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V AUTORE 

A CHI LEGGE* 

R imetto nelle inani de’ Giovinetti Ita- 
liani queftà lntrodux,ime pubblicata per 
loro la prima volta in Palermo 1’ anno 
II fine che mi prefiffi j da che co- 
minciai a ftendexla, fu il condurre a poco 
a poco la mente de’ Principiarti all* intel- 
ligenza^ della natura e perfezione della Poc- 
fia Italiana , e di tutti i fuoi Metri parti- 
cola ri* Non conviene a me di decidere 
lulla felice efecuzione delle mie mire * 
Ho per altro ragione di chiamarmi molto 
contento della bontà del Pubblico coftan- 
temente palefatami nella ferie delie* cer- 
cate Eiftalnpe,^che parte colla mia, pàrte 
coH altrui affiftenza furon prodotte i ed 
ora un'altra fenfibile dimoftraztone nepor- 
^Iquefta nuova, edizione* alla quale fono 
^to follecitato di confentire j ,ed atten- 
dere. 

Obbjig^o ad accertare 1* incarico, nien- 
no iralcurato per rendere quella intro^ 
pzi^e più corretta e comphita ; Era già 
I0rfo qualche minuto abbaglia di lingua 
nella primiera ftampa da me avverrito mol- 
to avanti che lo diceffe chi pubbliéò in 
Koma- certe pegole , e vrecetti della P'olgar 
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Toefiai benché quegli con tutta, la fuapro^ 
tefta ( che io mai non feci ) di fcrivere 
purgato Tofcano non vada efente da va- 
rie ùorrezioni: così la voce provedibUe a 
car. vili, non è della lingua: a car. xii.. 
r io foddisfatto è appoggiato al farebbero s 
più volte , come a car. 54. e 63. T in fuo^ 
ri è premeflb in vece d’ efler pofpofto al 
fuo cafo ec. Non parlo delle locuzioni fi- 
gurate efpofte in quella Operetta , e c’ie- 
dece inutili dal medelimo ; elTendo ben 
convenevole, che lo ftelfo libro , il qual 
fi prefìgge d* inlinuare col genere poetico 
anche il linguaggio , ne debba fommint- 
flrare i mezzi piu acconci , che fìngoiar- 
mente voglion ripeterli dalle Figure ret- 
toriche. E quello lìa detto meno per me, 
che pel Pubblico mio parziale, e pel rif- 
pettabile Stoiia.l.etteraria i 

la cui' approvazione per quella Operetta 
poteva ritrarre dalla deboi cenfura il no- 
vello Scrittore. 

Le mutazioni , e giunterelle fatte in que-' 
ila riHampa,, fenzacheio leadditti, li fan- 
no manifelle a chi vorrà confrontare que- 
fla edizione colle paflate . Quel che ho ^ 
creduto di perfezionare con maggior flu^ 
dio è il Trattatino della Poefia Teatrale 
accomodandomi al commendabile guHo 
del tempo , che con miglior fortuna dì 
prima accrefce , ed ellende 1* onor de' 
Poeti , e delle Scene d' Italia . Quella 

' pre-, I 
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premura mi ha fatto ricorrere ad altri 
Autori nuovamente appariti e colle lo^ 
ro , t colle mie ulteriori rifleffìoni ho pro- 
curato di cftendere quello Soggetto, leml 
pre bensì col riguardo di parlare a gio- 
vani principianti. 

Siccome poi l’edizione Lucchefe fu ar- 
ricchita per le cure del celebre Abbate 
Zaccheria d’ un Ragionamento Arcadico 
deir immortai Maffei fopra i Poeti Ita- 
liani t così non ne ho voluto privar la 
prefente . Mi è paruto ancora di renderlo 
{dù gradito coll’ opporvi alcune Annota- 
zioni del 'mio per la diftìnta intelligenz? 
degli Autori nel medelìmo enunciati > c 
per la cognizione di qualche altro Poe-, 
ca degno di avervi luogo. 

Ho Hnalmente voluto aggiunger nel fi- 
ne un breve Saggio d’ Iconologia . L’ I- 
conologia promuove mirabilmente la vi- 
vacità delle idee : c nel perfonificare , per 
cosi dire, i viz; , le Virrìi, delira, e ret- 
trfica le immagini poetiche , fenza le qua- 
li fi potrà Icrieere in verfi , ma al mini- 
flero delle Mufe non potrà certamente af-, 
pirarfi . 

Confefio, che, non oftante la mia re- 
plicata attenzione , conterrà quello libro 
i fuoi difetti , ma certamente men del pai- 
fato . Gl’ intendenti noi difapprovarono 
più imperfetto .* dovrebbero riguardarlo 
ade/To con maggiore indulgenza; ed io 

* 3 mi 
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mi lufitigQ di riprodurre in miglior for« 
ma i^4Ui^retto , che , ìndrizzando i na-' 
icenti poeti j potrà eflere occafione di ec- 
citare nuovi talenti a coltivare, e far più 
bella e mirabile la P«efia Italiana* . 
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INTRODUZIONE 


ALLA VOLGAR POESIA ^ 

In dve Pauti divisa. 

^ARTE PRIMA. 


Jìslla Poesia Italiana in generale 

N cinque Capi divideremo la prima Parta 
di quèfta Operetta . Nel primo tratteremo 
brevemente dell’ Accento Italiano : Nel fe- 
condo definiremo il Verfo Italiano , dimo- 
flrandone le varie forti , con le loro Di- 
mehfioni , Parleremo nel terzo intorno al- 
la Rima . Nel quarto intorno alle Licenze 
Poetiche . Finalmente nel quinto Capo difcorreremo 
nn po più di propofito della Frafe Poetica Italiana. 

CAPO PRIMO, 



DeW Accento Italiano. 

P Èrebi tutto il bello efterlore del Verfo Italiano di- 
pende principalmente d^l,la giuda cpliocazion degli 
Accenti ;come il Verfo latino dalla quaiftità delle fillabe; 
ho (limato prima d’ ogni altro dare al Principiante qual- 
che breve notizia intórno all* Accento Italiano . 

Or dunque Accento { comunemente prefo , altro non 
è , che una certa pofa , che la voce fa fopra una fillaba 
tra le altre della parola . Prefo però propriamente vien 
deferitto ; tW* alterazione , o portatura di voce , per cui 
in proferire una Allaba , o s’ alza quella , os’ abballa o 
s* alza infieme , e s* abballa , fecondo che la pronunzia 
richiede . Quindi tre fbrti di Accenti riconOfcevafi.da’ La- 
tini , e da’ Greci : Acuto , Grave , e Circanfteffo , o Ripie~ 
gato . L ’ Acuto alTottigliava , ed alzava il fuon della filla- 
ba : il Grave lo deprimeva , e 1’ abballava : e *1 Ripiegata 
faceva nel tempo rnedefimo l’ uno , e 1’ altro effetto . Ol- 

A tre 
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X Introduzione 

tre all* Aetenta avevano’ gli antichi Greci , e latini li 
Quantità dèlia fillaba , clo^ il Tempo tun^o ^ e WTempo 
breve , Il primo confifteva in una tardità , per cui nel 
pronunziare la fillaba ci fi fpendeva un tempo doppio del 
breve , e però appellavafi^////^/» lunga . Il fecondo cbnfi‘ 
tìevalnuna celerità ,con cui prcmunziavafi la fillaba, che 
'però fi chiamava fillaba bre^è : Donde ne fiegue, che 
1* Accentai e la Quantità nella fillaba eran duc cofs tra 
loro dìliinte ; importando l’uno altezza , o baffezzadì 
fuono ; l’altra tardità, o affrettamento di tempo 

Ma ficcome per le incurfioni de’ Vandali , e de’ Goti ri* 
mafe corrotto l’ idioma latino , e fi perdette la notizia , 
e r ufo vero d elle Quantità , e degli Accenti ; così la no- 
ftra favella Italiana , che dalla Latina riconofce le leggi , 
o il nafcimentò , non conofce piò ora fenfibilmente quel* 
la diftinzione di Accento^ e di di fillaba j anzi 

confondendo quelle due cofe , fa , che 1’ accento acuto, 
e la fillaba lunga prelTo di noi fia tutt’ uno ; e tutf uno 
ancora fia P accento grave , e la fillaba breve . Per efetn- 
pioj in quella parola Fai/ore la fola fillaba ■t;o ò acuta- 
mente accentata , ed ò infieme lunga ; le altre due fillabe 
fa., e re rellano con 1’ accento grave , e pàlTanoper bre- 
vi . E la ragione fi ò, perchò in quella fola fillaba vo U 

alza il fuotìo dell* voce , pronurnsiandoU 5 
altre due , le quali fi proferifcono deprefle . 

Non così va fa cofa nelle parole latine 5 le quali poffo- 
na aver l’ accento acuto ancor fopra quella fillaba , eh è 
breve : come fi può feorgere in quella parola latina Ta^ 
vor , in cui l’ accento acuto s’ intende da tutti elTere fopra 
la fillaba fa , perchè in pronunziarla , s’ alza il fuon 
della voce , eppure la fiefla fillaba Fa 'e di natura fua bre- 
ve . Così in quello vocabolo Dóminus la fillaba Do è bre- 
ve, eà\ infieme acutamente accentati. 

L ’ Accento così fpiegato iil qualunque parola Italiana 
( fia pure di quante fillabe fi vuole ) non ha luogo , fe 
non folamentein una tra le altre fillabe, cioè o full’ ul- 
tima , come Andò , Amerò ec. e quelle diconli parole 
tronche: o fulla penultima , come Onòre , Amòre , Vtr- 
tuòfo , ec. e quelle fi chiamano parole piane : o full’ ante- 
pertultima , come Amano , Pòvero ec. e chiamali parole 
fdrucciole . PolTono ancora le parole Italiane aver l’ acoeri- 
' to fulla Quartultima , come Seminano -, fulla Quintulti* 


ma 


Alla Volgar Pot/ia . i 

ma 4 come Rammaricanofi j e fuUa feftultiraa , come Pro* 
gamivifene . 

Ma tali parole troppo fdrucciole , e troppo lunghe di 
foggia firmle a quelle ultime tre , mal fì accomodano al 
Verfo Italiano, e per lo più 0 sfuggono some dure an> 
cor nello Profa . 

CAPO SECONDO. 

Si dejìnifce il Vtrfo Italiano ^ e fe ne dimejlram It 
varie fpezie con te loro dimenfioni, 

§. ì. 

.; • Si definì f ce il V^rfo Italiano , . . 

I L Verfo Italiano può ben definirli con P Andrucci 
i^Poef. ùul.liò.i.cap.i.) Un accozzamento difiltabe con 
accenti a certi determinati luoghi collocati , la mifura del 
quale fia agevolmente offervahile ; ritrovato per diletta- 
re l' udito , e per ajutar la memoria . - 

Dicefi un aecozAamento di ftllabe , perché le fillabe 
■ fole univerfalmente dai Poeti Italiani fi contano nel Ver. 
fo-, e non i piedi , come già da’ Gteci , e da’ Latini fi 
collumavà , cnecchène dicano in contrario il Trillino , 9 
ti Mazzoni prelTo al medelimo Andrucci al luogo -fo- 
praccitato . 

Dicefi con accenti a certi determinati luoghi collocati , 
perchè non folamente nel numero delle ftllabe ; ma 
negli accenti ancor ben collocati confille il Verfo Ita- 
liano : onde chi dilTe : 

Qanto il Capitano , e P armi pietofe " n 
benché mettelTe la giulla quantità delle ftllabe , che avet 
debbe il Verfo Endecalillabo ; rlon farebbe però un Ver-, 
fo i ma un pezzetto di Profa ; e ciò folame/ite perchè gU 
accenti non hanno b loro fede determinata , dalla qmde 
dipende quell’armonia, eh’ è l’anima d’ ogni Verlo. 

Dicetì che la mifura ne fta agevoimente ojftrvahih , 
perchè altrintenti non potrébbe/diftinguerfi il Verfo dal- 
la Profa, la quale per elTer commendabile richiede le 
voci acGopiate in guifa , ehe P arte vi fi nafeonda , eia 
Idavitàdai numeio vi paia elTer'Vanu^, come vuole U 
, À » Cai - 
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Cardinal Pattavlclno , Art. dello fili, non induftriofamen* 
te chiamata ; ma naturalmente congiunta con le parole 
fignificatrici di quel concetto: laddove la lunghezza del 
Verfo non fi pub fiender più oltre di quello , a cui fenza 
fatica arrivar pofla 1* olTervàzione del nofiro orrecchio al* 
trimenti non potrebbe nb dilett/er P udito , nb afutar Is 
memorimi che fono i due fini, onde fu ritrovato il Ver* 
fo , come fi b detto di comun parere de' Savi nel refian* 
te dell’ accennata Definizione . Non diletterebbe P udito ì 

f terchb , non effendo oflervabile una tal mifura , neppur 
àrebbe ofiervabile quell’ armonia, eh’ ella in fe contiene . 
Non Mfuterebbe la memoria i perchb non COSÌ agevolmen* 
te s’ imprimono nella mente le udite parole , che fi fien* 
dono fenza mifura , e fenza legge ; laddove le regolate 
mifure delle fillabe , e le determinate paufa degli accenti 
fervono come di tanti fegni alla fantafia per tifvegliare 
la ricordanza . 

Refia ora a dimofirare , qual fia quel termine , oltre al 
quale fiendendofi la quantità delle fillabe , non ne rimau* 
ga facilmente oflervabile la mifura deiterminata , che vale 
a dire ; di quante fillabe cofiar dee il Verfo Italiano, e 
dove mai debbonfi collocare gli accenti , per non confon- 
derli con la Profa. Per dimofirare ciòcon piùdiftinzio* 
ne , e chiarezza , prenderemo a difeorrere ne’ feguenti 
Paragrafi delle varie forti de' Verfi Italiani , e delle loro 
dimeniioni ; e refierl così fiabilita quella mifura e quei.- 
confini , dentro a’ quali dee contenerli ogni fotta di Ver- 
fo Italiano , 

§. II. 

Del Verfo "Endecafillaho ^ e fua dtmenftone . 

I L Verfo Endecafillabo , come quello , che compifee l* 
intera , ed ultima mifura di undici fillabe alTegnata al 
Verfo Italiano; dicefi cou^hionomi Verfo maggiore yS 
'intero, a differenza degli al^ri , che diconfi Minori y e 
Mozzi, i’quali, come fe ne fofle loro troncata una por- 
zione non vengono a compiere 1’ anzidetta mifura : oltre, 
a ciò il Verfo Endecafillabo , comeancoraognialtrafor- 
ta di Verfo Italiano, fi divide in Piano , Tronco , Sdruci 
dolo. Il Verfo Piano b quello, che ha 1’ accento fulla 

penul- 
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AÌÌb yoloar Poejia . e 

pettultiflia (ìlllba : e fi dice P/nfro , perchè pianamente fr» 
aifce la fua parola. Il Verfo Wwcc/o/oèquello j che ha 
1» accento full’ antepenultima ; e fi appella così , perchè 
l’cftrema parolai! termina precipitofamente, e quali fdruc- 
ciolagiùdalla lingua. Il VerfoT«»« finalmente è quel- 
lo , che ha l’ accento full’ ultima .* fono cosi detti quelli 
V erfi , per elTere loro troncata una fiilaba in fine rifpet- 
7iyàmtnt0 al vtrfo Piano . Dico rifpettivamentt al 
PiuHo , perchè lo Sdrucciolo e *1 Tronco non fi confide- 
ranO ) che in riguardo al Piano i di modoche un .Verfo 
di dieci Cllabe accentate full’ ultima non s’ appartiene al 
cenere de’ Verli Decafillabi , ma al genere degli Endeca-i 
nllabi j perchè altro non è , che un intero troncato dell*^ 
ultima lillaba . Così uno Sdrucciolo di undici lillabe non 
a* appartiene agli Endeeafillabi, ma fari Decafillabo;.per- 
chè altro non è , che un Decalillabo Piano accrefciuto in 
fine d’ una fiilaba breve . Così quelli tre Verfi tutti 
appartengono all’ Endecafillabo . 

_ Troncò . 

Pofeia^tta effe un lume fi fedtiarì , Dante» ' 

• Piano. 

Che un bel morir tutta la vita onora. Petr. 

Sdrucciolo . 

Che non è in fomma Amor , fe non infania ì At. 

Or febbene una tal divilione in Piano , Tr tnco , e Sdruccio- 
lo convenga a qualunque fpecie di Verfo ; s’ intende però 
fempre efclufo il Verfo di fue fillabe , il quale benché pof- 
fa elTere Sdrucciolo, tuttavolta non' porrà elTer Tronco: 
dacché , volendofi troncare , rellerebbe d’ una fiilaba fola, 
e per confeguenza (checché ne dica lo Stigliani ) più non 
farebbe numero armonico . 

Ma. pafiiamo alla dimenfione del Verfo Endecafillabo . 
Tre dimenfiom io trovo , che può aver quello Verfo ; due 
▼olgari , e comuni , e dagli Autori umverfalmente infe* 
gnate j la terza poco ufata , e da molti non oflervata . La 
? n"** ^ ’ quando tal Verfo ha 1’ accento folla 

letta fiilaba, oltre alla decima, ch^e'^ev?'Sflij<fempre 

Apportinone periifSl*^ 

Paffa la Nave mia colma d' obblio . 

Or , perchè fi conofea la Necclfità di quello accento folla 

A I fefta 
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6 Jntrodaztànt 

feik fillaba, trafpongafi una fola. paroletta , e , leggati 
in 'quella guifa : ' . , 1. 

Paffs la mia Navt pitna d' obblìo , 

Ecco che quantunque quello accoppiamento di parola fia 
d’ undici fillabe , ed accentato nella penultima , pure non 
ha nfe fuono, tih odore alcuno di Verfo , tìè diftinguefi 
dalla profa ; convien dunque dire , che con la trafpofi- 
zione di quella voce , qualche colà gli s’ è tolta, che di 
necelTuà elTo voleva per efler Verfo : e quefla appunto Is - 
l’accento, che avea per fillaba mia . Adunque perchh 
un accoppiamento di .undici filiabe fia Verfo bifogna , 
che*, oltre alla penultima, abbia ancora là flelTa fillaba 
accentata . • 

. La feconda dimenfione ^ , quando il fuddetto numero 
di filiabe abbia, oltre alla penultima, la quarra ancora, 
e l’ ottava infieme accentate , fia per elempio quello 
Verfo del Petrarca: . ■ 

Voi , che ajcoltate in rime fparft il fuoao. 

Or fi levi 1’ accento dalla quarta , e fi dia alla quinta fil- 
laba , e fi Iwga così : 

Voi, che in rime’fparfe af coliate il fuono . 

Qui ancora rf vede chiaramente, non elTervl in queflp cor- 
po d’ undici filiabe con la penultima accentata armonia 
alcuna di verfo, e cib non per altro, fe non perchè lì 
fofttf ‘tolti da’ loro luoghi gli accenti , anzi il folo accento 
della quarta s’ è rimoflb . Dunque, perchè fia verfo, farà 
neceflario , che abbia* 1’ accento fulla quarta infieme , 
e 1’ ottava fillaba • 

La terza dimenfione . meno frequente è , quando 1’ En- 
decafillabo, oltre alla decima, avrà la quarta , e la fet- 
tima fillaba accentate in quella condizione, che vi fia 
la cefura dopo la quarta , e dopo la fettima dimodo che 
nella quinta fillaba, e nell’ottava fi terminino le paro- 
le , benché talvolta fiafi trafeurata una tal condizione . 
Quella terza dimenfione trovali ufata dagli Antichi , co- 
me da Dante, e dal Petrarca > £ccoae alcuni efempjdi 
Dante : - * 

: Cht morte tanta avtfft disfatta . 

- , Termine fijfo d* eterno conftglio . 

■' Eccone alcuni altri del Petrarca: 

. Che per mia morte , ed al caldo , ed al gel» • 

Se la mia vita da P afpro tormento. 

Una 
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Alla Volgar Poefié , > <j 

Una tal foggia di Verfo della terza dimenfione t molto 
conforme al modo^ o al canto Siciliano , onde dalla no- 
flra Sicilia pot^ elTer venuto agl’ Italiani , e Tuoi chiamarr 
lì dall* Andrucci dimenfione Siciliana : s’ appartiene final- 
mente una tal dimenfione alla-Mufica detta Ipofrigia i 
cioè ad una Mufica firepitofa , e fonora 3 e però è pi!!' 
propria de’ Ditirambi , che d’altra fpezie di componi- 
menti . Eccone gli efempi cavati dal Baccio in Tofca- 
jui dei Redi . ' ' 

. Ma fe la terra comincia a tremare , - ; . 

i" traballando minaccia difaftri^ < • ' 

hafcio la Terra , mi [alvo nel mare , > 

§. III. - ; 

Dimenfione del Verfo Dee afillabo , 

I L Verfo Decafillabo aver pub due dimenfioni ; ginfia la 
primg vuole l’ accento fulla terza , e la feda , oltre al- 
^ penultima fillaba;ecosl in ogni terza fillaba riceve 
I’ accento 3 ciò , che fa una proporzione non meno armo- 
niofa y che bella 3 eccone gli efempj tratti dal 'Ditirainbo 
di Redi . 

~Ben è fole chi fpera ricevere t 

Senza nevi nel bere un contenta, 

Giulia la feconda dimenfione meno freqoente 3 ma clu h^a 
nondimeno la fua'grazia , vuole , oltee alla penultinda , * 
accento nella quarta , e nella fettima Eccone l’ efempio 
cavato dal Ditirambo dell’ Accademico Aideano . • 

Ecco che ^l Cielo la Terra impregna ^ 

Che fiori , e frondi , coneept , e figlia . - 

t • * ■ 

• §. IV. 

Del Verfo Novenario. 

T Re fono le dimenfioni del Novenario : riceve in pri- 
mo luogo l’accento fulla terzane quinta, oltre al- 
Penultima : come ne’ feguenti Verfi di Cino da Pilloja ■ 
oflervar potremo . . . • . .'J: 

Che j ’ accorfe , eh* era partita , ' > 

Chi mi porfe quella ferita , 

A4* In 
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8 IntroduzimU 

In fecondo luogo pub' ammettere U terza , e la feffaf 
fillaba accentate oltre alla penultima y come : 

Quel rubino y eh' è il miio teforo. Redi 

Della Terra tappeti vivi . Aideano 

Finalmente pub avere l’accento falla quarta, e l*ot* 
tava così . 

A duro flral di ria ventura . 

Mifero me fon pojlo 'Segno . 

Quella terza dimenuone , come vuole l’ Andrucci y non 
viene ufata , che dal folo Chiabrera y di cui fono i 
Verli or ora citati . Loreto Mattei riconofce un’ altra 
dimenfione del Novenario, cioh coll’accento nella fe< 
conda, e quinta fillaba , come: 

Di perle di tremulo gelo , 

Ma non trovandolène di fimil fatta prelTo gli Autori, 
fb nè rilafcia l’ ufo a Loreto Mattei < 

§. V. 

Del l^erfo Ottonario < 

Q uello Verfò i oltre alla penultima lillaba , efige 
anche di necellìtà l’ accento falla terza : eccene 
’ l’ efempio del Redi : 
fa gii , «he H Cioccolatte 
, y' adoprajji , ovvero il Tè : 

ÌAedicine così fatte 

. , Non faran giammai per me • / 

Beverei prima il veleno ^ 

Che un bicchier , che foffe pieno 
Dell' amare , e rio Caffè . 

Uh* altra dimenCone addotta dal medelimo Mattei , che 
porta l* accento falla feconda lillaba , non trovali pra> 
ticata, e non ha, che poca, o niuna diverfìtà dalla 
Profa : folamente fì trovano i feguenti verli del Rof« 
piglioli addotti dal Mattei : 

D' fbiffo le forze abbatte 
Pugnando fuo vivo zelo ; 

B s' ella combatte al ■ Cielo y ' 
lì Cielo per lei combatte. 


( 


AUm VolgMt Poefié. - 

§. VI. 


Del Verfo Settenario , 

I I Y»rfo ^tenario il piii ufato dopo I* Endecafìllabo 
h di tToppp' fsoie contentatura , refiando foddisfatto 
della fola peóultinia accentata, fecondo la regola gene- 
rale -, fe poi altri accenti gli fì diano , pootiillìmo a lui 
nè cale : eccone gli efempj dd Petrarca : 

Vergine unica y e fola ì 
V ergine dolce , e pia ; 

Vergine gloriofa i . 

^iti armoniofo riufcirà un tal Verfo , fe avrà l’ accento 
falla quarta, e fulla fella , come : w 

Quel fior cadea fu V lembo , , 

Qual falle trecce bionde ec* 


§. VIL j 
Del Verfo Senarid* 


I L verfo Senario , oltre alla penultima ^ dimanda l’ ac< 
cento falla feconda fiUaba : eccone P efempio cavato 
dal Redi ^ 

e , de* Gelfomini 
Non faccio bevande : 

teffo ghirlande .. . 

Su quefli miei Crini. 

Una nuova dimenfìone introduce di quello Verfo Loreto 
Mattei , nella quale dà a quello Verfo la terza fillaba 
accentata , come veder G può in quelli VerG da lui coA^ 
poni : 

£’ ragion , ehe lagnifi , ' 

Chi* ogni cor langui/cay 
Se virtù non ha . 

Ma il dottilGmo Andrucci , fcommetterebbe dice y ìfuot 
pannicelli , che il miglior orecchio del mondo non in- 
tenderebbe mai quelli elTec VerG . 


§. Vili. 
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§. Vili. 


Dtl vtrfo Quinario, 

I h Verfo Quifiario , olrre alla quarta , prende I* accen» 
to Alila prima Allaba i per efempio . 

Togliti al fanno f 

.. Tirfi deh forgi . > 

Talvolta però in cambio della prima , g'i fi b dato 1* ac. 
cento alla feconda , o alla terza . Talvolta ancora fi b con- 
tentato della fola penultima accentata , come in quelli 
verfetti del Chiabrera potralfi fcorgere . ^ 

Aptrtarntntf , 

Eternamente . 

s. 

De/ Verfo Quadrifillaio , Triffillabo, e DiffiUabo . 

\ 

I Verfi QufidriftUaòì , Trijfllabì , e Diffillabi , perchb di 
affai corta ftatura , altro accento non richieggono , che 
quello , che loro conviene per la regola generale fulla pe- 
nultima .• ecco 1’ efempio del Quadrifillabo in quella ftan- 
21 del Chiabrera . -, . - . . 

V aga luce , , 

Non riluce 

Su nel Cielo in alcun feg»*t 
Che al mio canto 
• Tanto e quanto 

Non fi turbi di difegno . 

Dt* Verfi Ttiffillabo, e Qifiiilaio ballaranno gli eferapli , 
che or ora ne recheremo . Da quanto abbiam detto in 
quello Capo riman chiufo , dieci efler le fpezie de* 
verfi Italiani: Endecafillabo, Decafillabo, Novenario, Ot- 
tonario , Settenario, Senario , Quinario , Quadrifillabo , 
TrilIiUabo , e Difiìtlabo . Quelle dieci fpezie poi divife per 
le. fubakecne di Tronco, Piano ^ e Sdrucciolo^ dovreb. 
^no adeguare il numero di trenta : ma perchb , come fi 
t detto , il Dilfillabo non è capace d’ elfer Tronco y ma 
folamente d’ elfer Piano e Sdrucciolo j convieii concbiu- 
dere , che a ventinove fole fi riducono le maniere , o le 
' fpe- 

' ( 
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Plano 

Sdrucciolo 

Tronco 

piano 

Sdrucciolo 


. Alla Volgnr Pofjia , n 

fpezie del Verfo Italiano : èccone , per compimento di 
quello Capo , di ciafcuna fpecie gli elenTjj cavati o dall’ 
Aideano, o dal Chiabrera, o dal Redi, 

Dei DilTilabo . 

Laffo ì 
Penfacì . 

Del Triflillabo. 

Chi fa ? 

Su vieni , 

RifvegUati . 

Del Quadrilillabo . 

Io men vo . 

Frena P Ira . , 

I dì volano . _ , _ ' " • 

Del Quinario • 

Porgilo a me . 

Ecco la luce. 

Ah non ti perdere . 

Del Senario . 

Ufate pietà . 

Vedete chi' io moro . • ■ ' 

pà qui tu quel Calice, 

Del Settenario., 

■ Che vino è quel coiài ' ■ ■ • 

O me troppo beato ! ^ 

0 liquor dolce , e amabile I 

Dell’ Ottonario . . 

Viva Bacco il noflro Re . 

Furor , Bacco , or to ti chieggia . ^ 

L' acqua aegbèuccia i corpi , e gli Mtmi , 
Del Novenario. 

Certo che vinto q morte andrò , 

Quel rubino , eh' è il mio teforo . 

Vedi vedi come fen fuggono , . 

• Del Decabllabo . 

Cantra morte non vai frefea età • 

Nojìre voglie fol Dia fa beate . - 

1 buon vini fon quelli , che acquetano • 

'' Dell’ Endecafillabo . 

Monte Pulciano di' ogni vino è il Re • 

Vino vino a eiafeun bever bifogna. 

Celebri P acqua t e f e. la Ma pur Pindaro 

C À* 
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» • ' 

CAPOTERZO* : 

Dell» Rima . 

I ' 

D ivideremo per maggior chiarezza queftd Capo in tr« 
Paragrafi : Nel primo dimofireremo , che cofafìa là 
Rima ; Nel fecondo daremo alcuni avverrimenti intorno 
all’ lifo di efTa : Nel terzo finalmente nloftreremo le Fott» 
ti y onde cavar ù polla la Rima . 

‘il. 

Si Jimojìra eie cofa fia Rimi. 

S otto nome di Rima ufata nel numero del piìl , potràf* 
lì da noi intendere qualunque poetico componimen* 
to ; onde fogliam dire le Rime del Petrarca j del Bemb^, 
del Taflb ec. ma fiotto quello lignificato non vien qui dt 
noi conliderata. 

Qui dunque la R[ma, fe ne confideriàmo il vocabolo» 
e l’ ifteflb che RJtbmos greeo , che impotta numero : fe 
ne confideriamo^ il lignificato j corrifponde a quella figu- 
ra » che da’ Latini appellali Similiter definens » da Greci 
Homatoteieuton y e fu inventata da noRri Siciliani, comé 
afferma il Petrarca nel Prologo delle fue Pillole famiglia- 
ti ( a) . Or in quella lignificazione poRìam definirla Una 
eenforme definenta di due parole cagionatafi ogni volta 
che , cominciando dall'ultinio vocale delld filliuta accen- 
tata inclufivamente , le lettere 'tutte delle altre filiale » 
fieno vocali , fieno confonanti , che le finifeono , vengono » 
ad effere in etafeuna le medefime : per efempio quella vo- 
ce Perdono, fe viene dii Verbo Perdere , non rimerà con 
Ragione: perchè avendo quella l’ accento full’ antepenul- 
tima, e quella folla penultima, le lettere dopo 1’ ultima 
vocale accentata non fon le medefime } percnè 1’ ultima 
vocale della fillaba , in cui è l’accento di Perdono dal 
verbo Perdere, è la vocale £ della fillaba /er , e l’ulti- 
ma 


i a ) V. le glume, g,i cafitlvOT» aNit, t, delle Prtf, 
aemi» a tare, 38 , 


PoeftM .1? 

tM una vocale della , in cui è l’ accento di Rj^ìmu , 
e la 0 della fillaba^to j quelli finimenti delle fudd et- / 

te parole trdono , e ono coltano delle medefime lettere 
sì vocali , come confonanti : al contrario però fé la voce 
htdono venilTe da Perdonarti , farebbe confonanza con ^ 

Ragione ; perchè le lettere dopo l’ ultima vocale accen- 
tata , che 1’ Qi fono le medelime in amendue le paro- 
le , cioè 0 , N » 0 . 

IH q^uella definizione manifellamente fi deduce , che af- 
finchè dne voci faccian tra loro confonanza , convien , che 
ahbian glv accenti Tulle medefime fillabe di numero , o 
amendue full’ ultima, fe il verfo e Tronco, o amendue 
fttlla penultima , fe fia Piano ,o amendue full’ antepenul- 
tima , fe fia Sdrucciolo; così Verità rima bene con />o- 
verta , figlio con giglio , impossibile , con inviabile , 

§. I I. 

I • ■ . 

Avvertimenti intorno alla Rima, 

P Rimieramente bifogna qui avvertire , che quando l’ ul- 
tima vocale accentata d’ una voce è femplice , e 1’ al- 
tra dell’ altra voce è dittongo , pofibuo concordar tra lo- 
xoi Così riman bene , Suono , e Ragiono , vuole , mole , ee. 

/a ragione è , perchè il dittongo in quelle , e fimili vo- 
ci non rende Tuono diverfo dalla vocale fchietta corriljpon- 
dente . Onde per la ragione oppolla non accordan bene 
tra loro Laude Crude ; petchè fa un Tuono diverfo all* 
orecchio il dittongo Au dalla vocale U . 

In fecondo luogo accordano ancora bene due parole» 
delle quali una abbia ladefinenza in i femplice ,e 1’ altra 
in / doppia : come Luigi , e Prodiga, Duri e Tugur) 
ee. Si permette ancora talvolta il far rimatela z dura, 
ed afpra , con la z dolce , e rimefla , come Orzo , e Sfor- 
zo : ma farebbe affai più lodevole lo sfuggire una tal co- 
fa, che 'finalmente altro non è, che una licenza , e ben- 
ché autenticata dall’ ufo pofiiam però dirla con più ragio - 
ne un abufo. 

In terzo luogo le parole le quali formano le rime , 
convien che fieno diverfe : con ciò però non fi vietai* 
ufar due parole , le quali quantunque fiano le medefime 
^ nelle fillabe , fogo però diverfe nel figniiìcato . Così pof- 

fo- 
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fono ac::ordarfi bene nella rima Canto , verbo e Cant'b 
nome. Parte come luogo, e Parte come terza perfona 
dei verbo Partire ^ e finilli . Come chiaramente fi fcorge 
in quel Sonetto del Petrarca . Quand' io fom tutto volto 
in quella parte , dove per arabo i quadernari fi ferve del- 
la rima Parte , comecché in diverfa fignificazione : Non 
nego però , che alcuna volta fi é qfata dagli Autori la 
ripetizione delle voci medefime , in quanto alle fillabe , 
e in quanto al fignificato : ma 1’ hanno ufata cOn garbo , 
e per qualche ragionevol motivo : ne’ quali cafi pofibno 
«fler con giudizio imitati . Così Dante Part. ji. replicò 
per rifpetto la voce Grijio tre volte per la medefima 
rima : 

^ SI come delP Agricola ^ che Crlfio 
Eltffe ali' Orto /ito per a/Utarlo . 

Ben parve meffb , e famigliar di Crifio , 

Che il primo amor , che in lui fu manifefio 
fu al primo configlio , che diè Crifto . 

EGio; Andrea dell’ Angbillara Traduttore fingolariflinlo 
delle Metamorfofi d Ovidio, per efprimere con piu evi- 
denza il Caos , raggruppò mirabilmente , e confufe le 
parole j Cielo , Fuoco , Terra , Mare in tutta un’ otta- 
va, eh’ é la feguente : . 

Pria, che. 'I Citi fojft, il Mar Terra , il Foco 
Fra il Foco, la Terra, il Cielo e VMare : ' 

Ma il Mar rendeva il Ciel , la Terra , il Foco 
Deforme il Foio , il Ciel , la Terra , e ^l Mare , 
eh' ivi tra e Terra , t Cielo , o Mare , » Foco - 

Dov' era e Cielo ^ t Tetta, e Foco , e Mare , » 

! La Tetta, il Foco, -e 'I Mar era net Cielo 
Nlf/ Mar nel Foco, e nella Terra il Cielo. 

Tale ancora quel Sonetto del Beoti t 
Set Cecco non può Jìar Jenza la Cbrte , ■ 

Ni in Corte non può flar fenza Set CecCO, 

I Ser Ceeco ha bifogno della Corte , , 

Z la Corte ha bifogno di Set CeCCO , 

9hi vuol faper , che cofa fia Set Cecca , 

Penft , e contempli , che cofa è la Corte ^ 

Quejìo Ser Cecco fomiglia la Corte , 

F quejla Corte fomiglia Ser Cecco } 

X tanto tempo viveri la Corte , - - . . 

Quanto fatd la vita di Ser Cccco, 

P/f- 
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• ■ Perché futi' tino Ser Cecco , e la Corte , • . ' 

(^and* un rif centra por la via Ser Cecco y 
... Penfi di riftontrare anche la Cort?, e Ser Cecco y 
,1 Dio ci guardi Ser Cecco ; 

che fe muor per difgrazia della Corte , ^ 

- £ rovinata Ser Cecco ^ e la Corte .... 

• - ' Ma dappoi la fua morte 

Ainrajfì almen quefta confolazJone , • - 

Ohe nel fuo luogo rimarrà ^ a ) Trifone < 

■ Siccome poi alcune voci equivoche di lor natura pofto* 
no adoperare nel rttnare ; cosi àltre voci equivoche di Cu 
gni Reazione , benché alquanto nella figura diverfe , fuggir 
fi debbono , e farebbe viziofa in quefto cafo la rima co* 
si non farei rimare in neffun conto quelle due parole 4I/* 
anzi , ed innanzi : benchh ufate a rimare dall’ Ariollo . 
Molto meno dovete arrlfchiarvi a far rimare fra loto al* 
enne voci , che hanno le medefime lettere , ma il fuon di* 
verfo , come Grandetta , e Battezza , e limili , come di 
Ibpra abbiamo accennato) e potrete chiarirvene , fe col 
vollro orecchio medefimo vi conliglierete . 

Univerfalmente parlando , quelle rime fono le più pre* 
gevoli , e allora portai/ maggior diletto , quando non pa* 
jon a bello Audio ricercate , ma fembra , che avendo fcel» 

1 * Autore quelle parole , eh’ erano più acconce al fignifiy 
caro, ne na ufeira come a cafo la corrifpondenza del 
fuono . Quindi poco lodevoli riefeono le rime terminate 
in Ava i £va, IvMi Amo, Ate, Ite ^ Are , Ando ^ 
Tnda, ev. cavate dalle 'confiiete definente dei Verbi * 
perchè quefle non a cafo , ma configlìatamente dai for- 
matori della lingua furono conftituite di fuono fimile nel- 
la cadenza ; onde non ci par maraviglia , che da loro lì 
pofla trarre efpreflion di concetto con cadenza di fuono 
corrifpondente . PeV la ragione medefima bifogria fchivare 
la rima cavata 0 dalle terminazioni degli Avverbi rir fa- 
re, come Similmente, Altramente ec. odai nomi ’dimi- ' 
nutivi , O di vezzo terminato in Etto e come Giovanetto, 
V^ofetto ec. in Ino , come Cagnuolino , TigUueiino , in Ve- 
do, come Vi^nedo , BellttccHf in Uzzo , come Permigliueu 



"( a ) Trifu^- Benzio Nipote di M- Cecf o , 
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zo s Occhhaxo: o dagli accrefcitivi Ona con (ritte le 
voci di quella definenza , quali (ono Nazione ^ Orazione , 
o dai peggiorativi in ^cc/o , come Dottoraecio ^ Omaccio^ 
o dalle voci in Or» , come Fiore ^ Dolore. In lonima tut- 
te quelle parole, che han facile c'onfonanza con altre 
molte, rendono poco lodevole la rima, e pej lo contra- 
rio allora ^ più dilettevole , come vuole il Pallavicino 
art. dello flile e. ip. quando é cavata non folamente dai 
vocaboli , che a puro cafo nella formazion del linguag- 
gio abbia fortita (a defmenza uniforme, ma quando Sca- 
vata dai nomi propri, o da altre parole sì neceifarie a 
sì opportune , che cedi il fofpetto , elTerfi adoperate 

S iuelle parole a folo fine di trarne fuori la rima . In 
omma qui fono fondate quelle fatnofe lodT, 

Art , non fapit artem . 

V arte , che tutto fa , nulla fi feuopre , 

Procuri finalmente il Componitore , che le voci , on» 

. de vuole, egli far confonanza , fieno graziole , e corte, 
e fonore , e per quanto comporta lo mie , e la materia, 
che ha per le mani , fieno ancora voci ufate da buoni 
Autori , non folo nel Verfo , ma nelle rime ; perchh in 
ul cafo faranno poetiche bensì, ma non acconce a rU 
mare . 

Tanto badi aver detto intocno.alla fcelta della Rima 
ma fia detto Tempre col riguardo a quella dura neceffi» 
ii , che feco porta il rimare ; e però come la rima non 
fi; vuol trarre triviale , e da dozzina; così nò meno fia 
sì difficile, e ftraordinaria , che vi sforzi , malgrado . 
vóllro, a cercar parole barbare , ed inufitate , chebrut^ 
tamente sformano i voftri componimenti , 

. 5- tu. ; 

Si dimojlrano i fonti , onde cavar fi poffano le Bdmt . . 

B Enchò da’ Rimari compilati dal Falco , dal Rufcel- 
li , dallo Stigliani , e dal Nifieli potrete cavare un’ 
abbondante copia di parole , che accordino tra di loro 
nella Rima ;»tuttavoIta per la poca cognizione, che al- 
cuni di quelli Autori ebbero della pulita , e moderna Or- 
tografia italiana , potrebbono tai Rimari efier cagione 
di qualche abbaglio a’ principianti poco efperti della tof- 

cana 
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cana favellar e però ficcome bifogna averli fempre alle ma - 
ni , così bifogna aver notizia della giufta mamera , con la 
quale fcriver fi devono le parole , per non elTer ingannato 
dai Rimar). Una tal notizia potrà acquifiarfi con la fre- 
quente lettura de’ buoni, e moderni Scrittori, e molto 
più col configlio del nuovo Vocabolario della Crufca,o 
per lo meno dell’Ortografia moderna del Facciolati. 

Che fe pronto non vi trovafte il Rimario , potrete fer- 
virvi di quella regola : Prendete la vocale della parola , 
dov’ ife 1’ accento , con tutto il reflo delle lettere , ed an- 
datele girando per le confonanti dell’ Alfabetto , e met- 
tendovi avanti ogni confonante , proverete , che da ciò 
vi farà fuggerita qualche altra parola dalla medefima ri* 
ma : vogUam per efempio trovar una parola , che rimi 
con Benda ; prendete quell’ Bada , e portatelo dopo le 
altre confonanti ; vedrete , che pollo dopo la C vi fugge- 
rifce quelle parole: Accenda, Afcenda, Scenda; dopo 
la F , Difenda : dopo la L , Rifptenda ; dopo la P , Di- 
penda , Apenda ; dopo la R. Prenda ee , , e così nelle al- 
tre definenze , 

Altri fonti potrei fcoprirvi , ove rintracciar potrelle le 
voRre rime .• ma perche quelli fi riducono ad Alterazio- 
ne , Mutazione , ed Addizione di parole , o di fillabe ; 
ci tornerà più acconcio di difcorrerne nel Capo feguente , 
dove faremo parola delle Licenze Poetiche,. 

CAPO QUARTO. 

Delle Licenze Poetiche, ' 

T utte le licenze, cheli fonprefei Poeti Italiani, fi 
poflbn ridurre a tre fpezie : cioè a licenze intorno 
agli Accenti , licenze intorno alle Sillabe , e licenze in* 
torno alla Rima . Quindi divideremo quello Capo in al* 
trettanti Paragrafi . 

« I 
§• J* 

Delle Licenze intorno agli Accenti , 

I N tre modi fi Ibn prefa i Poeti Italiani la libertà in- 
torno agli accenti . Primo di trasferire 1’ accento da 
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una fillaba ad un’ altra ; così troviamo preflb Dante J/x* 
tisfera in vece di Satisfarà . 

Alla dimanda tua non fatisfarà 
Ariète in cambio d* Ariete . 

effe traffe fuor la verth d' Ariète . 

Così Jppocràte , Etòcle , Tragedia ufate dall’ Arioso in 
vece di Ippocrate ec. 

Similmente ha detto pur Dante , Supplico , Podejla , Pie- 
tà , in vece di Supplico ec. E 1’ Ariofto inedefimo cantò . 
Che l' alte cime con mormòrii lieti 
Fan tremolar . : 

Così ancora può ben dÌTfi Umile t Simile^ Oceano,) e fi- 
mi!i in cambio di Umile ec. 

Quella licenza poi di trasferir gli accenti nelle parjj* 
le non fi vuol ufare fenza diferezione , e fenza 1’ autori* 
tà di qualunque buon Poeta , che in quella parola lo ha 
trasferito . 

La feconda licenza intorno all’ accento è fiata di fpo* 

g ’iarne quelle voci, che 1* avevano ; così troviamo preflb 
ante quefie inonofillabe Di, Ha, Tre , fpogliate dell’ 
accento , che naturalmente portavano . Eccone i Tuoi 
Verlì . 

Detto mi fu da Beatrici di di . 

E piu di un mezzo di trafverfo noie ci hi < 
else andate penfando sì -voi fbl tre. 

Ma quefia licenza non mi arrifehieret d’ ufarla giammai , 
sì perchè rariflime volte trovafi ufata dagli Autori , sì 
perchè troppo duro, e diflbnante riufeirebbe il Verfo , 
La terza licenza finalmente è fiata di fovrapporre alle 
voci due accenti , tuttoché le voci Italiane non abbiano 
regolarmente pili di un accento : fpieghiamo una tal li- 
cenza con gli efempj di Dante , e del Petrarca . 

Con ire bocche canìnamente latra ( 

Cotanto glorlòfamente accorto . ( 

E perchè naturàlmente l'aita. (p 

Come chi. fmifuràtamente vuole . ( ^ ' 

Dove le voci caninamente , gloriof amente ec. non poten- 
do avere nella loro forma naturale, che un/olo accento 
fulla penultima, fono dal Poeta divife in due .* quali di- 
cefle Canina — Mente ; Gloriofa — Mente ec. ; e fopra 
ciafeuna parte fovrappone 1’ accento fulla penultima : or 
qmfta licenza fi fon prefa i Poeti negli Avverbi compo- 
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IK , come appunto fon quei , che finifconoin A^fittche 
come vuole il Menagio , fi compongono dal latino ablati- 
vo Mente , e dall* Aggettivo , che ad efib è afiifib . 

Quel, che s’ h detto degli Avverbi, s’intende ancor 
detto d’ altre voci , che fieno compofie , le quali fi fono 
divife da’ Poeti non folamente in mezzo al Vérfo, ma 
nel fine ancora di efib, trafportandone con grazia una 
parte al principio del feguente Verfo : eccone gli e- 
lempj . 

Coti quelle parole differente- 

Mente danzando Dante 

Tece la Donna di fua man le fopra- 
Vefli Ari olio. 

In feguente rompimento , che leggiamo nell’ Ariofio a me 
fcmbra più d’ ognalrro vago, ed artificiofo . 

Alè men ti raccomando la mia Fiordi 
Ma dir non potè Ligi , e qui Jìnìo . 

Or quefla terza licenza vien permefia regolarmeilte a* 
Comici più che ad ognaltro, nè deve praticarfi feuza ri- 
fparmio . 


§. 1 1 . 

Delle Licenze intorno alle Sillabe* 

A Due fpezie pofibn ridurli quelle licenze : altre che 
vagliano ad accrefcere le fillabe , ed altre a dimi- 
nuirle . 

Le licenze dunque , o vogliam dir le figure , che va- 
gliono ad accrefcere le fillabe, fono comunemente cin- 
que, cioè.' la Protefi ^ V Epentefi y la Paragone , la D/V- 
• refi , la Dialefc , 

_ La Protefi è , quando al principio della parola s’ ag- 
giunge una fillaba , come Dipartire per Partire , Attrae 
ver/are per Travetj'are y Annoverare per Noverare , In- 
contra in vece di Cantra , in fu in cambio di Su ec. 

L’ Epentefi è, quando fi aggiunge una fillaba in mezzo 
alla parola , come Similmente , Sottilmente , Addivie- 
ne y e fimili , in vece di Similmente , Sottilmente , Av- 
viene ec. 

La Paragogt'\y quando s’ aggiunge una fillaba al fine 
della parola, come G/W , Mee y o Meve , Die t Tue, Pi- 

B a nty 
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ne, Pere, Dirvèec. In vece di Giù, Me, Di y Tu, Ftt-, 
Per , Dirhen Così può dirfi : Morroe , UJcìo , Cadea ee. 
come vedremo , parlando delle licenze intorno alla Ri. 
ma . A quefla figura s’ appartiene il dire : Sufo , Ciufo , 
Ned , Sed f Od , Ed ; in vece di Su , Giù , Nè, Se, 0 , 
E : ed altre fimili cofe da altri praticate , ma da offer- 
varfi piò prefìo per isfuggirle , come licenze , che per imi- 
tarle . Benché degli addotti Efempj : Ufcio, Cadeo èc. 
Giufo , Sufo, , poffbno ficuramente ufarfi nel Verfoi 
hiDierefi è quando (ìfcioglie in due una fillàba, per 
efempio : 

yid'ìo ferino al fommo d' una porta. Dante 

Pur Fauftlna il fa qui fare a jfegno . Petr. 

Uomo lo cui nome per effetto , • CinO 

Reflatevi con lei per pietate , Ciao 

Oimé laffo ! quelle trecce b onde . Dante 

Dove li e Cui fi fanno di due fillabe . Faujìina , e 
PietJte di quattro . Oimè di tre . Così Auree fi é fatto 
<la’ Poeti di tre fillabe , ed Empireo di quattro . Una tal 
licenza non deve ufarfi , fe non fe rarifiìme volte , e eoa 
grave ragione , perché rende affai languido il verfo . Non 
é però da tacerli , che gli antichi Poeti hanno ufata una 
tal figura , quando al vocabolo , che fcioglievano , feguiva 
una vocale ^ come . • 

Vedi la btftia, per cui io mi volft . ( t> • 

Tal mi fee' io tn quell' of cura cofta . ( 

Occhi miei ofeurato è il noftro Sole. Petr. 

Dove le parole Cui , Io , Miei per la vocale , che fiegue , 
Ct fan diliillabe , p>er farne poi dell ultima fillaba la colli, 
fione con la detta fulfeguente vocale : e quindi é , che X 

f ier Io ufato fempxe dagli Antichi , feguitaudovi la voca- 
e 0,non s’émai fatto ingoiare dalla vocale feguente , 
intendendoli già fatta la collifìone nella vocale O di Io , 
che da lor fi taceva per isfuggire il mal fuono : eccone 
alcuni efempi' di Dante . 

Dijfi , Maeftro , eh' è quel , eh' V odo ? 

Per quel, eh' 1' ho di lui nel Cielo udito. 

La Dialefe finalmente é , quando nel Verfo fi trafeura 
la' collifione, che dovrebbe regolarmente farli , come c 
Tutte e fole, furo, e fon dotate. Dante 

Di quella figura rare volte fi fon ferviti i Poeti > poiché 
induce nel Verfo una certa fiacchezza da sfuggirli * Ma 

dell’ 
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deli’ ufo t 0 non ufo di queiia collifìonb meglio ne parie* 
remo fui 'fine-di quello llelFò Paragrafò » 

L’ altra fpezie di Figure i di quelle t che vagliano ad 
ifcemare le fillabe , e fono q^uattro : l' Aferefi , la^^wco- 
pe , P Apocope , e la Sinereji , 

U Aferefi è , quando fi tronca una fillaba al principio 
del vocabolo , come fi vede nelle feguenti parole : Difi~ 
ciò , ye j Stinge ^ Po , in vece di Edificio , Ove , EJìinge , 
o ÈJlingue , Dopo . Di più Stremo ^ per EJìremo , Sfiace 
per Disfate , e fimili • 

La Sincope è j quando fi tronca alcuna fillaba dal mez- 
zo del vocabolo , come > Difnore per Difonore : Abitrebbe 
per Abiterebbe : Rompre per Rompere : Marthro per Mar- 
tirio : Turno per Turano : Lavè per Laddove , ed altre fimi- 
li parole ufate ^da diverfi Autori citati co’ loro verfi dall’ 
Andrucci al Cap. 2 . del 1. i. Così hanno detto Sevro ^ 
^Udrb, Cerco, Domino ^ Matita ec, invece di Severo , o 
' Scevro y Udirò , Cercato j Dominio , Materia ec. In oltre 
Divorzo , per Divorzio , Affenzo per Ajfenzio , Memora , 
pet ^.Memoria ec. Ma fenza qualche autorità non fi fac*> 
ciano fimili troncamenti . * 

L’ Apocope i uno fcemamento di fillaba al fine della 
parola, come fi vede nelle feguenti parole: Cerrf Vedeflh, 
Vè , Toy Mo\ Me, in vece diCowe Vedefli tu , Vede , 
Toglie, Modo, Meglio, ec.) ec. Furo per Furono , Udirò, 
Sentirò coi preteriti della quana con;uga2ione in vece di 
Udirono , Sentirono , PuVe per Paventa : così s ’ b pur det- 
to da’ Poeti Caron in vecedi Caronte , Orèzzon per Oriz-^ 
zonte , Poft^pet Fo^/ r«, elnnu«lerabili altrecofe , mol- 
te delle qoali potranno leggerfi pteflo l’ Andrucci al luo- 
go fopracitato . 

- Cqfiumarono ancora gli antichi Rimatori ogni vùlta,' 
che in fine d’ una voce s’ incontrava la Vocale i trà du* 
altre due vocali, troncar la voce , e pfonunziarla'fino 
alla fillaba accentata acutamente , benché la Vóce ad ar- 
bitrio la fcriveflero òr trónca coll’ apoftrofo , ed ora in- 
tera . Deli’ una e dell’ altra Scrittura havveiie efempli . 
Dell’ Intera come : 

Ideilo fleffo Prima;© non fi rinfeiva . Dan, 

Ècco Cin da Pifloja , Guitton /P ArèZZo . - Petr, 
Dove le parole Prtmaio , Pifioia pronunciarli debbono 
Prima’ , Pifio ’ . ~ ^ ^ . 
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Della Scrittura tronca , come leggefì infra le rime di 
Dante da Majano . 

Che mentre Gio’ j* acquijìan /offerendo . 

Dove G/Vfta fcritto per Gioja ^ comecché No», e Cioi 
in vece di Noja , e Gioja anco scritto aveflero gli Anti- 
chi alla Provenzale . 

Virtù , Bontà , Maejìà , ed altri Amili nomi femminini , 
che derivano da femminini latini della terza Declinazio- 
ne , e che nei cali obliqui fìnifcono coti due Atlabe , cia- 
fcuna delle quali abbia la r, fono troncati da Virtute ^ 
O Virtud» ; Èontate , o Bontade ec. , come vogliono il Pal- 
Itvicino Avvert. Grarn. nu. 49. , e il Gigli Reg.per la 
Tojc. Fev. c. 4. e in confeguenza appartengono propria- 
mente aW Apocope : benché in Prola il troncarli fia pili 
naturale: in Verfopuò ufarfi egualmente bene Virtù y e 
Virtude , o Virtute , ec. 

Si riducono a quella figura tutte quelle parole , che ca- 
paci d' effer troncate di una lillaba finlfcono in L^My 
Ny R y come Sol in cambio di Sole, Direm , di Diremo , 
Perdon , di Perdono , Rigor di Rigore ec. 

Le regole intorno a limili troncamenti fono infegnate 
dal Bembo nel lib. delle fue Profe ; dal Callelvetro nel- 
le Giunte al medefìmo Bembo , e da molti altri prelTo P 
Andrucci Lih. 1. Partic. 4. 

A quella figura ancora fembra appartenere quella licen- 
za ulata da Dante , dal Petrarca , dal Boccacto , e da tut- 
ti comunemente gli Antichi , di adoperare alcuni Avver- 
bi y per efempio Poi , Ancor » Avvenga , Secondo, Ac- 
ciò , Dapoi y ed altri Amili fenza la particola Che , in A- 
gniAcato di Poiché , Ancorché ec. 

La Stnerefi Analmente é, quando di due Allabe fe ne 
fa una fola , non già nello fcriverla , ma nel pronunciar - 
la : eccone alcuni efempi . 

Dà faftidioA vermi era ricolto . Dante . 

Lf infegnc Criftianilfime accompagna . Petr. 

Quefii or Macone adora, e fu Criftiano. Taf. 
In quefti Verbi la voce Fajìidioji dovrebbe elTere di cinque 
Allabe , e pur A pronunzia come fe folTe di quattro; Crifìia- 
niffime di fei , e A fa nella pronunzia di cinque : Crifiaino 
di quattro , leggeA , come fe fofle di tre ; 1 ■ illelTo A dee in- 
tendere d’ altre Amili yoci popolari , e più rollo profai- 
che , che poetiche , maflìmamente di quelle , che termi- 
nano 
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nano in Oae , come Naziot ^ , Orazione , Protettone , Dl- 
vifione , Condizione, Narrakione, Queftione , 

Il fomigliante fi dirà altresì delle voci , Jo , Dio , Mio , I 

Suo , Noi , Voi , Ei , Lui , Miei , ec. ( fe non foflcro in 
fine del verfo ) . Inoltre , Gloria , Grazia , Premio , Amai , 

Direi , farei , Defio , Obblio , Poeta , ec. A quelle figure , 
che fervono ad accorciar lefillabe, appartiene la collifio-* 
ne detta da’ Greci Sinalefe , Ora una tale collifiohe fi fa , 
quando una vocale , o un dittongo , in cui termina la pre- 
cedente parola, viene ingoiato dalla vocale ,o dittongo i 

iniziale della feguente ; il che può farli in due maniere, 
e con Apollrofo , e fenza Apoilrofo . Con Apollrofo , co- 
me in quelle voci Bell'ingegno, Dtfs' egli , Pop' io , e 
in mille altre voci . Inoltre può farfi la collifione con apo- 
firofate il principio della feguente parola , come in quelli 
verfi del Petrarca fi oflerva : 

Se la man dì pietà invidia m'ha chiufa 

Negletto ad arte , e ’nnanellato , ed irto . - | 

Ofi'^rvano qui i Grammatici , che la fola vocale I fi può | 

cacciare dal principio della parola , e ciò anche folo , 
quando quella non fia accentata ; poichò non bene fi di- ' 

rebbe Stria, per IJlria , ficcome bene fi dice Storia per 
Jjloria . Si vogliono però accettuare da quella regola que- j 

fte due voci , Onde , ed Ove , delle quali la prima pre- 
ceduta dall’ avverbio , e feguendola il pronetme Io , fu i 

Tempre troncata da’ Poeti nel principio lacendoferie una » 

parola , e dicendo Land' io . La feconda fu pure tronca- 
ta , precedendole 1’ avverbio Là in quella maniera , Lavè^ 
eccovi gli efempi del Petrarca : ' 

Land’ io paffava fol per mio dejìino . 

Lavi dì , e notte ftammi .... 

^ Può ancora ufarfi la collifione fenza fegnarvi 1’ Apollro- . i 
fo , come ben fi vede ne’ feguenti verfi del Petrarca . 

Io fui mio primo giovenile errore. 

Del Cibo onde il Signor mio fempre abborda . 

Non abbia a fchifo tl mio dir troppo umile. 

Avvertali però qui , che i piò antichi Poeti non fi fer- 
viron mai della Collifione nelle voci accompagnate d’ ac- 
cento acuto , come fi può vedere nei feguenti Verfi di 
Dante . 

Se al venir eolie parole tue , 

B 4 Qui- 
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Quivi i tu fuA Città , è P alto Seggio , 

Secai andò , e fu fenftbilmente 

Là ond' invidia prima dipartilloi, ' 

/ Ni altro impedimento onci' io ini lagni , 

! Benchi il Petrarca non fu sì efatto nell’ oflervar quefti 
regola , il quale fecondo che gli tornò più acconcio alla 
fonorità del Verfo , ora usò , ed ora nò la Gollifione .• eo 
cone afcuni efempi del non averla ufata. " 

Laonde ancor me in fuo albergo vene ^ 

Ni opra da polir con la mìa lima ec. 

Ed eccone altri efempj del medelìmo Petrarca , dove nel- 
le voci accentate ha pofto,iil ufo la Collilìone. 

In te i fegreti fuoi Mejfagg) amore . 

A tanta pace, e me ha laf ciato in guerra i 
Dietro poi a quefto Poeta fono iti fenz’ altra confidera- 
zione gli altri ^ facendo in dette parole , o noti facendo 
la Collifione . come più loro tornava a conto a mifurare 
i lor Verfi i ond’ij che l’ufo< o non ufo di duefìd figu- 
ra Sinalefe tutto debbe rimetterli all’ orecchia di chi com- 
pone : e tanto balla aver detto intorno alle licenze che 
concernono le fillabe - 

§. III. 

Delle Licenze intorno alla •Rima . 

P Oco meno che innumerabili fono le licenze j che fi 
fon'^refe i Poeti intorno alla Rima ^ Quindi temen- 
do io non meno d’ elTere nojofo per la lunghezza , che 
nocivo a’ Principianti per la loro indifcrezion nella fcel- 
ta, e nell’ufo delle accennate licenze; ho giudicato la- 
fciar da parte tutte quelle , non fo fe dirle figure , o 
barbarifmi ufatida’piu antichi Rimatori, e far menzio- 
’ ne folamente delle più ovvie ^ e più ufitate licenze . Or 
tutte quelle licenze poflbn verfare o intorno ai Vocabolo, 

0 intorno Accenti : delle feconde non accade qui far- 
ne parola , avendone abballanzà parlato nel Paragrafo I. 
di quello Capo ^ dove delle Licenze intorno agli Accen- 
ti fi fece menzione , potendofi bene applicare all’ ufo del- 
le Rime , quanto quivi fi difle , Qui dunque folamente 
parleremo delle prime intorno al Vocabolo , e quelle pof- 

fono 
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fono ridurfi a quattro , cioi alla delle lettere | 

alla Traspofizfone j all’ Aggìungimento , e allo 
tnento delle medeiime < 

La Mutazione y che da’ Greci 'è chiamata , al» 

tro non ^ > che una fodituzione d’ una lettera per tto’ al- 
tra , 0 di più lettere per un’ altra t o per piu altre ia 
grazia della Rima» 

Ora una tal Mutazione tiovafi frequentemente adope« 
rata nelle definenze de* Verbi : e primierameate tutte le 
tre voci di numero Angolare del Soggiuntivo prefente , e 
talvolta la feconda voce deU’Indicativo ancor prefeilte de’ 

• Verbi della prima Coniugazione pofTono cambiare la loro 
propria terminazione inr^ e finirla in é,come hnpdre , 
Mojlre f Adopre.i Tretneec. in vece di Imporli Mc^firi , 
Adopri , Tremi ec. da’ Verbi Imparare , Moftrare ec. del- 
la prima Coniugazione . Meno frequentemente però fi fon 
prefa una tal licenza i Poeti ne’ Verbi delle altre Coniu- 
gazioni , e così Dante Alighieri dilTe più volte Fegae , 
Vegge f Scrive^ Pojft •» e cent’ altre cofe fimili , in vece 
di Vegna , Veggio , Scriva , Po^a ,• e fi trova ancora u- 
iato dal Petrarca R/folve in vece di Ri f alvo . 

La qual temo « che in pianto fi rifolve » 

In fecondo luogo in cambio dell» voci Abbiamo , Dfih 
mo , Vogliamo , prima perfona dell’ Indicativo nel numero 
del più , fi trova non poche volte ufato dal Petrarca , e 
da Dante il Dialetto Veneziano Aatano^ Sento j Vo- 
lemo. 

In terzo luogo la prima perfóna y e la terza dell’ Im- 
perfetto dell’ Indicativo de’ Verbi della feconda Coniuga- 
zione , che dovrebb’ eflere j Avea , Solco , 1* ha^n fatto ter- '' 
minare i Poeti Sa , come Avia i Vedia y Solio y Crtdi4 
f ec. ma una tal definenza non debbe ora adoperarfi , che p«|C 
I qualche raro accidente : come ancora quell’ altra dovrà piu 
t parcamente ufarfi , come più dilTonante , cioè Facieno » 
Mevieno ec- in vece di Faceano , Moveano ec. , e COSÌ 
Vedienfi , Povienfi per Vedeonfi , Moveano : in olue Ria 
ftordianoy Andiano , in luogo di .Riguardiamo y -An- 
diamo : Doveono per Dovemo , Leggono per Leggemo , Antf» 
reno , Leggereno , Sentirono ec. per Ameremo , S-oggo- 
remo ec. ma una tal foflituaione per N , oltre ali’ eflere 
un po fconcia , ^alquanto popolare , e b^a , non fi 


Digitized by Google 


I 


Introduzione 

adopera, che pe’ componimenti burlefchi, come vuole 
lo Stigliani . 

Finalmente , fe agl’ Infiniti di tempo prefente faranno 
affiffe le particelle mi, r/ , /<, potranno in grazia della 
Rima cambiar la loro terminazione E , dicendo Amar^ 


me , Vendicane , Occultarfe , in vece di Amarmi , Ven- 
dicarti , Occultarfi : fimilmente in altri tempi , che feco 
portan le anzidette particelle , come Famme , Batte , 
Stajfe ec, in vece di Fammi ec. Poffe ancora per Po^i , e 
fimili : Dicefi pure per amor della rima Vcaella, e Ve» 
delle in vece di Vederla , e Vederle . 


E chi noi crede venga egli a vedella . Petr. 

Corre il volgo dolente alle novelle 
Del guerriero , e dell' arme , e vuol vedello . Taf. 
Oltre a’ Verbi , cambiano ancora le lor defmenze moltif- 
fimi nomi , de’ quali per amor della brevità ne accennere- 
mo alcuniipochi de’ più ufati da’ moderni Poeti , e così può 
dirfi indifferentemente Stene , e Speme, Stile, e Stilo . 
Ribelle , e Ribello , Vaje , e Vafo , Cileftro , e Cileflre , 
Atena , e Atene , Etiopo , ed Etiope , confino foflantivo , 
e Confine: inoltre Speglio, Veglio' , Periglio , Greve ee. 
in vece di Specchio , Vecchio , Pericolo , Gravo ee, dicefi 
anco Ferute per Ferite, per amor dellla Rima , come: 
Di quell'umile Italia fia falute , 

Per cui morto la Vergine Camilla, 

Furialo , e Turno , e Nifo di Ferute . Dant. 

E il Petrarca per far confonanza con Virtute difle : 
Amor, della tua man nove Ferute . , . _ 

A’ Principi ancora permette la neceflìtà della Rima il 
poter cambiare talvolta la propria terminazione : Come 
Surto, Condutto, Sepolto, in vece di Sorto , Condotto , 
Sepolto , tutti c tre ufati dal Taflb . 

Molto più frequentemente fi adopera negli Avverbi una 
tal mutazione : e primieramente alcuni Avverbi , che fi- 
nifcono in / , polTono cambiar la lor definenza in e , co* 
sì in vece di Lungi, Fuori , Davanti , ec. potrà franca- 
mente dirfi : Lunge, Fuore, Davante ec. Si dille ancora 
da Buonaggiunta da Lucca , Allore per Allora , e da Gi- 
no da Piftoia , Volent 'tera per Volentieri . Il Petrarca in 
vece di [opra diffe {opre per accordar la rima con opre: 
Fotion.va con quefii tre di fopre , 

che 
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Che di fua terra , fu f cacciato e morto 
Molto contrario il guiderdon daW opre . 

A quefta prima licenza finalmente fembra appartenere 
il dire ; T«/', iV«/, in vece di Tuoi , Suoi , No/, 

Guata per Guarda , Chete per Chiede . 

La feconda licenza fi fa per pura trafpojìzione di let- 
tere , che chiamafi da’ Greci Metatefi : Così il Taflb dif- 
fe : Fogna , Sovvegna , Rimagna , Piagna , Ciugna , in 
vece di Ponga , Sovvenga , Rimanga , Pianga , Giunga , ^ 
ec , , e Dante , come più licenziofo d’ ogai altro , dille : 
Pugna , Drento , Drieto , Ugna , Spegna , in vece di Punga^ 
Dentro , Dietro , Unga , Spenga , ec. 

La' terza licenza fi fa per via di AggiungimentoàìiGl- 
laba al fine del Vocabolo , ciocché appartiene propriamen- 
te alla figura Paragoge , già nel Paragrafo precedente 
fpiegata , e qui replicata in grazia de’ Principianti i qua- 
li facilmente potrebbono abufarfi di quella licenza nel ri- 
mare , quanto l’ adoperalTero fenza difcrezione . 

Bifogna dunque fapere, che gli Antichi fi fervirono di 
una tal licenza nelle parole terminate con accento, ag- 
giungendovi o la vocale T, come Sue ^ Giue , Doe , in 
vece Su,-Giit, Dò ec. o la fillaba Ne , come Mene , 
f^ene , ec. per Me , Vo , ee. o finalmente la fillaba Ci a 
molti Avverbi , come j^uici , Liei , ec. in vece di Qui^ 
Lì j ma quelle, e fimili cofe , non debbono aver altro 
merito , nè altro ufo, fe non quello, che aver foglio- 
no le anticaglie che fi confervano nei Mufei . 

Ben è vero però , che una tal licenza di accrefcimcnto 
può aver luogo anche nelle Rime de’ Moderni in molti 
vocaboli : così , per tacer di tant’ altri , i tempi preteriti 
dell’ Indicativo di numero ringoiare della feconda e quar- 
ta Coniugazione , che finifeono in e , o in / , pofibn cre- 
feere , come Potèo , Udìo ^ Sentìo^ invece di Udì , Potè 
Sentì , ec. In oltre Face , e Sface , per Fa , e Sfa ; e il 
TalTo ancora dilTe Ave , e Fue , in vece ò\ Ha , t Fu. 
Tu fai , perchè tal cura ei dunque »’ ave . 

Dove morì , dove fepolto fue . • 

La quarta licenza finalmente fi fa con lo famamento 
in due guife , o feemando qualche lettera nel mezzo del- 
la parola , ma in maniera , che non vengano a diminuir- 
fi le fillabe : o in guifa , che la parola perda la fillaba fi- 
nale . 11 primo modo appartiene alla Sincope , il fecon- 
do 
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do all’ Apocope , delle quali fé n’ è parlato abbaftanza nel 
precedente Paragrafo , 

Aggiungeremo qui Io amente alcuni efemni dell’una , 
e dell’altra maniera, che per dura necefiTua della Rima 
troviamo aver adoperati gli Antichi, che ferviranno a* 
Principianti per faperli , e riverirli , non già per imi- 
tarli . 

. Efempi dunque della prima maniera molti ce ne fora- 
miniflra Dante , come, Baco^ CaleotOy Ritrare ^ invece 
di Bacco , Caleoto , Ritrarre , ec. 

Della feconda maniera dal mectefìmo Dante adoperati ; 
come Scorpio^ Sermo ^ Grando ^ Tizzo Temo .,in vece di 
Scorpione^ Sermone y Grandine^ Ti}czone , Temone, Im- 
mago però invece di Immagine^ in vece di C«r. 

tagine poITono ancor con lode ufarfi da’ moderni . E Fa- 
zio degli liberti dietro la feorta di Dante dilTe Amme 
in vece di Amen , per accordar la Rima con Rramme . 
Come fu giunto al fine , ove fi dice 
Sncula fuculorttm , gridò Amme < 

CAPO QUINTO. 

Dello Stile , e della Frafe Poetica . 

N On baila per eiTer Poeta il folo contarle fìllabe , a 
ben difporre gli accenti , fe non fi pitia ancora alla 
poetica . Conviene adunque , eh’ ei fi diilingua dai Pro» 
latori non folamentecoi Veriì, ma conio itile ancora , 
e con la frafe Poetica t quindi allontanar debbeii , per 
quanto il potrà dai Prefatori , fpiegando i fnoi fentimenti 
con maniere nuove , edinfolite, e che fembrino fuggen- 
te da un certo fpirito poetico . Per efempio avrebbe det- 
to un Prefatore Pianfi dirottamente ; ma il Petrarca eoa 
belliilìma traslazione lo difle così , , 

Alle lagrime trifie allargai ’/ freno , 

E lafeiallt cader come a lor parve , - 

E,in cambio di dire : Fui già prcjfo a morire con bfilU 
poetica immagine diife ; 

Morte già per ferire alzato il braccio , 

Come irato Ciel tona , o Leon rttgge^ 

Va perfeguendo mia vita, che fugge , 

■ Ed io pien di paura tremo , e taccio . 

V ' Si- 
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Similmente dall’ Arioflo in vece d ’ Innocente fu detto , 
Che d' ogni fellonia viva digiuno . 

■ Dicefi ancora da’ Poeti Sicura fronte per Animojìtà , 
Sojìiene inopia per £’ povero . S' a^acciò la tert' alba 
in vece di Spuntò il tetto giorno . Sciolto dal corporeo 
velo 0 fciolta P alma dal mortai fuo laccio in cambio di 
I’ morto . I campi ondofi -di nettuno per 1? onde del ma- 
re . Già preda er' io in fempiternu morte per era con- 
dannato all' Inferno . Trarre dal fen dell' ombre per Pà- 
iefare ciò che era occulto. Errante Prigione per Galea : 
Compie fua giornata innanzi fera per Morì ancor giova- 
ne . In vita tienfi , e l' aura dalie fpirà pet Pive : E’ irt» 
finite altre maniere , che potrete leggere nei Poeti . 

Con db però non fi vuol efcludere dalla poefia qua- 
lunque locuzione volgare, altrimenti diverrebbe il compo- 
nimento un gruppo inefiricabile di ofcuri enimmi • Altra 
-regola intorno a ciò non può aflegnarfi , che la pruden- 
2 a , aiutata però dall’arte . Ma perchè una tal difcrezio- 
ne , e prudenza non può rinvenirfi , che ne’ Provetti } mi 
{Indierò di proporre in quello Capo ai Principianti alcu- 
ni mezzi , onde poffano agevolmente cavare la proprietà, 
e gli ornamenti della poetica locuzione . In primo mezzo 
aaunque farà l’ufare alcune voci proprie blamente de’ 
Poeti. Il fecondo farà 1’ ufo de’ Traslati , o fierro Tropi, 
e di alcune Figure . II terzo farà la fcclta degli Epiteti . 
11 quarto finalmente il piò opportuno mezzo per acqui- 
dar lo llile , e la frafe Poetica farà l’ oflervazione , e imi- 
tazione de’ migliori . 

§. I. - > 


■ Delle Voci Poetiche , 

/ 

L e voci in tre guife poflbno effere poetiche , o per li- 
cenza , o per proprietà , o per tratlazfone di fgnifi- 
cata. Le voci poetiche p'er licenza diconfi quelle , che 
eflfendo nel fuono lor naturale ancor comuni alla Profa , 
tuttavia divengon Poetiche , fe vengono alterate o negli 
accenti, o nella (Iruttura delle lettere , e delle fillabe 
in grazia del Verfo, o della Rima , così quelle voci 
Oceano , Umile ec, fono anch’ effe profaiche , ma divengon 
poetiche , fe rigettino ( come pur lo poffono ) falla pe- • 

^ nul- 
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imltiina quel proprio accento, che aveano fiill* antépenuU 
rima, dicendo Oceano y Umile «. Inoltre Turon , Senti- 
tono , lece , Ufcì , Debba , Abbia , e mille altre s’ adope> 
rano nella fciolta orazione ; ma raccorciate poi , o crefciu- 
te, o alterate fon proprie folamente della Poefìa, epe» 
lòil Poeta potrà dire F*r«o, Sentirò y Feo , Ufcìo , ue- 
gia y A^ia ec. Ma già di tai vocaboli poetici per licen- 
za ne adiamo parlato nel Capo precedente , dove li fece 
parole delle Licenze Poetiche . Della terza fpecie di pa> 
role , che per traslazion di fignihcato diventan poetiche 
ne difcorreremo diffufamente nel feguente Paragrafo ; do- 
ve prenderemo a piegare i Tropi , che , piìi d’ ognaltro 
vagfiono alla Frale Poetica. Altro dunque non rella,fe 
non fe dire alcuna cofa intorno alle Voci Poetiche per 
proprietà ; cioè dire quelle , 1 e quali talmente fon pro- 
prie del Poeta , che non polTono in conto alcuno , o aU 
meno rarilfime volte appartenere ad un Profatore , e dall' 
altro lato non polTono facilmente ridurfi in alcuna di quel- 
le Licenze già difopra fplegate , per la dilTomiglianza di 
tuono , che corre tra quelle , e le profaicbe comecché 
affatto limili fra di loro nel fìgnificato. 

Ora quelle Voci propriamente poetiche fon poco men 
che infinite , e però poco men che imp^llibile a me rie- 
fce l’annoverarle tutte; foltanto ve ne metterò qui ap- 
prelTo un breve Catalogo per averne qualche provifione . 

y E R B I. 


A Dugge 

Ancidere 

per Brucia . 

Uccidere . 

Ange 

Affligge. 

Arretrarli 

Kitirarfì indietro . 

Cribare 

Vagliare, 

Delibare 

Cullare . 

Dubbiare 

Dubitare . 

Elice 

' Cava . 

Ellolle 

Innalza . 

Fea 

Facea . 

Fiede 

Ferifce . 

Folce 

Solliene . 

Frange 

Rompe . 

Fruire 

Godere , 


In- 


m 
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Involve 

Lice , o Lece 

Mirerete 

Moke 

Obbliare 

Praadere 

Relinqui» 

Riede 

Tragge 

Volve 


A Ngue 
Aflro 
Carmi 
Caffo 
Cribro 
Strale ) 

Telo ) 

Defire , e Defiro 

Divo 

Dolzore 

Egro 

Etra 

Frale 

gemino 

ìncarco ) 

Pondo ) 

, Infranto 
Inulto 
Lai 
Morfo 

Obblio , e.ObbU^f 

Omei 

Onudo 

Ollico 

Piova 

Prandio 

Rai 

Sparte 


NO MI, 
per 


I 




Involge. 
E’ lecito. 
Abbi pietà 
Lufinga * 
Dimenticarfi ' 
Defìnare * 
Lafcia * 
Ritorna * 
Tira 
Volge . 


Serpe » 
Stella . 
Verfi. 
Privo . 
Vaglio. 

^ Saena . 

• 

Defìderio . 
Divino . 
. Dolcezza. 
Infermo . 

Cielo . 
Fragile . 
Doppio . 

Pefo . 

Rotto. 
Non vendicato . 
Lamenti , 
Freno 

Dimenticanza , 
Querele . 
Carico . 
Nemico . aggett. 
Pioggia . 
Pranzo . 

Raggi . 
Divife. 
• ^ Spe- . 
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Speglio V 
Speme ) 
Mene ) 
Triquetra 
Vanni 
Veglio 
■Ultore 
Ultricc 
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Specchio 

Speranza * 

Sicilia . 
Penne , 
Vecchio . 
Vendicatore . 
Vendicatrice . 


AVV^R PJ, 
fet 


Da 


Allora . 
ultimo . 
Senza . 
Talora . 

Mai. 

Dove , 


A llotta 
Da rezzo 
Sanza 
Talotta 
Uncina ) 

Unquanche ) 

Uhquanco ) 

Unquemai ^ 

Le Voci poetiche or ora efpoflc fono per la ma^ior 
parte dall’ Idioma latino preflate , edufate dagli Autori 
pih antichi, e accreditati , maflìme da Dante Alighieri, 
Ma non vi arrifchiate voi a prenderne qualche altra in 

t rèdito lenza l’autorità di qualche buon Poeta. Che fe 
ramate altri latinifmi , mafiìmamente nelle voci fdruccio* 
le , che fervono per ordinario allo dii Padorale , leggete 
l’Arcadia di Jacopo Sannazzaro . 

AVVERTIMENTI. 

Intorno alla [celta y e TeJJitura delle Voci, 

I» 3lla Scelta de’ Vocaboli , fàppiafì dal Co» 

, minciante , che non h tenuto il Poeta ad ufar 

Tempre Voci poetiche: ed io mi rido col Mintur- 
no ( Poet.1.4'. ) dell’ opinione di quei Grammatici , i qua- 
li adblutamente vogliono , che altre fieno le parole dìellà 
Profa, altre del Verfo . 

Vero ciò è , quanto alle Voci poetiche per proprietà, 
come fi ò di fopra accennato , ma quanto .poi alle traf- 
late, gravi , alte, fonanti, e magnifiche , o in altra 

gui- 
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S iÙL ornate, ( fe di materia grande fi ragiona ) ^ falfo 
fifiSmo : efiendo il Poeta molto limile alr Oratore nel 
giudizio, e nell’elezione delle parole , e nella grandez* 
za , e nell’ ornamento dello fUle : benché più Ikeoza aver 
debba il Poeta di ritrovare , e di comporre le voci , e di 
attendere più al fuono delle parole per piacere agli orec>* 
cÙ , che di fervire alle cole . Tolti quella licenza , la 

J |uaÌ é di ufare alquante voci o antiche , ma dalla con» 
uetudine del parlare accettate ; o pellegrine , e llranie» 
re , ma lenza barbarifmi : o le nuovamente trovare , fe 
l’ufo le riceve, e gli orecchi non le fchifano : o le 
traslate , che mirabilmente adornano il dire : tolta , di- 
_ co , quella licenza , non veggo , perché le parole ufate 
da Virgilio non abbiano a letvire all’ Orator latino , né 
quello, che usb il Petrarca al Tolcano ; né veggo anco- 
ra , perché le parole ufate dagli Oratori non debbano 
fervire al Poeta, purché £en belle , e vaghe, e atte a 
dolcemente empiere gli orecchi giudizioli , é a compiere 
ì numeri , e tempi del verfo . Quindi noir li vieta il dir 
nelle rime Pezzo/'o , e Trafcurato , perdhé fi dilTe del 
Boccaccio , e non dal Petrarca : e al contrario non é dìf- 
detto al Profatore il fervirfi di alcune voci , folo perché 
l’abbia ufate il Petrarca. Onde non polTo ) fiegue il 
Minturno ) non rider grandemente di quel t)ota mento , ' 
che nuvola., e-Nuvikira fian della prò fa ; e Nuvolo ^ 
t Nuviletto, del verlo 3 come fe nel genere mafcbile non 
avelTe detto il Boccaccio. Subitamente il Cielo fi chiufe 
d' ofcuri nuvoli ; e , incora cran vermigli certi nuvi~ 
ietti nell'Occidente. Quanto é da ridere ancora quell al- 
tro che Perijco fia della prola , e Pero del verfo : ma 
^rché non del verfo altresì Perifco , ficcome Nudrifco ? 
t’il vero, che né Pero, né Nutre, né F/Vre, che det- 
to hanno i Poeti , direbbon gii Oratori . 

Vero ancor é , quanto avvertifce il Cafa nel fuo Ga- 
lateo intorno alla (celta ^lle Voci: Le parole , dice e - 
gli, voglion eil'er belle in quanto al /«ono,é in quanto 
al fignificato , e di nhina bruttura farai fovvenire all’u- 
ditore : . , . Deefi procurare di guardarfi non folo dalle 
difonefle cofe ; ma ancora dalie parole , e non tanto da 

J quelle , che fono; ma eziandio da quelle , che pofTan ef- 
ere , o ancora parere difbnefle , fconfe , e lorde , come 
quelle di Patite : Grattar la tigna : Grattar la rogna j 

C Ta. 
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Taverna } e Laetma del Mondo , in vecé di Sole i Vod« 
bolo che rapprefenti altrui il puzzo dell’ Olio , e della 
Cucina : ed altre molte , che per legge di buona creanza 
noo fi riférice . . . , 

. Per lo cdntrario il Petrarca fu molto diligente nella é-* 
lezion. delle Voci, quale per ifchifare qualche.bruttay o 
bafiazza in quella parola Ventre ^ procacciò di trovare al- 
tro Vocabolo , dicendo Al. tuo virginal Chioftro . 

• II. Quanto alla Teflìtura delle voci j in materià fubli- 
me , fia grande y ed armonica . Quindi il Petrarca piò vol<' 
te cambiò il fecondo verfo del Xuo Sonetto proemiale il 
quale come riferifce il Bembo ( Prof, Ubi i. ) flava pri- 
mieramente ferino cosi . . 

Di que'fofpir ^ de* quai nutriva il Cori . - 
Poi penlando , che il dire y De* quai nutriva il tare non 
era ben pieno , ma Vi mancava la fuà perfona ì oltrecdiò 
la vicinanza di quell’ altra voce di quei toglieva a quella 
de* quai grazia i mutò ^ e fecene di eh* i nutriva . Ulti- 
mamente fovvenutogli di quella voce Onde piò rotonda, 
e piò fonora ^ per le due cOnfonànti ^ che vi lonoj e piò 

f iena : aggiuntovi , che il dire Sofpiri piò compiuta voce, 
, piò dolce,, volle dire .piò toflo. 

Di quei fofpiri , ond* io nutriva il Core : 
benché poi quelli verfi (ed é-confiderazione dcITaflbni ) 
del Sonetto raedefimo c per le voci, e. per la loro teni- 
tura , dieno nel baffo . 

. i .... al popol tutto ; 

Favola fui gran tempo ; onde fovente v ■ , 

Di me medefimo .meco mi vergogno ec. - 
i F *l pentirfi , e *l conofcer chiaramente ec. . - > * ' 

■ Oltre il cattivo fuono di me me me mi del fecondo , 
che .non impedifee la pronunzia ma guafla la ^fonorità 
del dir grave richiefla a fonetto tale* < * ' - >- 

Una tale armonica teflìturi non nafee foltanto'dal buo- 
no incontro delle vocali , o confonanti ne’ vocaboli , o 
de’ vocaboli fra di loro i ma dalla buona collocazion degli 
accenti, malfime rtel verfo intero , e piò grave , ch’é 1’ 
Endecafillabo * Per efeUipio , verfo aniioniaco 4 e foflenuto 
fi reputa quello, che ha- gli accenti filila quarta, e full’ 
ottava , come quello di Dance : 

Dolce color d* Orientai Zaffiro , 
ficcome temperato Tuono ì e mezzana gravità dona al 
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verfo l’accento fulla fìeiTa f>Ilaba ^ cottie quel del Pe< 
trarca : - . ^ 

Paffa la nave mia tolma tP obblio . 

111 . Notifi finalmente , che tanto nello rce^liefe * quanto 
nel tefler le voci deefì aver 1 ’ occhio allo ftile , e alla ma* 
teria, che fi ha per le mani < Così il Poeta Epico t o Tra* 
gico, e il Lirico, fe argonienti facri , o eroici manog- 
giano ) più accurati efTer devono nei trafcegliere , e nell* 
accozzar le parole , perché non dieno in ba^ezza , tanto 
impropria del magnlnco loro ftile< 11 Comico poi 4 il Sa- 
tirico , il Burlefco , e qualunque altro Poeta , ' che in in€- 
Bio ftile fcriver vuole , fceglie più torto parole umili ufi- 
tate , e proprie , e le Compone in maniera , che ne ti Cul- 
ti una efprefiione dimefla si, ma pura, e linda , e non 
barbara, .come diremo , trattando de’ componlmettti parti* 
colati . Nelle materie dolci , artettUQfe-, e fintili , che nel 
mezzano flile fi tengono, fia il Poeta temperato in gui- 
fa, che dalle voci, e dalla loro compofizione ne naica 
quella dolce mezzanità , che nè per grandezza troppo s* 
innalzi, nè per umiltà troppo fi abbaili. 

“ §. U. 

: . . ; JDe’ Tropi . . . 

I L fecondo mezzo , onde potrà facilmente renderfi poe- 
tica , e maertofa la Frafe , è 1 ’ ufo moderato e dilcre- 
to de’ Traslti, che con greco vocabolo àppellanfi Trt- 
fi, cioè a dir Voci , delle quali fi rovefcia , e^fi cangia 
con arte^ e con motiva il fignificato proprio in nn altro 
improprio ; dirti con arte , e Con atfor/so ^ poiché , fe ta- 
luno cambiafle a capriccio il fìguificato ^ uni parola , 
commetterebbe un foirtifmo , non farebbe un Troppo < Or 
quelli Tropi alm diconfi di Parole , altri di Sentenze.; i 
primi coDurtono in una fola parola , e fon fette Cioè la 
Metafora , la Sintdiocke , la Metonimia , 1’ Antonomar 
fia , l’ Onomatapeja , la Catacrtfi , e la Metaltjfi ; i fecoil - 
di fi racchiudano in un intero fentimento , e quelli fono 
tre , 1 * AUegoria , i’ ^rboU , a 1 * Irenèa . - - 


C a Dtl. 
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Introduz/oHt 
Dellif Metafora, 

L a Metafora Arettamente prefa ( e dico Arettamenro 
prefa , perchè ogni Tropo largamente è Metafora , 
che vuol dire traslazione ) ; la Metafora , dico , Aretta- 
mente , e fecóndo eh* efla è dal volgo oggi intefa , è , 
(quando fi trasferifee una parola dal fignificare una cofa a 
lignificare un’altra limile : come la parola dorfo viene 
trasferita dall’ Alighieri a lignificar Monte , chiamando 
1’ Appellino il dorfo d' Italia , e freno difle il Petrarca 
per fignificare il governo della Repubblica : Voi cui for- 
tuna ha pofto in mano il freno . 

QueAe Metafore , come vuole il Cardinal Pallaviei- 
no , fon di tre forti .* alcune diconfi di ntcejfxtà , altre di 
. confuetudine , ed altre finalmente d’ arte . Le Metafore 
di nteejftà fono quelle, che s’ introdulTero in difetto del 
nome proprio : per efempio Le ftorze efteriori delle fava 
(che in Firenze fi àiicono Baccelli ) in Italia fi chiama- 
no Scafe per la fimilitndine , che hanno con la figura 
delle barcnette dinominate Scapbte in latino : così per 
la fomiglianza , che hanno con la feorza della Tartaru- 
ga fon chiamate Tejìudom latino!, le Volte degli ed/- 
pzj . II. la Chitarra ^ Ci la L/ra. III. una certa macchina 
da guerra fatta di tavole, e coperta dicuojo ;e queAe 
Metafore già non fon piti Metafore , perchè vagliono di 
nome proprio . E auì , prima di pafiar oltre , deefi avver- 
tire , che tutte le Metafore conofeon la loro origine dal-> 
la necefiìtà per mancanza di nome proprio ; ma con 1 
andar del tempo fi fono adoperate per vaghezza , e per 
ornamento, come appunto le vefii furon da principio ri- 
trovate per necefiìtà di coprire le membra , e ripararle 
dal freddo; e poi fi fono adoperate per ornamento , e per 
pompa . 

• Le Metafore di confuetudine fono quelle, per le quali 
il guAo , e il fapor di una lingua fi diAingue da quel d* 
un’altra; così dicefi puramente in tofcano/«r tejlaptt 
refiflere • Chi ufaAe in latino queAa Metafora , commet- 
terebbe italianifmo ; e per ^onverfo in latino dicefi ; De- 
piandare pr.ovinciam per commettere una cura j il che fra 
gl’ Italiani farebbe latinifmo . 

Alcune finalmente fon dette Metafore d'arte-, cioè 
* tro- 
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trovate da elafenno fpeciale Autore fecondo gl’lnfegna* 
menti rettorie! , e quefie fono comuni a tutt’i lin'guag* 
gì , e danno la precipua lode a un componimento ila 
profalco y iìa poetico . ^Joi dunque di queiie Metafore 
parliamo , come quelle , che molto eonierifcono all’or^ 
namento della Frafe poetica. 

Or queiie Metafore da quattro fonti poflìam cavarle. 
Primo trasferendo il iignifioato da cofe animate ad al' 
are pure animate , come chi trasferifee il viritri proprio 
degli uccelli al penfare pròprio dell* Uomo . 

Volo con P ali dèi penfieri al Cielo i Petr. 

Coll Virgilio traiporta alle formiche la Previdenza , s 
il j archeggi ametìio pròprio dell’Uomo in quei celebri 
Verii; 

Ac velati ingenum Ó’à, * ^n. 4» 

Tradotti così in Italiano dal Caro : 

QuaP è quando le provide formiche 
De te lor vernaricce vettovaglie 
Penfofe , e procaccevoli fi dannò 
A depredar di biade un grande acervo. 

Secondo , da cofe [inanimate ad altre ancora inani* 
frate , come ufando pioggia per lagrime. 

Pioggia tU lagrimar ^ nebbia di /degni . Petr» 
Terzo da cofe animate , ad inanimate , come ehi tras* 
ferice il rifa proprio dell’ Uomo all’ erbe , ed a’ fiori . 
Ridon or per le piagge erbette , e fiori . Petr« 

Quarto finalmente , da cofe inanimate ad animate j 
Qual’ ^ il trafportare la ttmpefla propria dell’ aere all’ 
Uomo. 

Tranquillo porto uvea mojìrato amore 

Alla mia lunga , e torbida tempefta • Petr» 

A V VE R T I M E N t I » 

Cirea P ufo delle Metafore* 

P Rimlcramenle la Metafora fia conveniente alle cole# 
alle quali li attribuifee di maniera, che non fia nè 
più bafla, nè alta di quel, che conviene , nè fi tol- 
ga da cofe fordide , vili , abbiette , c fiomacofe , come fa- 
rebbe il chiamar chiodi del Cielo le Stelle ; il dir , che le 
Stelle voltan P aratro per i folchi del Cielo ^ che il Sante 
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^8 Introduziont 

Vecchio avta »ìla lingua il morfo : tutte Metafore dell’ 
Ariofto, che troppo abbafTano, ed avvUtfcono il fogget- 
to . Così ancora il Canto Emmanuel Tefauro chiama me- 
taforicamente , non men che fgarbatamente gli occhi di 
S. Maria Maddalena , due Jlufe , e ^ Amor divino , lo 
S tuf aglio , *• ; 

il vogliono ancora cfcludere le Metafore , che troppo 
innalzano il fogge t to , quali fono il Mam&re Strile /ai- 
tanti le pulci : fpume di latte , e fiocchi di neve gli fputi , 
Ali del nafo gli Occhiali . E il nafo fu detto 
Trincierà al pianta , e Padiglione al rifa : 

Con altre mite peggiori di quelle , adoperate dal Cavà- 
lier Marini, nelle quali , come ben riflette l’Andrucci-, 
confondendo il (acro col profano , ha meritato giullameq- 
ta di efler cenfurato più allribunal dell’' Inquifìzione , 
che a quello de’ Critici • 

In fecondo luogo non vi fia troppa diflbmiglianza tra 
iL termine proprio , e il metaforico . Efclufe pertanto ri- 
mangono , come viziofe tutte quelle Metafore, che con- 
tengono una tal fovercbia dilfomighanza , e fproporzione : 
« tali appunto fono quelle , onde fono ripieni i libri di 
non pochi Rimatori fingolarmente del Secolo XVII.AfcoI- 
tatene una riferita dal Taflb al luogo citato ,che vi farà 
•1 certo crepar delle rifa : 

. Son gli voftri occhi atchibufetti a ruota ■ > 

E le ciglia inarcate archi turchefchi . 

Tali ancora fono, e forfè piu ftucchevoli quelle del Ca- 
valier Marini , che fopra ogni altra fì porta il vanto di 
effer flato famofo corrompitore della Poefia Italiana . Da- 
tale Scuola Marinefca , Achillinifla , e Ciampolifta fono 
nfcite quelle definizioni del pallone ; 
piccolo mondo gravido dt vento , 

Pigmeo volante in tumida figura , " . i 
Augel fenz' ali , sferico portento , 

D' un Cielo epilogato architettura. 

Tali fcuole infegnavano a foflener 1’ edificio della teda con 
la colonna del collo , ed avvelenati’ òbblio con l’ inchiq. 
flro . Allora fi cangiavano in perle le lagrime ; e gli aliti 
in delfini ; i denti erano gemme , la bocca un vafo dì 
rubini, e il nafo un obelifco . ' ■ 

All’ Ariollo ancora caddero di penna non poche meta- 
fore , che fono fgarbate > e dure : come ammorzar If l»' 
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ci pèr uccidere; offufcar di nebbia una cofa ferena per 
uecultare una cofa manifejìa: falfar l' usbergo per trafaf- 
farlo ; tritar la .terra per effere agricoltore , e fimili da 
non eflTeifc imitate , mafTunamente da* Principianti . 

-■ jTerzo,.' i’ “ib delle Metafore non fia troppo frequente 

f ier non rendere il componimento pfcuro, e liucchevole . 

i renderebbe e/i-nr», perché con la troppa frequenza de*_ 
Traslati non fi verrebbe più a dilcernere il fignincato pro- 
prio dall’improprio, né fi conpfeerebbe , qual fomighan» 
aa palli, fra 1’ oggetto proprip^', e il metaforico : quindi 
difie affai bene jDemetrio jpalereo., che la conrinuazion 
delle Metafore fa , che 1’ orazione diventi un enitnma : ec- 
cone un efempio dell’ Ariofio ; 

' . fortuna per toccarti fina alP offa 

Ti folle a un tempo P uno , e P altro lampo 
Ti forza, e di faper, che viva teco , 

E tu rimafo in tenebre fei cieco . 

Ma poi accorgendoli il medefimo Poeta dell’ ofcurltà , lo- 
fio loggiunge ; 

V ti dico d’ Orlando ,.e di Rinaldo , 

Così peccherebbe d’ ofeurità chi chiamaffe Scudo di 
Bacco W'Fiafco, e Tìafco di Marte lo Scudo: benché 
quelle due Metafore hanno trovato nell’ antichità qual- 
che laudatore : dell’ ifiefia fatta fono il dire Scettro pe- 
nitente il Re David , L’ Evangelifla Appelle $an Luca la 
Porpora di Betlemme San Girolamo ec. 

Si renderebbe ancora Stucchevole, come appunto i fo- 
verchi profumi , che a lungo andare danno in tefia , nel 
principio dilettano , nei procefib poi fiancano . Oltrecché , 
la troppa frequenza delle Metafore degenera in puerilità , 
« ci toglie il gufio , che fomiglian ricavare dalla novità . 
Sia pertanto lo Scrittore molto prudente non men nell’ 
ufo ; che nel ritto vimento di quelle traslazioni : ma qui 
confifie tutta la difRcoItà ( dice Arinotele ) nel faper ben 
ufare di quella per altro necefiaria libertà di parlar me- 
taforico e con parole non proprie . Quel , che può dir- 
cene in; generale intorno al loro ufo fi é , eh’ elle coa- 
ttengono bene alla Lirica Poefia , meno all* Eroica ; ancor 
meno alla Tragedia, e quali nulla alla Commedia : che 
al carattere in^o non fi addattano , che le Metafore più 
volgari , e che fono ite già in proverbio : poco al fubli- 
nie , e Colo, nel genere fiorito , o mezzano fi ha il dirit- 
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to di piflare con libertà del proprio al oietaforfco • 
Quanto poi al ritrovamento delle Metafore , onelle » 
fecondo Ennogene , fono le piU vaghe , le quali attri* 
buifcono alcun fenlb, volontà, e configlio alle cofe , 
che per fé ne fon prive, come il dire : L* ture mi af- 
eolttno : Gli alberi non voeliono ferbarmi fede : I miei 

{ enfteri ragionano infieme di lor abbietto , Così 1’ attri* 
uir favella , e fentimenti agli augelli , agli alberi , a* 
fiori , all* erbe , all’ onde , a’ venti . 

Finalmente la Metafora una volta prefa, fi dovrà 
continuare , e non palTare da una Metafora a un’ altra: 
così il Petrarca lodevolmente profegue la Metafora 
della Nave in quel Sonetto Paffa la nave ee. Benchà ia 
altri fuoi componimenti , forfè fenza avvederfene , b 
ufcito come fuol dirli , dal folco , come nella canzone: 
Si è debile il filo ec. Comincia da filo la Metafora , e 
finifce in r/v«, dicendo. 

Si i debile il filo , a cui t* attieni 
La gravofa mia vita ; 

Che s' altri non P aita , 

Ella fia toflo di fuo cor/o a riva , 

Così nel Sonetto ; ’/ pianfi , or canto , dice che il fiume 
di limrime ) che verta, i per accorciare la tela del vi- 
ver luo ; e nel Sonetto ; Si traviato è ’ l folle mia «V- 
fio , trapana dalla Metafora del cavallo a quella d’ un 
ferito t che cavalchi per fervirfi della medicina, che 

J |li procaccia il Cavallo , ed altre Umili , che 
ono condonabili ad un poeta così grande : ma ipocon- 
drice , -e appalTìonato , qual era il Petrarca . 

Non s’ intende per tinto db , che in uno fieflb So- 
netto } o altro componimento , non polTano efiere pih 
Metafore ; ma perché fi avvertifea , che cominciatofi un 
fentimento da una Metafora , bifogna continuarne il fi- 
lo , e non palTare ad un’ altra r tna non deefi poi co' n- 
tinuare talmente , che fi attribuifeono al termine me- 
taforico tutti gli effetti del termine proprio : errore gra- 
vifiimo , in cui inciamparono molti del Secolo trafeor- 
fo .* così potrà uno chiamar fuoco 1’ amore , ma quello 
fuoco metaforido non potrà attribuirfi il bruciare un e- 
difizio) 0 un legno fecco : come fcioccamente difle co- 
lui degli oochi ai Santa Maria Maddalena . . 

Pa- 
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Paflor ignem quarti ? ad eo/dem oculos divette : fe- 
rulam inflammabis . 

QaefK fono gli Avvertimenti , che foglion dàrfi intor- 
no alla Metafora dagli Autori più famofi , e def tn!- 
glior guHo ; con tutto ciò nel fervircene dobbiamo Tem- 
pre feguire i dettami del giudizio ; poiché in qualun- 
que componimento, dice il Cardinal Pallavicino, le 
regole polTon chiamarli eli ftroinenti dell’ opera, ma T 
Architetto é il folo giudizio. 

Della Sineddoche . 

A Lia Metafora liegue la Sineddoche , che" in nOftra 
lingua Tuona il medelimo , che Intendenza , o" In- 
telltfcione, e può ufirli in fette maniere . Prima, quan- 
do fi mette il tutto per la parte, come fredd'anno, che 
dilTe il Petrarca per lo verno. 

Come il fredd’ anno oltre P ondofo mare 
Caccia gli augelli ec. 

Secondo , la parte per lo tutto , come Tetto per la 
Cafa i Ozlofe piume per tutto il Letto ; Otajpet Tempo, 
Cèfi , eh' a ricontarle è breve P ora . Pétr. 

Terza, quando fi nomina uno in cambio di molti , 
jo il numero del meno per quello del più : Cosi in 
vece di -Latini , e Greci difle fl Petrarca : 

Ma /e il Latino , e V Greco 

Parlan di me dopo la morte è un vento , 

Quarta , ^ando fi pendon molti in vece d’ uno , co- 
-me gli Alejfandri per Alejfandro ec. E qual’é quello 
che tutto dì fi dice , in vece di T« , e Vojhro , e 
Nojìro in cainbio. di Tuo , e Mio . 

Quinto , quando IT prende il genere per la fpezie , 
come arme in vece di. zappe , Uccello per Aquila -, co^ 
il Petrarca.* , 

V avaro Zappador 1’ arma riprende . . , 

E [ut 1* Uccel , che per /’ aer vola ■ 

Sella , al contrario la fpezie per lo genere , coi^e 11 
ghiaccio del Reno per ogni .ghiaccia ^ le api Iblee invece 
di api folamente ; la porpora di Tiro per. qua^fivoglià 
porpora . 

Settima finalmente , la materia per la cofa fatta di 
efla j come il ferro per la fpada ; • 

‘ Po. 
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Popolo ignudo , paventofo , e lento , 

Che ferro mai non ftringe , 

Così l ’ oro in \fece de’ denari , come diffe Virgilio , fedel* 
mente tradotto dal Beverini co’ feguenti Verlì . 

A che non forzi un mortai petto , infame . ; 

De /’oro ingorda^ e fcellerate fame ! 

Della ^tonimia . 

L a Metonimia y che in lingua Italiana dicelì Tr^t/Àom/o 
^nazione , fi fa quando il fignificato d’ una cola fi re- 
ca ad un’ altra , e ciò avviene in molti modi . 

£ prima , ‘quando ù pone il continente in vece del 
contenuto, come V Italia per gl’italiani: 

Che s' af petti non foj nè che p agogni . • v. 

Italia, che fuoi guai non par ^ che fenta, Pet. 
Secondo quando fi prende al contrario il contenuto pel 
continente.' così Virgilio dilTe , che ardeva in 
vece della cafa , ove albergava Ucalegone : 

» Tarn proximus ardet r. 

Ucaiegott, , i . - . - : 

Tradotta così dal Caro : ^ ^ 

Già il fuo vicino Ucalegon ardea. 

Terzo, quando fi pone la cagione per l’ effetto ; come 
Paura in vece di Pallore da quella cagionato : come 
cantò il Petr. . . 

P di bianca paura il vifo tinge . _ . 

Quarto , al contrario , l’ effetto per la cagione -, così 
diciamo pallida la morte , perché cagione della pali idea - 
ja,.e fenofe le notti per gli affanni , che ci fanno pe- 
nare in quel tempo,. come diffe il Petrarca : 

J? rtpregando te , pallida morte , 

Che nei .fattragthi a ù penofe notti,... ’- \ 

Così dicefi, cieco iT timore, perchè rende gli uomini inp 
confìderatì , e pigro il Tonno , perchè pigri gli reude . 

Quinto fi fa , ponendoli l’ inventore per la cofa trova- 
I* > come, Giove , e Palla per Vinh y e Dottrina: Ve- 
atre y e Bacco y per LuJJdriay UiériacchezMa , Così, diffe 

il Petrarca .* » •' 

Ha fatto fuoi Dei 

Non Giove , e Palla , ma V enere , e Bacco . 

Setto , quando fi prendo il PoffefTore per la cofa poffedu- 
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ta , Oli Dio del luogo per l’ ifteflb luogo o l’ autore del 
fuo libro , così S. 'Piftro -in vece dilla Chìefa , Nettun» 
per lo Mart , e Dante ancor di (Te ; ( Inf. 5. ) 

• Galeotto fu il ti òro, e (hi li forijfe. 

- Settimo finalmente p iò farfi la Metonimia , ufando il 
fegno per la cofa fignificata : come \i Palma, egli / 4 A 
dori por la Vittoria , il Cipreffo per la Motte , lo Scettro , 
è il'Trowo per P Impero : Così il Taffo. Ger. 5. 
f Gir fra i nemici , ivi 0 CtpreiTo , o Palma 
Acquiftar per l 4 Tede ec. v 

' DelP Aatonoma/ìa , 

t • 

L * Antonomajta i che in noftra fa» ella fuona Pronomi- 
nazione, ò uiì Tropo, per cui, in vece del nome 
proprio, chiamiamo Uno con altro nome generale, e 
comune , prefo o da’ fuoi effetti , o dai fuoi pregi , o dall* 
ufficio, che efercita ,0 dalla Patria , odagli Antenati, 
o d’ altra cofa Amile . Quello Tropo pu^ farli in fei ma- 
niere . * ' . . ' ' 

Prima , adoperando il nome Patronìmico in cambio del 
proprio ; come chi dicefle Aloide per Preole , Atride pec 
Agamennone . • > 

Seconda , adoperando alcun aggiunto' fenza il fuo So- 
llantivo , come dicendo : il Tradhot di Egitto \n vece«R 
Tolomeo,, o di chi altro intenda parlare i/ Petrarca: i 
due chiari Trojani per Ettore , ed Enea . 

Terza , ufando i nomipatr), come dicendo : Citerea ^ 
0 la Ci^igna Dea per Venere. 

Quarta , adoperando i nomi appellativi in vece de* pro- 
pri : come il Poeta in vece di Omero ', P Apefiolo ht ve- 
ce di S. Paolo . • ' - 

Quinta , i nomi proprj per gli appellativi ‘jjper efempló 
Trafone^cr\xnVanagloriojfo\ Mecenate per Protettore de* 
letterati , 

^ Finalmente , adoperando i nomi delle genti , e delle na- 
zioni : come Cretefe per Bugiardo ; Cartaginefe per Man^ 
cator di fede Quella Figura i affai ufitatada* Poeti >"fpe* 
ctalmeate aei priaoi tre modi . 
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Dell* OnomatopéjM • 

L * Onomatopeja t che in Italiano direbbeH Nomiitazia* 
ne , fi fa , quante volte con qualche parola efprimia- 
jno il Tuono della voce, che manda l’Uomo, o quaN 
che Animale, o anche qualche cofa infeufata, come il 
vagire de’ Bambini , il ruggire dei Leoni , il nitrire dei 
Cavalli , 1* urlare dei Lum , il crecitare dei Corvi , lo 
fquittire dei Pappagalli , u raggiare degli Afini , il mia- \ 
gelare delle Gatte , lo fchiamazzare delle Galline , quan» ! 
do hanno fatto 1’ uovo, il pigolare àeì Pulcini, il tru- i 
tilar dei Tordi , il muggire de’ Bovi , ed altri raccolti 
dal Varchi Dafne, così fcrivendo: . 

J Serpenti fifc.hiar , gracchiaro i Corvi , 

Le Rane gracidar , iajaro i Cani , 

< Belarono i Capretti^ urlarne i Lupi , 

^ Ruggirono i Leon , mugghiar a / Tori , 

Tremiron gli Orjt ^ e gli Augei notturni 

Civette , ed AJftovi , Cufi , e Cuculi , , 

S'udir prefaghi del gran danno in lungo 

Dall* alte torri , e 'n cima ai trifti naffi 

Strider con voci fpaventofe , e mefie , 

A quella Figura appartiene la voce taratantar.a , efpri- 
mente il fuon della Tromba, ufata, dall’ antico Ennio* 
Cum tuba terribili fonitu taratanta'ra diìtit * E in Ita-> 
liano con la voce tarapati : 

E nel fentire tarapatà marciò . . 

Inoltre le voci Trettavelò , e Tina Tintila ; la prima 
inventata da Archiloco , la feconda da FilolTeno , a- 
nendue per imitare il fuon della Cetra* di Polifemo . 

Convien però avvertire, che non ò lecito l’ inventar 
nuove voci in grazia dell’ Onomatopeja \ ma ci potremo 
folamente fervire delle già ritrovate, da’ buoni Autori . 

Della Gatacrefi * 

L a Catacrefi f cloò Abufione fi faj quando in vece del 
'nome proprio, fe ne piglia un altro proflimo , 
come farebbe il dir Parricida a chi avefle uccifo un 
Fratello , una Sorella ec. 

Della 
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Delia Metalejfi . 

L a Mttalejfi , 0 Trajfunzione , fi fa quando in vece 
del nome vero e. g. Anno, o Mefe un altro fe ne 
pone, che grado per grado conduce il noflro intelletto 
alla cognizione aella cofa figniiìcata : cosi Dante per 
molti anni, difle Inf. 29. 

Ma /’ ella vive fotta molti Soli . 

£ in cambio di dire piU meft -, 

Più Lune ha volto il Sol , poiché fu fpenta , Il Taffo 
nel fuo Aminta i. 2. per Tre Annf j 

E già tre ifolte 

Ha il nudo Mietitor tronche le fpiche , 

Dove dalle rivoluzioni del Sole , e dalla Mejfe fi viene 
in cognizione -dell’ Anno , e dal Corfo Lunare cavali la 
notizia del Mefe : Così dicefi Tre yerni , Tre Eftati per 
Tre Anni : Di quelli due ultimi Tropi appena fe ne 
trova efempio prefib i Poeti Italiani. 

Dell* Antifrafi . 

L *Antifrafi, che taluni aggiungono ai Tropi di para- 
le 3 e che corrifponde in noAra favella alla Contra- 
locuzione , è "quante volte ad una cofa fi dà il nome pre- 
fo da una proprietà' contraria alla medelìma cofa, qual 
fu , quando per Malevento fi cominciò a dire Benevento ^ 
ed Eumenidi , cioè Miti, e Benigne le furie infernali , 

, e Benedetto dir fi fuole per non dir Maledetto . Ma que- 
lla propriamente non dee annoverarli fra i Tropi , co- “• 
me vorrebbe il Farnabio , non elTendo a noi lecitò l’in- 
ventarrìe dpi nuovi ; e appena è in ufo prelTo i Poeti 
Italiani : e potrebbe folamente fervire per faper l’eti- 
mologia , che danno i Graniatici d’ alcune parole . 

DE’ TROPI DÌ SENTENZE. 

Dell' Allegoria . 

L ’ Allegoria altro non è , che una continuazione di 
Metafore: Si fa, quante volte con le parole dicia- 
mo un fentimento 3 ma intendiamo figuificare un altro, 

per 
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per la fomiglianza , che corre fra quei due fentimenti. 
Or quella Allegoria di due fpezie s 1’ una fi chiama 
pura , ed- "è quando ftiamo Tempre fui parlar metalbrico 
feuza frammifchiarvi alcun ternaine proprio, qual’ ^ 
quella del Petrarca t , . 

Tra sì centrar j venti in frale barcà 
Mi trovo in alto mar fenza governo . 

Gasi felicemente ven tirata gih lino al fine l'Allegoria 
in quel celebre Sonetto del Petrarca, che è il feguente': 
Paffa la nave mia colma d' obblio ^ 

Per afpra mare e mezza notte il vernò 
infra Scilla , e Cariddi ; ed al governo , . 

Siede ’/ Signor , anzi’ ’/ nemico mio 

A ciafcum remo un penficr pronto^ * rio^ 

Che la tempefla f e ’l fin par eh' abbi a fchetno : 

La vela rompe un vento umido eterno- 
Di fofpir , di fperanze , e di defio ; 

Pioggia di lagrimar , nebbia di f degni 

Bagna , e rallenta le già ftanche farte i . , 

Che fon di error con ignoranza attorto ; 

Celanfi i duo miei dolci ufati fegni : 

Morta fra P onde è la ragion , e P arte , 

Tal eh' io comincio a difperar del porto . 

V Dove per Naiie s’intende l’Anima di chi va perduto 
dietro agli amori del Mondo . 

L’altra fpezie di Allegoria fi chiama impura ^ o mi~ 
fiay ed è, quando alle parole traslate fe ne frammif- 
' chiano delle proprie , come j 

Per, correr miglior acqua alza le vele. 

• Ornai la navicella del m'ingegno. 

Dell' Iperbole , i - ’ 

L * Iperbole h , quante volte elàggeriamo una. cola o 
troppo innalzandola, o troppo diminuendola, non 
già perchè vogliamo far credere quella tal cofa ó più 
grande , o pili piccola di quel che fia ; perché quello fareb* 
be un mentire ; ma folamente per far formare agli Uditori 
il giullo concetto di quella cofa , di cn e fi tratta , perciò 
dice Seneca, che P Iperbole narra colie incredibili, per 
far concepire cofe credibili : NunqUam tantum fperat 
Tdyperbole quantum audet: fed incredibilia affÌTmat y M- 

ad 


I 


Digi:i.- 'i 1 y C'.oogle 


All» Vol%*r Poefia * 4y 

sd .endUnli» fm/eniat . Una tal elaggeraztone'pub 
in pii» modi * e prima femplicemente , ^orae , E velo fo- 
fr» il Cielo 1 e tutto il Mondo »bbr»ccih^ * 
o con Jtmilitndine come i . 

"Non fan sì grande ^ è sì terribil f»onó 
Etna qualar da Encelado è piit {coffa , 

Scilla , e Carridi quando irate fono , Pet. 

O con la comparazione , qual’ ^ ^ 

Riprefe il corfo pitt veloce affai y 

Che Faleon d' aito a fua preda volando i 

Pili dico : nè penfier propria giammai 

Seguir fua volo ^ non che lingua\ o Jlile» Pet» 

O con certi fegni < come, farebbe j . 

Quei vanno sì , che polverofo piano 
Novritien della rotta orma ^ o del piede ^ 

Fumar gli vedi , ed anelar nel- corfo , ' 

E tutto biancheggiar di f putita il morfo , Taf. 
Altrettante maniere fono del diminuire iperbolica- 
mente la cofa i benché più fpeflb l’ una , e r altra I- 
perbole di accrefcimento e di diminuzione fi faccia per 
via di fimilitudine , e comparazióne j come fi raccoglie 
dagli efer^U innumetabili ^ che di quello Tropo fi leg- 
gono preflo i Poeti i così Dante ( Par. 22. ) chiamò la 
Terra un’ Aiuola { e potrà fervirci di efempio d’ Iper- 
bole di Diminuzione } dicendo . 

U Ajuot^i else ci fa tanto feroci ^ 

Volgendomi io con gU eterni Gemelli 1 f 

Tutta m'apparve da' colli elle faci é 
Vuoili però aver cura, che non fieno le 'Iperboli ma- 
nifeflamente falfe : e le piò belle fecondo Longino , fa- 
ranno quelle , alle quali li farà Urada di modo , che ar- 
rivino agli Uditori occulte , né lafcmo conòfeere per 
^erboli» Le altre fono chiaitiate da DeraetrioTalereo 
freddiffime-j e da Ariftoiele puerili} qual’é riputata dal 
Nifieli quella dell’ Ariollo Pure. e. 8 . f. »p. 

' Sol la Cicala con ttojofo metro - ’ 

Tra i denfi rami del fronzuto Jlelo , 

Le valli j e i monti pfforda {e 'I mare , e ’/ Cièlo , . 
Che farebbelì potuto più dire , fe Giove molTo aveflìe il 
piìi terribil tuono a rumoreggiare fui Mondo? non fi 
comprendano però fra quelle le Iperboli} che fono ricevute . 
daii’ufo t come fono >.> che- U mare alee» le, onde alle Jìel* 

le , 
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le, Toeear il Cielo col dito\ il chiamar ro/> le guance, 
0^0 Je trecce , avorio la fronte , flelle gli occhi , e fimi» 
li . Nemmeno quelle , che fi concedono facilmente allo 
«ile burlefco qual’ i il feguente Sonetto del Berni : 

P ajferi , e beccafichi magri arrojìo , 

P mangigr carbonata fenza bere : 

PJfere Jìracco , e non poter federe , 

Aver il fuoco prejfo y e ’/ vin diftoflo, 

Rifeuoter a bell' agio y e pMgar tojio y 
E dare ad altri per avere a avere : 

EJfere ad una fejlay e non vedere y , 

Di Gennajo fudar come d' Agojìo , 

Avere un faffolin ’» una fcarpettay 
E una pulce di dentro ad una calzMy 
Che vadi in giU , e ^n sù per ijìaffetta : 

Una mano imbrattata y ed una netta y 
Una gamba Calzata , ed una /calza , 

EJfer fatto afpettare , ed aver fretta : 

Chi piìt »’ ha piti ne metta , / 

E conti tutti i difpetti , e le doglie i 
Che la maggior di tutta è P aver mof/ie , 

E quell’ altro di Niccola Strozzi : 

fi afo gigante y prejfo cui parrebbe », 

EJJer , pigmea la Torre di gabelle : 

Serfe /opra di te pajjar potrebbe , 

Senza far altro ponte, il varco d' Elle , 

Le Moli y onde all' Egitto il vanto crebbe , 

Prejfo P altezza tua fon bagattelle : 

Se ti drhzajf verfo il del dovrebbe 
. In /cogito urtar la nave delle Jlelle , 

Quel che in Foci de tanto erge la fronte , 

Pèreh' è fimile a te detto è Parnt/o , 

Ove han u /acre Dive il /acro fonte, 

Se in te Tifeo s'incontrava a ca/o', 

La/ciata avria d' imponer monte a monte , 

Se per /calare il del bajìava un na/o. 

. De IP Ironia , 

L ’ Ironia i , quante volte per efprimere una cofa ei 
ferviamo ai parole , che fignificano tutto il contrario 
di quella ; ma dalle circoftanzc, e dal tono, con cui U 

pro- 
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pronunciami, ben fi accorgono gli Uditori di quel, che 
vogliamo dire . Tal’ ^ quella Canzone tutta ironica , e 
burlefca di Anton Francefco Grazzini in morte di Gio- 
vanni Mazzuoli per foprannome lo Stradino^ il Confe- 
grata , di cui ne traferivo qui la prima ftro^a , e il Com- 
miato . ( 

( a ) Or hai fatto /’ eftremo di tua pofS/t 
O crudet morte iniqua , e f cellerata , 

Poiché del Confegrata 
Hai cbiufo in poca fojfa 
La carne , i nervi , e l' offa , 

J? del fuo primo onor Jpogliato il mondo : 

Avendo mejfo al fondo > 

Un Uom , eh’ aveva pur fenza dottrina 
( b ) Grazie , che a pochi il del largo dejìina : 
Laonde il fuo bell' Arno 

Piange , e di te fi duol , non mica indarno , 

AnzJ a ragion j poiché in cento milla anni 
Non viene al mondo un sì fatto Giovanni 

Vanne , Ganzon , piangendo , e narra , come 
La morte oggi a gran torto 
Con doglia., e danno univetf ale ha morto 
'Un Uomo faggiì) ^ il piti dolce ^ il pilt vario ^ 

Che infino a qui vi fio abbia il Calendario . 

Aflai pih graziofaè l’Ironia delBerni, che piange la 
Barba di Domenico d’ Ancona 

Chi fia giammai così cruUel perfona , 

Che non pianga a cald’ occhi e a fpron battuti , 
Empiendo il Ciel di pianti , e di Jìarnuti , 

La Barba di Domenico d’ Ancona ? 

Qual cofa fia giamrnaì sì bella , e buona : 
de invidia , o tempo , o morte in mal non muti ? 
X) chi contra di lor fia , che /’ ajuti , 

Poiché la man d’ un Uom non le perdona ? 

Or hai dato , o Barbier , /’ ultimo crollo 
Aduna Barba la piòfingolare. 

Che mai foffe deferitta in verfo ^ o in profa, 
Almen gli avejfi tu tagliato il collo , 

Piut~ 


( a ) B’ dei Pet, Son. 28*. ( b ) £’ del Pet, Son, 178. 

D 
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Piuttoflo che tagliar sì bella cofd s* 

Che fi faria potuto imbalfaweare ; 

È fra le cofe rare 

Parlo fopra a un ufcio in profpettiva ^ 

Per mantener l' immagine fua diva : ' 

Ma pur almen fi feriva 
Quefta difgrazia di colore ofeuro 
Ad ufo d' epitaffio in qualc/fe muro : 

Ahi cafo orrendo , e duro ! 

Giace qui delle Barbe la Corona., 

Che fu già di Domenico d' Ancona : 

Quando- l’ Ironia coda di parole i, che deridono , c 
infultano , allora fi chiama Sarcafmus , ovvero Subfan- 
natio , cioè derifiooe , e beffa : Com’ è. quella di Dante, 
Infer. 26. 

Codi Firenze ; poiché fc' sì grande , 

Che per mare , e per terra batti /’ ali , 

E per l' inferno il tuo nome fi fpande , 

£ quella di Bradamante a Rodomonte da lei vinto pref" 
fio rArioflo c. 55. 11. 50. 

Ella fi volta , e contra l' abbattuto 
Pagan ritorno , con lerggiadro motto . 

Or puoi ( dijfe ) veder , chi abbia perduto 
Ed a chi di noi tocchi flar di fatto . 

II Taflb parimente nella fua Cer, Uh. 

Vieni in difpart^ pur tu , eh' omicida 
Sei de' Giganti falò , e degli Eroi : 

L' Ucci fot delle femine ti sfida . . . 

Della Perifrafi . 


L a Perifrafi , che alcuni afcrivono a’ Tropi di Sen- 
tenze , è , quante volte una cofa , che potrebbe 
fpiegarfi con una , o con poche parole , noi la fpieghia- 
ino con molte facendone un giro , il che dinota la pa- 
rola greca Periphrafis , che vuol diré Circumlocutio ; 
olTervatene gli efempj . E primieramente il Petrarca 
fpisgò in quattro verfi Dio Creatore } ofTervando : 

Quel, che infinita Providenza, ed Arte ^ 

Usò nel fuo mirabil magi fiero. 

Che 
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Qhe ertb qurjìo , e ^uell' altro Èmitfero ; 

E manfattudo .pib Ginixe , cht Marte , 

E in vece dì dire fa ’/ farfi fera-, difle , 

Me la fiagion : che "‘l del rapido inchina 
A genìe che di là forfè afpetta . 

Il medefìmo Petrarca così fpiegò lo fpuntar dell’ Au- 
rora . 

Quand* io veggio del Ciel fcender P aurora ■ 

Con la fronte di rofe , e co' crin d' oro . 

E Dante dir volendo dalla finifira , difle : 

Da quella parte j onde il Cor ha la gente . 
Monfignor della Cafa per ilpiegare la gelofia , ulà 
leggiadramente quefla Perifrafi i 

Cura, che di timor ti nutri , é crefei ^ 

E più temendo ; maggior fòrza acquijìi , 

E mentre con la fiamma il gelo mefci , 

Tutto il regno d' amor turbi , e contrifii t 
In pochi verfl tutte le quattro Stagioni tinchiufe il 
Bembo . ... 

E quando il giorno breve 

Copre le rive , e le piaggie di neve , 

E quando il lungo infiamma le ^campagne , 

E quando aprono i fiori, 

E quando t rami poi toman- miuori , 

Leggete i buoni Autori , e troverete infinite , c tutte 
belle Perifrafi . > ■ 

Quando poi la Perifrafi aggrandifca li parlare , lo in- 
fegna il gran Retore Dionigi Longino alla fez. zy. , 
e 26. Onde Sofipatro Carifio nel 4. della Gramat. Pe- 
riphafis , dice , ejl oratio longa cura calta . Fit autem aut 
ut brevitatem fplendide producat , aut ut faeditatem cir~ 
cuitu devitet . Si adoprà adunque la Periirafi, per am- 
plificarc con leggiadria j qual’ è : 

Or che ’/ Ciel , e la Terra , o' l vento tace , 

' E le fere , e gli augelli il fanno affrena , ? 

Notte il Carro fiellato in giro mena," - • c: ; 
E nel fuo letto il mar fenz' onda giace. . ‘ > 

Ove bada il dire , ma fenza ornamento . 

^Notte il Carro fiellato in giro mena , 
ildoperarfi in oltre per decenza , quaadb lamorfeftia^ p 
oneftài « il colìnme-non foffre , che la eoft fi nomini 

Da col ' 
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col nome proprio , come di {opra s’ ^ detto . Aggiungafi 
il terzo motivo, ed è , quanao lacofa non ha nome pro- 
prio , e allora è per mceffità . Avvertifcafi finalmente , 
che (ìccome la Perifrafi , quando i bella , nobile , ed ef» 
prefliva del concetto, vieti riputata da Longino (StiLSubl.) 
come un fonte primario della poetica locuzione ; così , fé 
tale non è , ella ^ una fredezza , che fa ridicolo , e ge- 
lato il parlare . Tale appunto è quella fciocchifma Peri- 
frali delle (Ielle riferita dall’ Apattlla : 

O del banco di Dio Zecchini ardenti , 

( 

§ III. 

. Delle Figure , 

D Opo la fpiegazione de’ Tropi ,a me fembra molto a 
propoOto 1 ’ accanare alcune poche Figure , che va- 
gliono principalmente ad aggiunger vaghezza , ed energia 
alla Poetica Frafe . 

Della Ripetizione . 

Q Uefla Figura, che ^ una replicazione di una , pi^i 
parole, è molto acconcia a muovere , e a far vaghe z- 
’za ne’ Verfi , fe fi adoperi con difcrezione , e con 
garbo : e può ufarfi in varie guife . Primieramente inco- 
minciando due , o più Verfi con fa medefima voce : co- 
me il Retr. Son. 253. 

Veramente fiam noi polvere , ed ombra : 

Veramente la voglia è cieca ; e ’ngorda : 

Veramente fallace è la fperanza * 

1 1, Terminando il Verfo con la voce nedefima , onde fu 
incominciato , come quel Verfo del Petr. Cam. 

Prendi partito accortamente prendi . 

O incominciando il fecondo , come fu terminato il pri- 
mo Verfo .'tale ò quella ripetizione del Cav* Guarinì.’ 
At. ^.fc. 6 . 

Non avrà prima 

Non avrà prima fin , quel , che v' offende, 

O ripigliando due , o tre volte , ma con gradazione !’ 
ultima voce del Verfo antecedente , com’ ò quella mirabi- 
le ripetizione di Dante , Par. 3 ®* 

' .noe 


Digitized by Google 


Alla Volpar Poefia, 55 

^ « i . . . i i . noi femoufciti fare 

Del maggior corpo al del ^ th'' e pura kfce J 
( Luce intelUìutu piena d* amore ; 

Amor di vero ben pien di 4 ettzia ; 

Letizia, che trafcende ogni dolzore. 

Il Tafló parimente al c. p. ft. zj. Cer. Uh. 

Non cala il ferro mai , eh'' a pien non colga , 

Nè coglie a pien , che piaga anco non faccia , 

Nè piii^a fa , che P alma altrui non tolga . 

III. Replicando una , o piìi voci fubito , lenza Inter-f 
rompimento-; ciò^ chedicen ancora Conduplazione : co- 
me quel Verfo dell’ Ariollo ; 

Non fon, non fon io quel, che pagio in vifo* 

E il Taflb. Cer. 8, 71. 

Arme Arme freme forfennato ^ e infteme ■. ' 

La Gioventù fuperba arme arme freme . 

O ripetendola anche tre volte fui fine , qual* \ quei Vef * 
fo del Petrarca . 

r vo gridando pace , pace , pace . 

O dopo un breve interompimento . 

Qui tutta umile , e qu ì vidi altera ; 

Or afpra , or piana j or difpietata , or pia ) 

Or vefiirfi onejìate , or leggiadria } 

Or manfueta , or difdegn^a , e fiera i ■ Pet< 

O dopo una più lun^a interruzione , e in certi luoghi 
determinati dei Componimento , come nell’ ultima Canzo- 
ne del Petrarca in lode di M. Vergine N. D. incoila 
voce Vergine Ila collocata al principio del primo , e no- 
no Verfo d’ ogni ftrofa . 

Altre maniere di Ripetizione potrete offervare prefTo il 
Minturno Poetic. Lib. 4. pag. 404. 

DelP Interrogazionei 

Q Ueflà figura fi adopra non per fàpefe cofà ignota , 
dubbia ; ma per dare maggior energia , e forza 
"al dire; poiché maggiormente rifalla la Lode, il Biafi- 
mo , la Riprenfione , la Derifione , la Confufione altrui , 
facendolo per via d’ interrogazione , che per via di fem- 
plice affermazione , 0 negazione . Vale oltre mirabil- 
mente ad efprimera in fe fieflb , o a rifvegliare negli al - 
• tri varj afietti dell’ animo , come farebbono lo Sdegno , 

D j l’ Am- 
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1 ’ Ammirazione y la Compaflìone , c fimlll . Efempj di 
quefta Figura ne incontrerete moltiflìmi preffo I Poeti: 
un intero Sonetto d’interrogazioni compofto ha li Pe- . 
trarca , eh’ \ il della feconda Parte ; e nella Caaz. 

Italia mia ec, . , . 

Non è queflo il terren , chi to toccai pria. 

Non è quejìo il mio nido y , 

Ove nudrito fui sì dolcemente , I 

Non è quejìa la Patria , in eh' io mi fido ? 

E nella Canz. O affettata ec. \ 

Nell' altrui ingiurie del fuo f angue Roma ^ 

Spejfe fiate quanto fu cortefe ; 

Ed or, prchè non fia 
' Cortefe nò, ma conofccnte , e pia 

• A vendicar le difpietate offefe ^ 

Col figtiuol gloriofo di Maria*. j 
Il Taflb hmilmente . Cer, . j 

f infimo a quando ci terrai prigioni J 

Tra quefte mura in vite alJedio , e lento i 

E al canto. 9. fi. io> . 

Dunque ‘accefi tugurj , e greggi , e buoi, 

eli alti trofei di Soliman faranno ì 

Così racqutfii il Regno ? così i tuoi j 

Oltraggi vendicar Ù credi , e 'I danno ? , 


Dell' Efclamazione , 

T * vrclamazione fi fa col foggiungere alle interjezioni 
L oiy ahi, ah, oimè, lago ec. un affetto odi atnmi- 
rarione o di orrore , o di sdegno , o di dolore , o di 
Jompaffione , e fuol dare un gran riffalto alla Poefia; 
eccovene egli efempli del Petrarca : 

Ahi difpietata morte , ahi crudel vita ! 

O viva morte , 0 di lettofo male ! 

Olmi ’/ bel vifo , oimi 'I foave f guardo ! 

O poggi , 0 valli , 0 fiumi , 0 felve , 0 campi . 

O mifera , ed errigli vifione ! 


Bell' Ipotipoft , 

Q Uefia Figura fi fa col raccontare una , Q più azioni 
0 vere , o finte ; ma con efpreffione così ’ 
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Alla Volger Poefia. 

che fembrino non folamente udirfi , o leggerfi ; ma ve, 
derfi cogli occhi propri . Di queda Figura innumerabi- 
li efempj troverete nella Gerufalemme liberata del 
Taflb e appreflb quali tutti gli Autori . Io ne rappor- 
terò un Colo in quelle ftanze dell’ Ariofto , dov e il ru- 
more , e lo ftrepito ci fi defcriye d’ un campo , che fi 
muove y e affronta il nemico . 

■ L* alto rumor de le fortore trombe , 

ZJ/ timpani , e di barbari frumenti 

Giunti al continuo fuon d' arthi y e di frombe y 

Di macchine , di ruote , e di tormenti : 

E quel y che di piìt par.\, cbe il del rimbombe , 

Gridi y tumulti y gemiti y^ex lamenti 

Rendon un alto fuon , eh' a auel s' accorda , 

Suon che i vicin y cadendo il PJHo , ajforda , 

Grande ombra d' ogn' intorno il Ciel involve 
Nata dal f nettar de li duo campi , 

L’ alito y il fumo del fudor , la polve 
. Par. che ne l' aria ofeura nebbia flampi . 

Or quà P un campo , or P altro la fi valve ; 

Vedrejli or, come un feguà ; or cotte f campi y 
Ed ivi alcuno , o non troppo divifo , 1 

’fijmaner motto , ov' ha il nimico uccifo , 

. Dell' Apoftrofe . 

L ’ Apofrofe , Figura frequentlllìma appreflb i Poeti , 
fi fa col rivolgere il difeorfo o a Dio, o agli Uo- 
mini , o ad alte creature ancora infenfate : così Dante 
Purg. 20. 

O Ciel , nel cui girar par che fi creda 
he condizton di quaggiù trafmutarfi ec. 

O Avarizia , che puoi tu più farne ; 

Poi c' hai 'I f angue mio a te sì tratto , ' 

non fi cura della pròpria carne} 

Il Petrarca così comincia un Sonetto . 

Valle y che da' lamenti miei fe' piena ì 

Piume y che fpejfo del zòio pianger crefei y 
F ere filvejlre , vaghi augelli , e pefei , 

Ohe P una , e P altra verde riva affrma } 

Aria de' miei fofpir , calda , e ferena j 

D 4 Dot~ 
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Dolce fentitr y che sì amaro riefci , - • i. 

Colle f che mi piacejìi , or mi rintrefeì t 

DelP Etopeja . 

L ’ Etopeja (i una viva cfpreflìone de’ Cofhirai , deli* 
Incfolc , dell’ Ingegno , e di altre doti , o difetti 
dell’ animo . Così il Taflb al Canto del fuo Goffre- 
do forma con vivaciflTimi colori il ritratto dell’animo, 
c de* Goftumi di Alete : 

Alete è P un , che da principio indegno 
Tra le brutture de la plebe è fono , 

Ma /’ innalzaro a primi onor del Regno 
Parlar facondo , lufinghiero , e feorto , 

Pieghevoli coftumi ^ e vario ingegno 
Al finger pronto , aiP ingannare accorto ,* 

Gran fabbro di calunnie , adorne in modi 
Nuovi , che fono accufe , e pajon'lodi . 

Talvolta ancora fi efprimono le doti tuone, o cat« 
tive del corpo ) come la bellezza , o la deformiti del volto, 
o gli abiti y 0 gli andamenti , o altre azioni efterne della 
perfona : e in tal cafo appellarfi Profopografia ; eccone 
f’efampio in quel piacevoliffimo Sonetto del Berni . 

Chi vuol veder quantunque pub Natura 
In far una fantajìica Befana , 

Un* ombra , un fogno , una febbre quartana , 

Un model fecco di qualche figura : 

Anzi pure il model della paura , i 

Una lanterna viva in forma umana., 

Una mummia appiccata a tramontana ; 

Legga per cortefia quejla fcrittura, 

A quefto modo fatto è un Crijliano, 

che non è Contadin, ni Cittadino, 

E non fa s* et s* è in poggio , o s* ei s'i in piano , 
Credo , che fia Nipote di Longino ; 

. Co>n’ egli è vifto fuor j rincara il grano , 

Alla più trijù ^ ogni volta un carlino , 

E ugge da Cerajuoli ; 

Acciocché noti lo vendan per un boto. 

Tanto è fottìi , leggiero , giallo , e vuoto . 

Comunque il Buonaroto 

Dipin^ 
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Dtpingf là Quatefima , e la Fame , 

Dicon , che vuol ritrar quefto Carcame ) ee. 

Or eccovi dipinta s 

Una figura arabica , un' arpìa i 
Un uom fuggito dalla notomta , 

Sentlara ora TArioflo, il quale defcrive la fraudc ì 
Avea piacevol vifo , abito onefto , 

Un umil volger d' occhi un andar grave f 
Un parlar sì benigno , e jÌ modefio , 

Che parca Gabriel , che diceffe ave , 

-s. Fra bruttale difo^me in tutto il refio ec, ^ 

Ma qual pili graziofa cpfa di quella defctiziooe ^ xn cui 
1 ’ Ariofto medefimo ei dipinge l’abito della Dilcordia? 
“La conobbe al vefiir di coler cento 
Fatta a lifie ineguali., ed infinite) 
eh' or la coprono , or nói che i paffi e 'I Ventò 
Le giano aprendo , eh' erano fdrufeite . 

J crt^i avea qual d' ero , e qual 'd' argento , 

F neri'., e bigi , e aver pareano lite : 

Altri in treccia i altri in nafiro erano accolti . 

Molti a le [palle , alcuni al petto fciolti . 

Di citatorie piene , e di libelli , 

D' efamim , e di carte di procure 
Avea le mani ^ e ’/ fieno, e gran faftetti' 

Di chiofie , di configli , e di letture , 

Per cui le facoltà de' poverelli 

Non fono mai ne le Città [cure : . , 

Avea dietro, dinanzi, e d' a ho i lati 

Notai f Procuratori , ed Avvocati . 

Della Dubitazione. 

L a Dubitazione è quando il Poeta finge di pender 
dubbiofo lenza fapere a qual configlio appigliarli . 
Una tal figura fuole aver luogo negli efordi , o ne’prin- 
cipj del Q>mponimento : così il Petrarca comincia 1 » 
Canz. 17. 

baffo me, ch'io non fio in qual parte pieghi 
La fipeme , eh' è tradita ornai piò volte . 

E il Sonetto 252. , 

Che fai ? Che penfit ? che pur dietro guardi 
- Nel 
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iVf/ tempo , che tornar non potè em0Ì ef, 

E il Sonetto 102. 

S' amen nqn è ; che dunque è quel eh' i fento ? 

Ma scegli e Amor ec. 

Il qual Sonetto così fu imitato da Gabriello Fiamma 
Son. 48. 

Signor fe la tua grazia è foco arderne , 

Come dà tanto refri^rio al core } 

Se d' umor fonie ^ ond'ha quel vive ardore. 

Da cui Jlruggere ognor l' alma fi fente ? 

S'è latce, più ch'il Sol f hi ara, e fplendente , 

Come ofeura del Alando ogni fplendore ì 
S' è vita , ond' è che l' Uom sì tofto more , 
Quando ha la fitta virtute al cor prefiente ? 

Quefle contrarie tempre in me pur fento , 

Che mi rafreda il fuoco , accende il fiume , 

In Sole accieca , e dà la morte vita. 

Ma di fiaper il mondo indarno io tento ; 

Poiché non può mortai terreno lume 
Dell' opre tue ficoprir l' arte infinita. 

Della preterizione , q della Reticenza, 

L a Preterizione fi fa , quando fingiamo di non Tape. 

re ) ò di non voler dire ciò , che allora maggior* 
mente, e con più energia diciamo; eccone l’efempio 
del Petrarca Canz, ap- 

Cefiare taccio , che per ogni piaggia 

Fece l' erbe fanguigne 

Di lor vene , ove il voflro ferro mifit , 

E il TafTo , così fa parlare Argillano al Canto 8. fi. 
64. e 6k, Cer. Uh. 

Ciò che fojftrto ahbism d' afpro , e tP indegno 
Sette anni ornai fiotto sì iniqua fama , 

F' tal , eh' arder di ficorno , arder di fidegno 
Potrà da qui a -mi II' anni Italia e Rama. 

Taccio , che fu da l' arme , e da l' irtgegno 
Del buon Tancredi la Cilicia doma, 

E eh' ora il Faneo a tradigion la goda, 

E t prem '] ufiurpa del valor la frode . ' 

Taccio, ch',ove il bi fogno e'I tempo chiede 
Pronta man, penfier fermo , akimo audace, 

Alcu- 
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Alcuno ivi di noi primo (t vede 
Portar fra mille morti o ferro , o face j 
Quando le palme poi , quando le prede 
Si difpenfan ne fp ozio , e ne la pace, 

Noflri non fono già , ma tutti loro - ' 

I trionf , gli onor , le terre ^ e P oro . 

Alla Preterizione è molto affine, fomigliante la A#//. 
eenza , che fi fa quante volte interrompiamo inàfpetia-* 
tamente il difcorlo, per dare a chi afcqlta più agio 
di penfare , e congetturare cofe affai più grandi di 
quelle, che abbiamo già dette. Fra gli «fempli, «he 
fogliono addurli di quella Figura , è molto celebre quella» 
Reticenza di Nettuno preffo Virgilio (i. ASneid.) 

Jam Caelum Terramque meo fine riumine Venti . 
Mifcere , & tanta! audetis tollere moles f 
Quos ego . . . fed motos prnflat eomponere flu&ui , 

Il qual luogo fu così tradotto dal Beverini. 

D’ onde tanta baldanza è nata in voi , 

Superbi ? io vi farò ... ma intanto voglio 
Placare i flutti ~ec. 

Della Correzione, 

Q Uefla Figura fi fa ritrattando il fent/mento , q la 
parola già proferita . Tali fono quelle correzioni 
’ del Petrarca , c prima del Son. 156. 

ed al governo 

Siede V Signor , anzi V nemico mio , ^ 

E nel Sonetto 141.- ' • 

Or , come vedi , vo di te piangendo ; 

Di te piangendo Wj ma de' miei dami , 

Nel Trionfo della morte Capit. 2. 

La notte , che fegut i' orribil Cafo , . , 

Che fpenfe 'I Sol , anzi ’l ripofe in Cieia> 

Angelo di Collanzo nei Sonetto XII. ' ' 

Spero pianger il fin della mia vita ; 

Se pur rider non dee P alma quel giorno ^ . 

Che farà defili nato alla partita 
Dall' inftliee fuofiìr affi foggiornot- 


Del- 
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DelU Soflent^ione y o Soffenfione , 

S I fa queftt Figura col tenete fofpefo pei^qualcke 
tempo 1 Uditore , prima di elporgU il noftro fen- 
timento , o altra cofa , della quale fi tratta. Nella 
Stanca fcguente dell’ Ariofto Tur. ft, i. avete ut bell’ 
efempio di quella Figura . 

Coi mi darà la ^-voce ^ e U parola 
Convenienti a sì noèti /oggetto ? 

Chi P ale al verfo prefterà , ebt vela 
Tanto y co' arrivi aìP alto mio concetto f ■ 

Molto maggior di quel furor , che fuolè y 
Ben or convten che mi rif caldi il petto * 

Che quefta parte al mio Signor fi debbe y 
Che canta glt avi , onde P origin ebbty 

Della Profopopeja » 

“pER quella Figura s’introduce a parlare una Perfona 
X ancor lontana , o morta , ovvero una cofa priva di 
ragione, o di fenfo come farebbe una Città, una Vir- 

M j-r’ accomodandole con la nollra 

alia 11 difcorfo , e i fentimenti proporzionati ai fog- 
getto ; COSI il Petrarca intromce un penliero i/ quale 
parla con la mente , e dice : 

Che pur agogni ? onde foccorfo attendi ì 
Mi fero nlu» intendi , 

Co» quanto tuo difnore il tempo paffaì 
Prendi partito accortamente y prendi ec. 

E Fazio degli Ubera fu in un Sonetto di definenze 
Idrucciole COSÌ parlare l’Avarizia:. 

Io fon la magra lupa d' avarizia'. 

Di cui mai P appetito non è fazio • 

Ma quanto più di vita ho lungo fpazio , 

Ptu moltiplica in me quefta triftiéa : 

‘ y e con malizia-. 

n A I ^ /f » ni Dio ringrazio : 

Deh . odi , j’ io mi vendo , e /’ io mi ftraz/o , 

Che mojQ dt fame , e chip oro ho dovizia ec. 


Del 


Digitized by Google 


AIU Volgar PoeJU, $i 

Del Diatogifmo . 

I L Dialoglfm » , che fjiol dare jnol» vivezza a’Compo- 
nimenti , (quando fi adopera co^ garbo , e con giu- 
dizio è una Fipura , per cui s’ inr|oducono due , o pih 
Perfonè o reali , o finte a parlare , o contendere fra 
di loro i ma tai difcorfì , o coptefe fieno bene a- 
dattate alle Perfone j come pur ora fi b detto della 
Profopopeja . Un ottimo efempio idi tal Figura abbia- 
mo in quella Canzone del Petrarda QmU:' antiquo ec. 
ove il Poeta introduce fe medefimo ad altercar con A- 
more dinanzi la Ragione ; e alla ft. 6. così dice : 

. Il mio awerfario ton agre rampogne 

Comincia : O Donna intendi /’ altra parte 
Che V vero, onde fi parte 
Quefl' ingrato , dirà fema difetto . 

S^fli in fua Età fu dato alt' arte 
Da vender parolette ; anzi menzogne ee. ' . 

B dopo alquante fianze così conchiude ; 

a quejìo un firidoy 
^ Lagrimofo alzo , e grido 3 

Ben me la diè y ma toflo la ritolfe , • 

Rifponde : Io nò , ma chi per fe la volfe , 

Al fin ambo converfi al giujìo feggio ; 

Io con tremanti , ei con voci alte , ? crude i 
Ciafcun per fe conchiude ; 

Nobile Donna , tua fentenza attendo , 

Ella aliar forrtdendo 3 

Et acerni aver vojhe que filoni udite ; 

Ma più tempo hi fogna a tanta lite . 

Nè meno vago è quel Dialogifmo prelTo al Taffo Ger. 
17. fi. 51. e 52. 

£■’ Chi fe ' , dijfi , tu , che j) gran fafio 
Mofiri prefente il Rcy prefenti Noi ì 
Forfè è qui tal , eh' ogni tuo vanto audace 
Supererà co' fatti , e pur fi tace . 

Rifpofe l' Indo fero : Io mi fon uno , 

eh' -appo l' opre il parlar 0 fcarfoy e fermo i 
Ma T* altrove , che qui , cosi importuno 
Parlavi , tu parlavi il detto efiremo . 1 


§. IV. 
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. . > IV. . ^ 

' Deli» Scejta degli epiteti,, ' 

. . • • • ; r _ , ' ‘ j ^ 

L ’ Epiteto , volgarmente chiamato Aggiunto , o Agget-^ 
tivoyh quando ,s’ adatta ad alcun nome proprio, o 
appellativo un altro nome, che vaglia, a dinotare la na^ 
tura, e la qualità di quello , biande chiome ^ giova- 

nile errore t ondofo mare y ombra notturna y rapace arti- 
glio. Or quelli Epiteti , quando fon bene adattati j danno 
un gran rifalto al componimento ; e vagliono egualmente 
prelTo gli Oratori, e prelTo i Poeti ^ -noti tanto ad accre- 
fcer la forza delle parole , alle quali fono apporti > ina a 
variare ancora , e mutare il comune baffo, modo di dire , 
con dargli leggiadria , c novità; il tutto però-rtà nel 
faper con giudizio fervirlì di quell’ ornamento ^ perchè il 
più delle volte la freddezza, e là baffezza nelle compo - 
fizioni , malKmamente de’ Principianti , fuol nafcere dagli 
aggiunti male opporti al foretto . Quindi ho determina - 
to efporre ai più Qiovani in tal mertiere di poetare al- 
cuni pochi avvertimenti , che vagliano , fe non a fveglia- 
re gli Epiteti più confacenti; almeno a fcanfare i» piìi 
inutili , e fproporzionati* 

I. Primieramente non fieno gli Épittti difcoovenewli al 
nome, a cui s’ applicano , e molto meno fieno più fre- 
quenti di quel ,che bifogna , vizio molto comune ai co- 
mincianti , i. quali folo intenti a condurre a fine i Iqr 
verfi, non guardano con qual’ arte , e con qual grazia 
glie U conducano j ma rinzaffanoi lòr .contponimenti di 
Epiteti oziofi., e fpeflb ancora fgarbati . 

K , .Ora in tre modi può accadere , che un Epiteto ów» fi 
confaccia al fuo nome j II prima h y. fe volendo noi par- 
lare del valore d' un Soldato y io chiamaflìmo o Innacen» 
te, o Liberale -, o con altro aggiunto, che non averte 
col Valore convenienza alcuna .iVcaudo, quando, porto 
ancora che vi forte qualche convenienza tra P Epiteto , 
e ’l Suggetto ; noni forte però una tal convenienza al 
propofito diche fi tratta . Così potrebbe convenire l’ Epi- 
teto di liberale e benefica alla Mano y in’ cafo di libe* 
' ralità , o beneficenza ; ma diverrebbe molto fgazbato un 
tale aggiunto , fe fi trattaffe di uccifione , e di ftrage ; 
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dovrebbe allora dirfi mano empia y o crudele. Terzo ^ 
quando l’Epiteto ì troppo maggiore , o minore di quel 
uè converebbe alla cofa , come {e dkeffìwo divina una 
compolizione , che foffe non più , che mediocre , e al 
comiiiio infegnof a un’altra, che fofle ecceleme , e di~ 
vina , e fimili * , , , / 

IL Quelli Aggiunti non fien formati dal Softantivo , al 
quale fi appongono , perchè riufcirebbono fgarbatillimi , 
a plebei, come farebbe il dire Onorevole onore i Dolce 
dolcezza : Salutevol [alate : Prezzo preziofo fenza ec- 
cettuare la Selva felvaggia di Dante * 

. III. In quelli Epiteti fi fuggano iCrefcimi , eiLati- 
nifmi i benché il Petrarca diffe t/owo «orrwrBo in vece di 
che venni di notte. U Arioso Giovanni hofchereccipti ho- 
fcajuoli i Cavalieri awemurofi per venturieri : Tetti er- 
rabundi per dove fi erra vagando : Augello manco per pa- 
fio a man finijìra ee . , ed altri limili aggiunti da tolle- 
rarli , quando pofibno da tutti elTere agevolmente intefi . 

IV» ii vuole avvertire a non dare mai aggiunti di va- 
ilo fenfo a voci finonime j come chi didelfe afprofentia^ 
,ro, e difcoficefo calle che 1’ eller ir/pro fi verificalTe 
àe\ [entieroy e 1 ’ effere del calle . Quello avver- 

timento , che è di Niccola Villani riferito- dal Paliavici- 
no^ art. ^llo fiile c. zy. tf. 4. è troppo ragionevole , per- 
chè altrimenti rimarrebbono i Leggitori offefi , quafi di-* 
verfe fi voleffero far credere lecofe,che fono le lleffe » 
V. Gli aggiunti non fieno troppo lunghi , nè troppo 
fonanti , ( fupure la materia non gii efige ) perchè faiw 
no affai gonfio, ed affettato lo llile .* come ^ farebbe il diA 
re fiammeggiante y sfolgorante , foruraffamofo , hofeheg- 
giunte ee, 

. VI, Bi fogna in fello luogo avvertire , che l’Aggiunto 
può elTere o di parole fempiici , e native , come tram^ 
quilloy e freddo i ovvero di parole doppie , come SovrK- 
ntano / o di parole derivate , come ondeggiante : quelli 
£piteti formati di parole derivate , o doppie , molto pih 
innalzano il fuggetto di quel, che fatebbono i formati 
di parole fempiici, e native» 

^ Che finalmente riefeono affai pregevoli quelli Ag. 
giunti, che alludono a qualche favola ,0 erudizione Ilo* 
rica , come farebbe il dire Giove Olimpico , Marte Adul- 
tero, Apollo Dtlfico , Sempre però fi vuol avere riguar- 
do 
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do alla materia , ed allo IHle o fuiiime , o mezzano , o 
infimo, in cui fi fcrive , per non renderlo affettato. 

Che fe bramate qualche efempio di buoni Epiteti , po- 
trete leggere il Petrarca , che nell’ ufo di effi fu eccel- 
lente Maeftro sì nel ritrovarli adatti al foggetto , di cui 
parlava , come in quel Verfo ; 

Chiara alma , pronta vijla , occhio cerviero . 

^ E sì nel veftirne i foggetti medefimi con più Aggiun- 
ti , ma tutti appropriati ; come potrà oflervarfi nel Ver- 
fo feguente . 

Frefeo , omhrofo , fiorito, e verde eolie. 

E perchè i Giovani fenza pericolo , e fenza fatica of- 
fervar poteflero , e far ufo degli Epiteti Petrarchefehi , 
io voluto in grazia loro raccorli , e contraddiftinguerli 
nelle mie Voci , e Locuzioni Poer/ri^.ultimamente m Pa- 
lermo pubblicate , 

§. V. 

Dell' OJfervazione , ed Imitazione de"* Poeti migliori , e 
per incidenza delle parti del Poema , 

I Mezzi finora propoftivi fono molto giovevoli a rende- 
re e poetico , e adorno , e vivace il voftro parlare : 
ma , a dire il vero , per acquiffar Io ftile , e la Frafe Poe- 
tica non ve n’ ha il più acconcio , e il più pratico della 
retta Imitazione de’ Poeti più accreditati , e dico della- 
\ -retta Imitazione , perchè i Giovani il più delle volte non 

fanno differenza tra ’l rubare, e V imitare : fembrando. 
loro di aver bene imitato , fe con qualche fforpiaturao 
di fentimenti , o di parole , ricopiano un componimento , 
o un luogo di qualcne Autore ; Ma quello non è già imi- 
tare , ma un voler torre I’ altrui , e torlo fenza giudizio ; 
perchè altro non refterebbe di proprio in un tal furto , 
che la fola ftorpiatura . Sappiano dunque i Principianti , 
e lo fappiano dal celebre Cardinal Pallavicino ( art. del- 
lo Jìile c, li., e 12;) che V Imitare è in ciò diffinto dal 
rté/are , che il rubatore dice lo fteflb , ma l’ imitatore di- 
ce un’ altra eofa , la qual tuttavia dimollra tal fomi- 
glianza con l’imitata nelle fue più belle , più difficili» 
e più lodate parti, che ciafcuno,ii quale abbia cogni- 
zione d’ amendue , conofeerà la feconda edere fatta a 

bello 
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bello (hidio a iìtnigliaaza deila prima . Apprefa poi che 
avranno \ Giovani l’arte di ben imitare, non riafciri 
loro dithcile in progrefTo di teqipo,.il faper anche 
mulare , gli Autori ; cioè procurar di confeguire con 
altni modi nell’ animo de’ Lettori un limile , o maggior 
piacere di quello , eh’ hanno confeguito gli Scrittori 
emulati . Spieghiamo brevemente una tal differenza tra 
Furto, Imitazione, ed Emulazione co%Vi efempj addotti 
dal mentovato Cardinal Pallavicino, 

Rubata, dice egli, fi pub chiamare nel TalTo l’in- 
venzione di Clorinda , figliuola bianca di Padre Etiope 
per la bianca immagine rimirata dalla Madre hél con- 
cepirla , efiendo tutto cib , e con le medefime circofian- 
ze, pigliato da Eliodoro. * 

Imitazione pub dirli nel 'medefimo Autore verfo la 
greca favola di Pilade , ed Orefie riferita da Cicerone 
de Amicitia , quella di Sofronia , e di Olindo . Poiché 
molte circofianze vi aggiunfe TalTo del Tuo. Imitata , 
ma con miglioramento , fi pub dir dal medelimo TalTo 
l’Invenzione Omerica di far partire dal campo alTedia- 
tote , e defiinato alla vittoria il Tuo pili forte Guer- 
riero per difeordia col Generale , ficchè per la parten- 
za di lui ^ fi ritardi 1’ e^ugnazione , e feguano molti 
dilafiri agli AlTedianti . Dico imitata , e non rubata , per 
la ragione addotta di fopra intorno alla favola di So- 
fronia . Dico migliorata, perchè Rinaldo parte dalPO- 
Pe per cagione aflai più onorata, che Achille: ben- 
ché forfè il ritorno di Achille fia per cagion più nobi- 
le , che quel di Rinaldo, 

Emulata pub dirfi , per cagion d’efempio , dall’Arioft® 
la ftefia favola di Pilade , ed Orefie in quella 'drRug- 
giero , e Leone . Perchè da una patte l’Anofio confegui 
quel medefimo diletto principale , che fi coglie dalla fo- 
praddetta favola antica ; quaPè il vedere un Amico tanto 
cordiale , che fi contenti di mentire il fuo eflerc , e di 

f Perdere perciò la vita in beneficio dell’ altro Amico . Ma 
e maniere ufate dall’ Ariofio fono affatto diverfe ; ed in 
tutte ha egli procurato di vantaggiarfi fopra la favola 
greca . Poiché, dove Pilade voleva perder la vita per fal- 
var la vita aU’Atnico , Ruggiero voleva perderla ezian- 
dio per un Colo piacer dell’ Amico : Pilade la vita fola: 
£.uggiero la vita , la Spofa amata da lui più , eh e la 

E vita , 

' / 
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66 Tntnduzlené 

Vita, c àfine di poter perdere leggittimatnente USpófa, 
voler perder la vita: Pilade,con far, che l’ Amico fa* 
pefTe il beneficio , eh’ ei gli faceva , e così ricevendone 
qualche frutto di ^ato amore , e di obbligazione ; Rug^ 
fiero , fenza eh* egli d’ un’ amicizia sì fegnalata aveffe al* 
tro teatro , che ’l proprio cuore . 

Così dal Poema di Lucrezio fu tolta di pefo quella fi* 
militudine del TafTo : 

Così a P egro fsneiul porgiamo afperfi 
pi foave licor gli orli del vafo , 

Succhi amari ingannato intanto ei beve ^ v 

E da P inganno fuo vita riceve . 

Imitazione lodevole , e con miglioramento farebbe per 
efempio il dire al Satiro : 

Mezz' Uomo , mezzo Capra , e tutto Beftia , 

Il che ha maggior vivacità , che il dire : 
Semivirumque bovem , frmihovemque Virum * 
Emulazione molto leggiadra a me fembra quella del 
t^etrarca Son. i8. 

Piìt volte già per dir le labbra aperfì i 
Poi rimafe la voce in mezzo ’/ petto : 

Ma qkal fuon poria maifalir tant\ aitai 
Piò volte ineHminciai ài fcriver ver fi : 

Ma la penna , e la mano , e P intelletto 
Rimafer vinti nel primiero affalto . 

Il che era flato già detto da Ovidio così : 

Ter teeum eonat loqai y ter inutilis btefit 
Lingua , ter in primo deftitit ore fonus , 

Or premefla una tal notizia intorno al divario , che cor* 
tetra Furto, Imitazione, eà Emulazione , poflìamo fenz* 
altro indugio a proporre al Principiante le varie maniere 
d’ imitar con Idae , e con profitto gli Autori , e ìmpof- 
feffarlì per un tal mezzo dello ftile , e della frafe Poeti- 
ca ; ficchi pofTa col decorfo degli anni anche arrivare 
alla perfetta emulazione de’ migliori Poeti . 

I. La prima , e più facile maniera d’ imitare farà il met- 
terli dinanzi agli occhi un breve componimento , come 
farebbe un Sonetto di qualche Poeta di buon guRo , e 

S rocurare di applicarlo ad altro argomento , ma in un mo- 
D , per così dirla , fervile , ritenendo la medefima con- 
dotta, e qualche rima ; o ricopiando ancor qualche Ver- 
fo intero, macen garbo, e con giudizio, rer efempi* 

pren- 
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Alia Voigat Potfi» , 

^readets ifl mano il Son. 159. del Petrarca , che a dem 
Jel TaiTdhi.* ^ uno di que' eht mofirafto d* ejfer fatiT dw 
Muffirò del^-artf : 

Stiamo , Amor , a vider la gloiria ntfira , 

Goff Jhpra natura alttrt , e no^t : 

Vtdi òtn , quanta in Iti dolcezAa piove , 

Vedi lume , che ’/ Cielo in terra moftra j 
Vedi qiiàni' arte *ndora , e'fnperla^ e'onofira 
It* abito eletto^ e non mai vi fio altrove f 
Che dolcemente i piedi ^ t gli occhi' move 
Per quéfia di bei colti ombrofa ehiofira . 

12 jf betta verde i fior di color mille 

Sparfi fiotto queir elee antiqua , e negra , 

Pregan puf , che V bel pii ti prema j e totebi ) 

' S V del di vaghe , e lucide fiaviile 
P accende intorno , e *n vifia fii rallegri» 
p* efifier fiatto fieren da sì begli occhi . 

Imitiamo ora un sì bel Sonetto , e adattiamolo coh pih 
Verità a Maria Vergine nodra Signora , come lodevolmen* 
pt ha fatto Giufeppe Etcolani nella fua MARIA . 
Stiamo y Adamo , a veder la gloria nofifa ^ 

Anzt del Cielo , ove il gran fiegno apparve t 
Mira quanta lafisìt 'Maria comparve^ 

,Mtra qual fa di fie mirabil moftra i 
Meta come al bel piè tutti le proftra 

ha Luna i tai\, che pajon ombte ^ é larHfé^ 

£ come Ogni aftro innanzi a lei difiparvi ^ 

Tania è la luce , che in fiua fronte tnofira ^ 

Il fiol P ammanta , e nel grand'' atto acqui fia 
Tanta Virtù , thè non appar più lui ; 

Ma fiembra immortai cofia , e non più tiifia * 

£ tutto il regno degli Eletti , in cui 
Beata aficende , fi rallegra in ’Uifid 
D ’ ejfier fatto più bèl dagli occhi fidi . 
it. Ma diamo un altro palTo , e feoftiamoci un pocd 
plh dal componimento imitato, e fegjiiamone la condot- 
ta , fenza copiarne almeno interaniinte , alcun Verfo * 
Siane 1 ’ efémplàre un altro Sonetti, ch’k uno de’ pii! 
belli del Petrarca. 

Chi vuol veder ,- quantunque pub natura , 

P ^l Giel tra noi • venga a mirar cofle'i ,• 
eh' è fola un Sol ^ non pur' agli occhi tniii ; 

E 2 Ma 
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M41 al Mondo cicco , che virtìt no» «> 

£ venga toJÌQ j perchè morte fura 

Prima i migliori , e lafcia Jìare i rei ; ■ 

Quefla afpettMtn al regno degli Dei : 

Cofa bella mortai paUa, e 'non dura 
Vedrà', s'arriva a tempo, ogni virtute , 

Ogni bellezza , ogni reai cofiume • 

Giunti in un corpo con mirabil tempre , ^ 

AUor dirà, che mie rimefon' mute , 

L' ingegno offefo dalfoverchio lume i 
Ma fe piti tarda , avrà da pianger fempre . 
Uditene la bella .imitazione , U -^uaP è di Giovanni 
Cuidiccioni . 

Chi difta di veder , dove j' adora 
Quafi nel tempio fuo vera Piotate ; 

Dove nacque Bellezza , ed Onejìate 
D' un parto , e 'n pace or fan dolce dimora ; 
Venga a mirar cojìei , eh» Roma onora 
Sovra quante fur mai belle , » pregiate ; 

A cui s' inchina» /’ anime ben nate , 

Come a cofa quaggiù non vifta ancora • 

Ma /IO» indugi ■ perch' io fento l' Arno , 

Che invid a al Tebro il fuo piìt caro pegno ^ 
Richiamarla al natio fiorito nido , 

Vedrà , fe vie» , come fi cerca indarno 
Per miraeoi sì nuovo, e quanto il fogno 
Pajfa l' alma beltà del mortai grido . 

III. La terza maniera di bene imitare far^ il fervi rfi 
de’ foli fentimenti dell’ Autore , cambiandone a modo no- 
ftro le parole , e le rime ; Così il Uembo , che conobbe 
la bellezza delle tre Sorelle Canzoni del Petrarca , fe ne 
prefe quanti concetti poti addattare nelle fue Rime • Of, 
fervatene due rifeontri fra gli altri , che ne fa il TafTo- 
ni nelle fue conliderazioni al Petrarca, - 

Petr. Canz. Perchè la vita à breve ec> fi* 3 * ^ce ; 
Ma fe maggior paura . 

ìHon m' affrenafle , via corta , e fpedita - 
Trarrebbe a fin queft' afpra pena, e dura . , 

Bembo 

£ fe non fojfe , che maggior paura 
Frenò P ardir , con morte acerba , e dura , 

Alla qual fui molte fiate prejfo,^ x 

■ D’ ufeir 
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U mjctr a affanni arei corta •aia prefa , 

Petr> nella z, delle tre Sorelle Gentil mia Donna t(, 

li. 2. * 

Apraft la prigione j vu' io foA chikfo , 

E che U cammino a tal vita mi ferra . 

Béinbo 

Aprafi per men danno alf angofciefo 
Carcere mio rinchittfo ornai la porta. 

V i ’ P®*' altri ) nella Can** 

yaghe Ninfe del Po * tolfe dal raedéfimo Petrarca quel 
lentiinento .* ^ 

Sotto gli ancor tremanti , e dttbbj pajfi 
^*fcer facea la bella fanciiUletta 
Di mille varj fior lieta famiglia } 

E fe pretta un cefpo yOi membri lajfi 
Pofava in grembo della molle erbetta 
Era a vederla nova meraviglia ec. . 

Petr. Canz. Tacer non pojfo ec. , 

Ed or Carpone j or con tremante paffo 
legno ^ acqua, terra, o faff> • ^ 

Verde facea , chiara , foave , e P èrba ' - ' 

L. iltelTo Petrarca m altra , tr.à pib ìenniadra mot,:»*-» 
efprfe ,«el Vcjfo di 

Vicine Madre figlia del tuo figlio. * 

Petr. Canz. Vergine bella *e. ft. -, 

Del tuo parto gentil Tigliao'tm , è Madre . 

warca .* ^ all» ft. 3. dice U Pe- 

Caduta è la tua gioirla , 

eri , mentr' Ella 

, d'aver fua óonofcenta i 
fenti- piedi: 

Perchè cofa si bella - ■ ^ 

del' adornar di fua prefema et. Concetto ufa- 
*0 da Dante in una fua Canzone .• '^"«tto ula- 

^ ** “venire 

^rche vedea quefia vita nojofa 
Non era degna di si gentil cofa . 

il foli) compotìiniento iirtitarné 

^ J Amori 
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•jo littrodMztoat 

Amor s eht meco in qutft’ ombra ti flavi te. 

fb iipitato da un altro del Petrarca : 

Amor , che meco al buon tempo ti flavi te, 

E il principio y e anco le rime tutte di ^ei Son. dell* 
Ariofio Quando movo le luci a mirar voi s tolto dal 
Petrarca bonetto : 

Quand' io moyo i fofpiri a chiamar voi . 

V. Al contrario potrete alle volte imitarne la fola Cbiui. 
fa , come fece il medefimo Bembo nella Chiufa del Soa* 
Se già mia ec, • 

Reigi tu del cammin quel che m’ avaniia , 

X sì ’/ mio cor del tuo defio riempi , 

Che quella , che ’» te fempre ebbi fperanza j 
Quantunque peccator non fia di vetro. 
fiuniliflìma i U CHiufa del Petrarca Sonetto 
Tvo piangendo ec, 

,A quel poco di viver y che m* avanza , 

Rd al morir degni tjfer tua man prefla i 
Tu fai ben , eoe ’» altrui non ho fperanza ,, 

E quell’ altra Ghiaia del Son, del Petr. h fon sì fianco , 
che dice cosi : 

Rd onde vien lo ^nehiofiro , onde le carte y 
eh' /’ vo empiendo di voi : fe 'n db fallafli , 

Colpa d' Amor y non già difetto d* arte . 

Fu imitata dal Bembo, ove chiufe il Sonetto.* ' 

Se ’» dir la voflra ec. così : 


Perchè fe quefto ftile folo accenna. 

Non compie P opta>y e t' ajfdica indarno •r 
il mio difetto vien , Donna , da voi • 

VI. Il medefimo fentimeuto del Poeta potrete ora am- 
plificarlo injpihverfi, ed ora riflringendolo in Mchi . Per 
efempio il Petrarca Sonet, Spirto /è^Veee. dille in breve 
quello fentimento ; • . , 

Nel tuo partir partì dal Mondo Amore , 

R cqrtefia ef. 

Ecco come viene amplificato il penfiero medefimo del 
pembo : 

Valore , e cortefia fi dipartirò 

Nel tuo partire j e il Mondo infermo giacque i 

R virtfi fpenfe t fuoi piìt chiari lumi : 

R le fontane , e t pumi 

f^gar la vena antica, e le uf afe acque eCr 
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Alla Voigar Po^a . 71 

Di un Sonetti del fuo Maedro Cino da Pilloia , che in- 
comincia M( 7 /r dubbi ec. tolfe il Petrarca 1 * idea della' ' 
gran Canzoni Quell' antiquo ee. 

Il Maggi al contrario rilirinfe in un fol Ve^founafi- 
roilirudine fpiegara da Dante ne’ tre Verfi feguenti : 

£ fiùmt queiy che con lena alfannatft “ 

Ufeito fùor del pelago alla riva 
Si volte all' Mc^ua perigliofa , e guata . 

Il Verfo del Mag.-x dice così : 

Qaal chi campò dall' onda , e alP qnda mira , 

Vili. Nh folamente da’ Poeti Italiani , ma da’ Poeti 
o Latini y o Greci potrete prendere qualche fentimento y 
o luogo notabile , come farebbe una figura , una defcri- 
7Ìone y una fimilitudine , e che fo io ; e poi o dilatarlo y 
e raccorciarlo in verfo Italiano. 'Apportiamone alcu- 
ni efempi . £ primieramente Virgilio Egl. 4.' avea det- 
to .* 

Ultima Carnai venit ìam carminis tetas : ' ^ 

Magnus ab integro fec forum naf citar ardo : 

Jam redit & yirgo , redeunt Saturnia Regna y 
. Jam nova progenie! Calo demi t ti tur alto . 

Dante Purg. za. ^ ' 

fecol fi trova ; 

Torna giuflizia , e primo tempo umano , 
i progenie fcende dal del nova . 

11 medefimo Virgil. j. ^n. v. m. cantò . 

Prove himur porta , terraque urbefque recedunt . 

£ dall’ Arioso e. 41. fu così amplificato , ed imita- 
to il medefìmo luogo. [ 

Il legno fciolfe , e fé' fcioglier la veli y 
r fi dtè al vento per^o in pojjanza , 

Jl lito /ugge e in tal modo fi cela 

Che par ^ che ne fia il mar rimafo fanza . 

Avea Stazio Theb. lib. 50. ufata la fimilitudine di una 
Lioneffa coi verli feguenti : 

Ut Lea , quam favo faetam prejfere cubili 
Venantes Numida , natos erebia fuperflat 
Mente fub incerta ; torvum ac mijer abile frendens , 
Jlla quidem turbare globot , Ó* frangere morfu 
Tela queat i fed prolis amor crudelia vincit 
PeQora^ jìr in rnedia catulot citeumfpicit ira t 

E '4 Que- 
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7» . l^troduzìtn* 

Qaefta LionefTa di Stazio vien dall’ ArioftoC^». !^. Fari . 
trasfigurata in Orfa in quella molto leggiadra.iaaaiorg ^ . 
Corri' Orfa , che P alpejìre Cacciatte • 

Nella pietrofa tana affalti abbia ^ 

Sta [opra i figli con incerto core , . 

E freme in fttono di pietà , è di tabbim t 
Ira la 'nvita^ e naturai farne , 

A fpiegar P unghie , a a infanguinar ie labbia ; 
Amor la intener if ce ^ eia ritirai 
A- riguardar ai » figli inmegxo Pira 
Così ancora quell’ dltrafimilitudine di Virgilio ( u^n* 

4. ) della Formica fu xiilretta , e imitata da Dante is 
quelli tré foli Verfi-- 
, Cot) per entro loro fchiera bruna 

S' ammufa l' urttt con P altra formica y 
. Eorfe a. fpiar lor via, e lor fortuna. 

OlTervate ora una bella comparazione nel TalTo efpri- 
mente la beltà) e il valor di Rinaldo ^ ~ " 

Se ’/ miri fulminar tra P armi avvolto , 

Marte il direfii y Amor fe fcopre il volto . 

Or quella fimigiianza fu prefa , ma con miglioramento , 
da Omero , che nel Uh. 7. dell’ Illiade nobilmente parago* 
na a Marte il fuo Ajace r èccone i fuoi Veffi, così dal 
Greco tradotti dal Muratori/ 

Poiché cinto delP armi il corpo egli ebbe 
Qual fi muove il gran Marte y anch' ti fi moffe . 
Un’altra fimilitudine voglio foggiungervi da Omero in- 
ventata, e tradotta prima da Eiinio, poi da Virgilio di gran 
lunga migliorata , e finalmente dal Taflb ieggiadtament* 
efpolla in Verfo Italiano. I Verfi di- Ennio fono i feguenti.* 
Et tum firut equus , qui de prafepibut aSus 
Vincala fuit magnii animus aérupit , & inde 
Ftrr fefe Campi per carula , lataque prata , 

Celfo peRore fape fubam quaffat firnul altam , 

Spiritar ex anima calida fpumas agir albas . 
t Verfi di Virgilio A£n. Xl. v. 491. ) fono quelli .* 

Qualis ubi abr'fptis fugit pr afepia vinctis 
( T andem liber equus , ' canipoque potius aperto , 

A ut il le in pafìus , armeni aque tendi t e quorum 
Aut affuetus aqua perfundi fiumine noto 
Emicat , arreSifque f^emit cervieibus alte , 

^ — Lu- 
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Alk Voigfr feefié, *JÌ 

ìjaturians ^ luduntqut jubtt ptr collii pet gmiot» 
Eccovi ora U bella imitaziabe dei Taflb , Ger. tiéi 6 
p. Sr. 7J. 

Cerne defirier y eh» dm i* Rtgie fimiity 
• Qw alt* ttfi de fi rtfertk , 

FHggs t e libera mi fin per largo callo 
■ - ya tra gli armenti y e al fiume ufato , s a F trhà 
Seherxan {al collo i crini y t fu le fpall* i 
Si feuote la cervie» alta , e fuperba : 

Suonano i pie *ntl eorf i y e par eh» ewamfo 
, Oi fonati nitriti empiendo i campi 

Vili. Qualche luogo della facra Scrittura,' maflìma- 
mente de’ Profeti < o qualche illuftre fentenia de SS. Pa- 


dri potrete mettervi dinanzi agli occhi < e farne come 
una Parafrafi , amplificandò , o rillringeodo , ma feon 
pre a propofito , i fentimenti , che vi proponete ad i- 
tnitare . Tal’ è quella chlafa del Petr. Son. Pih di mk 
lieta ec. cavata dal Vangelo Lue. 15. 7^ 
che più gloria è nel Pegno degli Eletti 
O’ uno fpirto converfo , e piìi j’ efiimay 
0 }e di novantanove altri perfetti . 

E quell’ altra del medelìmo Petr. Son. CU occhi y dì ch'io 
parlai eé. tolta dal Canto Giobbe : Verfa eft in iuBum 
eithara meà i (e. jo. v. ji. ) ' 

Or fia qui fine all' amorofo canto : 

Secca è la vena dell' ufato ingegno , 

£ la cetera mia rivolta in pianto • 

Quei primo ternario parimente del Sonetto i Ma imm 
in parte eCi z"' 

L’ acque parlan di' amore , e /* ora , e » , 

E gii augelletti y e i pefei , e i fiori y 0 l'erèmy 
Tutti iufteme pregando , eh' i fempre ami ; 
e di S. Agoliino i, 10. Cox^jUi , dove dice : Caium y 
Terra omnia , qua in e»s futa , ecce undique mihi di- 
cunt y ut omnem te y nec ceffant dieere vmnihps . 

Avverta^ però a non frammifehiare il facró , col proftt- 
00, e non valerli della Scrittura facrt^ e de* Padri , f« 
non fe in cofé Caere . II fare altrimenti , farebbe la pià 
indegna irreligiolìtà che commetter potrebbe un Poeta 
Criftiano, E C^ Dante, il Petrarca, l’Ariofto, ed altri 
de’primi Padri della Poelìa volgare inciamparono in un 
tal vizio Covrati volte, aondeMoBò eiFere in conto alcu- 
no 
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74 Introduzione 

no imitati . Quindi vien cenfurato pili volte dal Mu- 
ratori il Petrarca , per non eHeriì aHenuto da un tal fallo: 
così a quel Verfo. 

Lo fpirito pronto , ma la carne è fianca i riflette il 
Muratori ; Non può piacere a me ^ e probabilmente non 
piacerà nè pure ad altri gè lofi delle fiacre Carte il veder 
qui trasferita ad ufo troppo profano una venerabil fienten^ 
za del nofiro Divin Redentore . Indegne ancora fono 
quelle comparazioni del Petrarca nel 2 > 'quadernario , e 
primo terzetto del Son. Quel che infinita ec, tolte dagli 
Apoftoli, e dalla nafcita del noftro Divin Salvatore i 
delle quali dice il Muratori .* Non dirò , che abbia da 
piacére , che un Poeta Crifiiano adoperi efiempio così ve~ 
nerabile , e quelli altresì degli Apoftoli , per efialtare Pi- 
dolo de'fiuoi amori. 

Fra queils facre Parafrafì , molto lodata dal famofo 
Lemene i quella di Monf. D. Simeone Rao Palermi» 
tano, fopra i Treni di Geremìa. Io per amor della 
brevità , e perchè opera d’ un mio Compatriota , a cui 
potrei parere molto affezionato , mi aflengo di produr- 
ne ( come feci nella prima impreflìone di quella mia 
Introduzione ) qualche lagglo : lolamente riferifco quan. 
to diceva il gran Lemene (che pur non era Palermita- 
no , ed era gran Poeta ) a un altro ancor Poeta di molto 
grido qual’ era il P. Tommafo Ceva , che al Capo 8. 
Part. i. pag. 6p. della vita di Lemene così fcrive : L* 
bo udito dire altresì , che fit farebbe contentato di non a- 
ver compofio altro in vita fua , che la nobilijfima Para- 
frafi dPTreni di Geremia efpofia in verfi da Monfignor Rao, 
£ benché taluno lagnato fi foffe , che delle tre Para- 
fraC della Prima Trenodia , propolle nella prima edi- 
zione , fcancellata li folTe nella feconda la fola del Raa> 
« lardate .le altre due , ancor belliflime del Menzini , 
e del Maggi ; tuttavolta io ne ringrazio 1’ amorevolif- 
(imo mio Editore , il quale per ferrar la bocca a qual- 
che Critico , volle farmi comparire affatto fcevero d* 
ogni, affezione alla Patria; e aggiungo pih, che lo 
lleflb pregato avea 1’ Editore , perché levaffe , e ag- 
giungefle quant’ ei giudicaffe opportuno. 

IX. Ma polliamo avanti a luggerire altre maniere di 
ben imitare , ed emulare gli Autori . Potranno adunque 
non Iblo i Poeti o Italiani , o ForelHeri , né folamente la 

facra 
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f aera Scrittura , e i Santi Padri ; ma i Prefatori anco- 
ra o Latini , o Italiani fomminiftrarvi i fentimenti da 
chiodere in verfo. Offervatene qui appreffo alcuni po- 
chi confronti . .... 

Avea detto Cicerone : Minus feriunt f acuta , qua 
pravidentur. E Seneca : Omnia Irviora accidunt exp$- 
Manùbus . Or quefta fantenza fu chiufa in Verfo da 
Dante così : 

ebe J netta previ fa vien piU lenta, 

E dai Petrarca : 

Che piaga antiveduta affai men dote . 

11 medelìmo Cicerone , Uh. i. de Fin, difle : Etfi vero 
marita , ( mens humana ) qutppiam eft , quamvis occulte 
feeerit ; numquam tamen eonfidet id fore femper occultum, 
Plerumque imbroborum fa&a primo fuf pitto infequitur ^ 
deinde fermo atque fama , tum accufator , tum judex , 
multi etiam , ut me Confale , ipfi fe indteaverunt . Or que- 
lla memorabil lentenza, che pur è del fante Vangelo, 
ove dicefi ; Nihil ejì opertum , quod non revelabitur ec, 

Matt. IO.) fu dall’ Ariofto riftretta in una llanza, 
eh’ h la prima del C. 6. del Furiofo ; 

Mifer chi mal oprando fi confida , 

eh' ognor fiat debbia il maleficio occulto ; 

Che quando ogn' altro taccia , intorno grida 

V aria , e la terra ifieffa , in eh' è fepulto 

E Dio fa fpeffo , che 'I peccato guida 
Jl peccator ; poch' alcun dì gli ha indulto ; * 

E fe medefmo , fenza altrui richiejìa , 
Inavvedutamente manifejìa . 
e quell’ altra fentenza dell’ Arioflo c. 4. fi. j6. 

Ma perchè ifiinto è dell' umane genti , 

Che ciò che piìt fi vieta , Uom fiU defia ; 
era fiata prima detta dal Boccaccio Nov. della 4. 
giorn. Ma così come la copia delle cofe genera fajii- 
ciò , così l' effer le defiderate negate moltiplica lo appe- 
tito , 

X. A quell’ ultimo genere d’imitazione per viadiPa- 
rafrafi vogliamo aggiungere la fedele Traduzione de’Poe- 
ti firanieri o Greci, o Latini . Nè vi credete, che que- 
fla fia unfimprefa 0 poco pregevole , o molto felice , co- 
me potrà forfè a taluni fembrare . Soleva dire il Cardi- 
nal Pallavkino, non ricercarli minor-ingegno nel 'Tra- 
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Ruttore, di quello i che f,a ftito nell’Autore medeà- 
mo .' € la ragione fi perchh chi trafporta da una in 
un altra lingua , dee concepire con la medefima cfaia^ 
rezza le idee, e con l’iftelTa facilità efprimerle- e far- 
le comparire con quella nobiltà di parole* e di for 
tae , che dal primiero lor Padre furono e concepute . 
ti cfprelTe I Siccome perché un albero non traligni nel 
napiantarfi in diverlo terreno* fa di mefteri , che il 
fuolo adottivo fi ra/Tomigli a quel primo , dove eflb 
nacque i Sentimento , che molto prima ebbe Gio: 
Andrea ddl Aiigmllara . il quale acqu^fó tanta gloria con 
la famofifiTmia Traduzione delle Trasformazioni di Ovidio, 
«lo credè tanto vero* che non potè neppure nella prò- 
pria perfona diffimularlo .• quindi fui fine dell’Opera 
meno per vanto* che per verità fi lafciò ufcir di penna. ^ 
Or tu natm Qpv* tnim 4' tmm sì bellm , 
iJ uftM sì t^ra , t vattg Poefim * 

F« noto ni Mondo ^ eh» P Età novella 
Non invidia talor P Età di pria. 

V P®'’ «n ottava rima 

” "r"- «iflico 4i 

y/rgilias redenta videatqu» jEmida: ver/i* 

^mhiget Etrnfeo fcripferit , am Latio . 
jBenchè j.a dirla (eh lettamente^ im tal difticti calzereb- 
De affai meglio alla Traduzione di Annibaie Caro , 
comnofia prima dell’Udine in Verfi fdolti* la quale 
potrà fervine d’ Ottimo efempiò a’ Giovani, i quafi fa- 

cne di tal Traduzione fi fon fatte . ^ 

Per altro efempio d’ottima e varia Traduzione vo- 
glio proporvi un Epigramma compofto da Fabio Ben- 
voglienti.in y«fi Efametri* e Pentametri Italiani , 
a Greco,* in cui lo compofe Teocrito* ed 

c 1 idillio ip.^ chequi prima delle Traduzioni Tòfeane 

k^drES^sSfano?*^”"® Latino parola per paro- 

Furem quondam Amorem improba punxit apicuk * 
avqs ex alveanbus deprxdantem: fammos vero manuum 
fJ^abaT^ Pfi^fioxit . At ille dolebat & manum 

Et terra puJfavit, «t.exiliit, atque Veneri . . ‘ 

Oflen- 
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Olkndit dolorem : òc queftus’, quod exUis • * 

Bediola eflet apis, & tanta vulnera faceret , 

Maier autem ridens ; Quid (inquit) aii non tu rimUit 
es apibus ? 

Et tu quum parvus fìs , tarnen vulnera tanta facis . 
Mentre aa' dolci favi fura del mal dolce Cupido , 
Volta al Ladro un' Ape punge (a bella mano , 
Subito percuote per acerbo dolore la terra , 

' E dogliofo , ed acro corre alla Madre fua : 
Mojlrale piangendo ^ come (rudelrfientc feriva 
Quell' Ape , quanto eìnpia , e piccola fiera fia . 
Venere dolce ride', dice Venere; guardati Amore: 
Picciolo quanto fei , quanta ferita fai ! 

Ofleryate però con quanta maggior grazia fu tradot* 
ta la medetima favoletta da altri Poeti , e prima d<t 
Euigi Alamanni : 

Furando Amore il mele , un' ape afcofa 
Li punge un dito irata , e ve lena fa > 

Fai che forte piangendo , pien di duolo 
In grembo a Citare a fen fugge a volo : 

Moftra il fuo mal , dicendo , un animale , 

Che così picciol fia , fa pia^ tale ì 
Ella ridendo ; e tu che picciol fei , 

Che piaghe fai fra gli Uomini , e gli Dei } 

Salvini , 

Il ladro Amor punfe una mala pecchia ^ 

Mentre fpogltava gli alvear di favi } 

Putti quanti gli punfe i poipaftrelli ; . 

Quei fi doleva , p nella man fojfiava ; ■ 

Batteva i piedi , e in quàye in là correva ^ 

Ed a Vener mofirando il fuo doloro 
Lamentando diesa , eh' un sì minuto 
Animaluccio è P Ape ; e pur sì grande • 

Fa le ferite i allor diè nelle rifa 
La Madre , e dijfe s or non fei tu qual' ape 
Piccolo ancora ; e quali fai ferite f 

Non è da tacere però , ch« il noiiro Sirapufano Teo- 
crito tolfe quello fuo Idillio da una Ode di ' Anacreontey 
che fiorì piu di due fecon prima di quello ; d’ onde U 
feorge quanto fieno antichi i furti letterari, anche fra 
gli. Uomini grandi . Io per foddisfazionede’U*ggitori por- 
rò qui 1’ Ode di Anacreontn fedelmente , « delicatamen- 
te 
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te trjidòtM dal medelìmo Errico Stefano, ÌQ verfo And- 
treontico, con aggiungervi la verdone Italiana di 
Paolo Rolli. 

Inter rofas Cupido 
Apiculam jaceatem 
Non vidit, edque punflus^ 

Manumque fauciatus. 

Mox ejulare coepit , 

Et curfìtans , volanfque 
Ad candidam Gytheren , 

Heu occidi , occidi , inquit ^ 

Vitamque , Mater , efHo . 

£n me minuta ferpens 
Pennata vulneravi! : 

Apem vocant Coloni ; 

Tunc illa ; Apis fì acuraeil 
Tantum facit dolorem^ 

Quantum dolore credis 
Quos tu feris , Cupido ? 

Paolo Rolli < ^ 

X)’ un* Ape, che éiormia 
Tra certe rofe un giorno 
Cupido non j’ accorfe ; 

£ quilla un dito morfi / 

Dì fua man pargoletta : 

Onde efclamante in fretta 
Aleggiando e fen corfe 
All' alma Citerea . 

Madre , ajuto , dicea ^ 

Afte*o > ì° provo morte : 

Trafitto m' ha sì forte 

Un fcrpentello alato 

DaOquefii Agricoltori Ape ehiamatò i 

Ed ella : Or fé d' un Ape 

Te il pungiglion tormenta , 

l^ual penfi tu che fenta 

Afpro quel cor dolore , 

• ÓJse tu ferifei , ' Amore ? 

Per compin^nto di quello Paragrafo VOglIo mettervi 
fotto gli occhi parecchi confronti di Autori accreditati, 
d* onde imparerete la maniera d’ imitare con fenno , e 
di emulare .con lode* 

I. 
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I- 

Mufeo Antor greco nell’ amor di 
giuiia l’ interpretazione del TalToni . 

L’ occhio ferve di via , 

P per la via detP occhio 

La fefita giù /corre , e va net core ^ 

Petrarca Son. Per far una leggiadra ec. 

Era la mia virtute al cor ri fretta ^ 

Per far ivi , e negli occhi fua difefa 
Quando 'I colpo mortai laggiù Sfcefe ^ 

Ove folca /puntar fi ogni jMtta . 

XI* 

Plauto a propofito della magrezza ] Offa , at^ue pel- 
lis . 


E Dante Pttrg. ij. 

Hegli occhi era ciaf cuna ofcura , e cava ^ 
Pallida nella faccia , e, tanto f ernia , 

Che dalP offa la pelle s* informava , 

£ da entrambi il Zipoli Malm. e. 6 . fi. 24, 

Si firutto , eh* e* tien P anima co’ denti ; 
Perch'egli è offa, e pelle, e còsi fpenta 
eh' ei par proprio il ritratto dello fiento . 

III. 

Virgilio En 8 Ceu faemina primum 

Cui tolerare colo vitam ^ tenuique minerva 
Impofitum cineretn , Ò" fopitoj fufeitat ignee t 
Petrarca Son. Già fiammeggiava ec. 

Levata era a filar la Vecchiarella 

Dif cinta, e /calza, è defio ave a 'I carbone. 

IV. 

Virgilio Egl. 5. 

Ab Jove ptincipium , Mufa , Jovit omnia piena : 
llle colit terrai tire. . 


Dante Par, 1. 

La gloria di colui , che tutto move , • - - 

Per P univerfo penetra, e rifp tenete^ - ... 

In una parte più , 0 meno altrove . 

V. 

ArioUo Pur» i. A. p. così deferive la fcherma, 
atti d’ un duello : - • 

panno or cpn lunghi , ora con finti , e fearfi 
Colpi veder , che mafiri fon del gioco ; 
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Or lì vedi ire altieri , or rannieehiarfi , 

Ora eoprirfi , ora mojìrarji un poco , 

Ora crefeere innalzi, ora ritrarfi y 
Ribatter colpi , e fpeffb lor dar loco y 
Cirarfi intorno , e dove f uno cede , 

L’ altro aver pofto immantinente il piede . 

Taflb Geruf. lib. C. 6 , fL 42. U deferire cosi ‘ 
Cautamente ciaf cune a i colpi move - ' 

La deftra , a i guardi P occhio , a i paffi il piede 
Si reca in atti varj y in guardie nove : 

Or gira intorno , or crefee 'nnatcsd > or cede , 

Or qui ferire accenna » e pofeia altrove , 

Oovè non minacciiuy ferir Jt vede y 
Or di fe difeoprire^ alcuna parte , 

£ tentar di fremir /’ arte con P arte , 

. VI. 

Ovidio nelle Trasformazioni 

difiqua heatut 

Ante obitum nome , fupremaqm funera deiety 
Pet. Son. Se col eieeo ee. 

Che 'nnanzi al dì delP ultima partita 
Uom beato chiamar non fi comune . 

Vili. 

Dante Inf. 17. 

N? pentire , e volere irftemt pungi 
Per la contraddizion , che noi eanfentOy 
Petr. Canz. Nel dolce tempo eo. 

Che non ben fi ripente 

PelP un mai , ehi . delP altro P apparece&ia , 

Vili. 

Petrarca Son. 185. 

Qatteai i or piango j e non men di doleeTsna 
Del pianger prendo , che del canto prefi oc. 

Montemagno . 

Io piango y e U pianger m’ è xi dolca y e caroy 
Che di lagfime il eer nodrùeo y e pafee. 

IX. . 

Virgilio En. 5. 

Jamque diu - , ni fallar , adeft , quem femper aoer&um , 
Semper honoratum ( fìc Dii votuiflis ) habeba . 

' ' Petrarca Son.'tt^ 

Quel fempre acerbo , ed onorate giorno . 


X. 


Dante Kitn. 

Egli tra tale a veder, mio colore 
Che facean ragionar di morte altrui , 

Petrarca Bell. Volgendo ec. 

Volgendo gli occhi al mio nuovo colore , 

Che fa di morte rimembrar la gente. 

XI. 

Il Maeflro delle Sentenze . 

Sfts ejì certa expe&atio futura beatitudinit venienr 
ex Dei grafia meritis pracedentibus . 

Dante Par. 25. 

Speme , dift' io , è uno attender certo 
Della gloria futura , il qual produce 
Grazia divina , e precedente nterto . 

Mille altri rifeontri potrei farvi olTervare ; ma tempo 
I già di conchiudere la prima Parte di queÓa Introdu- 
zione ; fembrandomi , fé mal non m’avvifo , baflevole 
quanto ho détto intorno alla Volgar Poefìa ingenera- 
le . E benché i primi quattro Capi appartengono alla 
bellezza elleriore della Poefìa Italiana , come quei , che 
trattano dell'Accento, del Verfo , della Rima, e delle 
Licenze Poetiche-, nondit^no da quanto fì é accennato 
nel quinto , ed ultimo Capo intorno allo Stile , e alla 
Trafe Poetica , malfiibamente ne’ due Paragrafi de’ Tro- 
'pi , e delle Figure , pbtrà cavare il Principiante , quan- 
to bafìa a clifeernere la proprietà delU Sentenza , e del- 
la Dizione j che fono due delle quattro parti piit effen- 
ziali d’ ogni Poema infognate da Ariftotele . / 

£ giacché l’ordine della materia, ci ha condotto a 
parlar della Sentenza, cioè de' Sentimenti , e della Di- 
zione, ovvero delle Parole; cade in acconcio dar qual- 
che idea delle altre due parti principali , che collie 
tuifeono il Poema , e che fono la Favola , e il Coflu- 
me . Qualche olterior notizia della Favola farà rifer- 
bata alla leconda Parte, dove fi tratterà dell’ inte- 
riore artifizio *de’ Componimenti particolari . Per 
ora fappia il Cominciante , che fotto nome di Fa- 
vola non s’. intende , che 1 ’ idea , j|^o Finzione 
( ma verifìmile ) de] Poetico Componimento : fenza 
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nna tal finzione , o vogliam dirla Imitazione Poetica 
non può fufliilere la Poefia , che per comune infegna- 
mento , fra le arti imitatrici^ ò la teina. 

In oltre quella Finzione , flrettameote prefa , confi- 
fte , fecondo Ariflotele ^ in un trecciò >■ e conqpofizione 
di cofe 0 del tutto favolofe , o in una cofa , o azione 
vera sì , ma coperta di tante finzioni ,■ che polTa dirli 
una Favola ; così la prefa di Troia tenuta per vera , ci 
viene rapprefentata da Virgilio con tanti fregi di favolo- 
fi avvenimenti , che può ficuramente dirli una Finzione. 

La Favola con tal rigore fpiegata , non conviene , 
che a’ maggiori Poemi , quali fono il Poema Epici, la 
Commedia, e la , Tragedia, e lor conviene in maniera, 
che fenza di elTa non polTono in conto alcuno fulfiliere. 

DifCiftrettamente prefa : perché la Finzione in un fen- 
fo più largo confifte nelle Parole, e nella Erafe Poeti- 
ca-, e in quello fenfo fe n’è parlato abbaftanza in quell’ul- 
timo Capo . Ebenchb quella Favola così largamente in<< 
tefa fi trovi in ogni genere di ^Poema ; nondimeno elTa 
loia balla , perché dicanfi Poemi anche i minori Compo- 
nimenti come il Sonetto, la Canzone , W Madrigale te.f 
ne’quali per lo più non v’entra cofa alcuna di favolofo. 

. Per Coftume poi s’intende una viva efprelfi'one dell’in- 
dole , de’ fentimenti deeli affetti, degli andamenti, e 
delle parole di coloro , che s’introducono ne’ Componi- 
menti, come fi e accennato nella fpiegazione delle fi- 
gure Eroica, Profopopeja, e Diaiogifmo , 

Oltre a ciò, il Co/?«w da efprimerfi , giulla l’infegnà - 
mento di Ariilotele , lia Buono , Coni/eniente , ed Eguale. 
Sarà Buona l’efprellìon del coftume , fe ingerifca amore 
alla Virtù , ed odio al Vizio . Che fe talvolta dovrà 
efprimerlì alcun cattivo coftume , fi faccia con molta 
cautela , come dice il medefimo Ariftotele : (g.Reté.) Se 
coje empie , e turpi fi hanno a trattare , con indignazio- 
ne , e fiomaco , e cautamente fi debbono dire . 

Sarà Conveniente ^ fe fi conformi il Poeta nelPimitàzion 
del coftume al vero univeffale del Vizio, o della Virtù, che 
nel comune degli uomini fuole ofTervarfi, giufta la Volomtèy 
la Natura , e la Fortuna dì ciafcuno . Un tale infegnamen- 
to intorno alla convenienza, e proprietà del coftume voglio 
efporvelo co’laggiadri Verfi del Menzini . Art, Poet. l. 2. 

Poi fa, che nel Poema non fi nove 
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imitila d' improprio , t non fin pigro Achiììé , 

2V? Paris pronto a militari prove... 

Vibri dagli ocohi fuoi lampi'., e fcintille 
Pallade irata, ed alle frigie Nuore 
Mojìri qual odio dal fuo cor partille 
Con MaeJìÀ riligiofa imploro ■, , ' 

Calcante aita , e poi , fui Campo Argivo 
.Per lui pietofo , il del verfi furore . 

È per il forte Ettor di vita privo , 

Di canizie , e di duol carco la fronte 
Priamo rajfembri un uom tra morto , e vivo , 

Sarà finalmente Eguale il coftume, fe fi efprima in 
manierai ché la pèrfona introdotta nel Poema fia fem-* 
pre fimile a fe ftefla ; Cosi Rodomonte preflb P Ario* 
fto , e Solimano i e Argante prefib al Taflb fonobellif- 
fimi efempi d’una tale Egualità : perchè fino all’ultimo fia- 
to confervano là fierezza , la magnanimità j e 1’ orgo- 
glio. Al contrario, viert cenfurato Virgilio da molti 
Critici , per aver fatto morire il generofo Turno da Ca- 
valier pufillanimé , e difonorato ; Intorno a quella Eguali* 
tà 1’ infegnamento di Orazio in Arte fu il feguente : 

»- Si quid inexpertum f cerne commiitis , & aucles 
Perfonam formare novam \ fervetur ad imum, 
Qualis ab ìncepto procejferit , & fibi conftet . 

* Qu^ , che dicefi del Poema Epico, del Dramma, iì 
dee intendere a proporzione de’piccoli Poemi, ne’quali 
fi dèe ferbart fempre eguale Pefpreffion del coftume', co-» 
me potrete olTervare in un Sonetto col la coda di Alef- 
fandrò TalToni ^ che potrà fervirci di efempio non folo 
deW Egualità ^ ma della Convenienza ancora del Coftn* 
me , che in elfo fi efprime di un vecchio avaro . 
f^ejla Mummia col fiato , in cui Nàtura 
L’arte imitò d’ un Uom di' cartapefta , 

Che par muover le mani , e i piedi a fejìa 
Per forza d’ ingegnofa archittetura : 

Di Filippo da Narni è la figuri , 

Che non portò giammai f carpa j nè vejìa 
Che fujfer nove ^ o c'appel nuovo in tefia . 

E cento mila feudi' ha fu l’ ufura . 

VedUo^col mantel gelato, e rotto, 
eh’ ei flejfo di jtl bianco ha ricucito f 
E la gonnella del Piovano Arlotfo'. 

* "• Fa 
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Chi vohjji fspsr , di di' è vffiito ^ 

Che già quattordici anni ti porta fatto , 
PJon troveria del primo drappo un dito . 
Ei mangia pan bolhto , 

E talora un quattrin di cald' arrojlo 
E il Natale , e lu Pafqua un uovo . 
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^A3a.T3E SmCIONBA 

. /DEILA POESIA ITALIANA 
II«PARTICOLARE. 

, Dovt fi fifttgam varie f^ecie di Comfonimenti , 


N on i mia intenzione l’annofrerirvi qui tutte le in* 
numerabili fpezie di Componimenti in Verfo Italia* 
no : perche (oltre ali’elTere poco meno che impòflioile^ 
molto mi terrei ^tàno e dalla brevità prefiffami, e dal 
difegno della prefente Operetta , che altro non pretende, 
che dare a pm giovani una breve Introduzione alla Voi- 
gar Poefiai e per tale introduzione farà d’avanzo por- 
pr loro alcuné Regole principali , e parecchi efempl 
ntwno idle Poetiche Goriipofizionl pio frequenti ap. 
preflo i Moderni . Tali fono fòpra ognalfro Lirico Com- 
ponimento 1 Sonetti , le Canzoni , le Canzonette , i M4* 

rfri^«A,cp daranno abbondante materia a’ primi fel 
^pi . Quindi ne Capi feguenti fi prenderà a difcorrere 
con la maggior chiarezza , e brevità delle _Terte, Quar. 
w , Sejte , e Ottave A/wjc , accennando T Componimenti 
precipui , che fotto ad effe Rime fi contengLo. Fi- 
nalmente fi darà una fufficieatfc notizia di alcune fpe* 
zie di Componimenti Liberi, e del Verfo fciolto . 


CAPO P R I 

Del Sonetto j 


M O, 


T vogliono P Ubai* 

^ ed altri dal diminutivo 

Jeggiadro Componimene 
tocche vanti la Lirica Italiana. 

dei? Argini*'- vien definito, e fpl egato 

ifriùl e - Crufca.- S/,ezie di Poefit Urica 

labi di quattordici Verfi di undici fil. 

Si dice comunemente di undici fillabe , perchb talota i 
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Introduzióne 

Verfi del Sonetto poflbno effer ottoiurj , c in tal cafo 
tai Sonetti vengono anco chiamati Anacreontici, e 
fervono per lo piu allo ftil padorale . Eccone qui ap- 
preso un eCempio de Padre, Antonio Tommafi Chericq 
Regolare della Madre ‘di Dio . • ‘ . 

Queflo Capro maledetto ^ 

Mena il Gregge in certe rupi , ^ 

Che mi par, che per dif petto 
Voglia pùrló ih bocca a i Lupi 
Ma s' ei Jìegue , io fon cojìretto 
pi lafciarlo in quefli cupi 
Antri agli Orfi ^ o un d\ lo getto ! 

Giù per balze , e per dirupi . 
fd il tefchio y e if corno invitto 

Onde altier^ cozza „ e guerreggia , . 

r foverchia ogni confitto , 

Vò , che là pender fi veggi a 

Sul Liceo con queflo Scritto : % . , . 

Perchè mal guidò la Greggia 
. Tallora , ina più di rado , potrà collare di Verlt an-> 
cor minori, ed in materia ancor grave, come appun. 
to ha praticato il P. Jacopo Antonio Éaflani Poeta » 
fecondo l’Andrucci, valentilTima nell’ una, e nell’al- 
tra Poefia volgare , e latina . leeone il Sonetto in 
yerfi quinari . 

Gentil Vinegia 
Degna d’ Impero , 

, Ovunque il vere 
Valor fi pregia . 

Tua virtìt egregia 
Del Trace fiero 
L’ ardir primiero 
Già frange , e fpregia ; 

, Corcira il dica y ■ J. • 

Deve or fa nido 
Tua gloria antica . 

_ ^ P in ogni lido 
V Ofte nemica 
Ne teme il grido , 

Or, checebi ne fia di tai Sonetti, ci {Iringeremmo 

S ui a parlar felamente del Sonetto teffuto di quattor- 
ici Verfi Eudecafillabi . 

Ciò 
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' Ciò piemefTo , in due Paragrafi divideremo il- pre. 
fenre Capo. Nel primo daremo la teflitura, ..p«r dir 
, cosi , materiale del Sonetto , nel fecondo daremo alcu- 
ni avvertimenti per bene incominciarlo , pcofeguirlo ^ 
.e condurlo a fine . 

§. I. ;J 

t 

Dalla tejjitura materiale del Sonetto . 

P Rimieramente il Sonetto colla d’ ordinarlo di 

lordici Verfi Endecalillabi dillribuiti in due Qua- 
dernari, e due Terzine j ogni Quadernario vuole per 
fe quattro Verfi: ogni Terzina ne vuol tre folamente. 

I Verfi così nel Sonetto, dillribuiti poflbno in varie 
maniere aver le loro rime ; e primieramente i Quader- 
nari polTono rimare in tre guile, cioè in rima chiafay 
accordando il i. col 4. 5. e 8. , il t. col 6. c 7. co- 
me fi vedo nelle feguenti rime del Petrarca ; 

-Terra y tolto, volto, guerra ' ' 

Serra , raccolto , J'ciolto , differra . 

Secondariamente pofibno accordare in rima alternata 
io due modi alquanto tra loro differenti , cioè rimando 
il I. col j. e 7. , e il' 2. col 4.- ò. e. 8., còme po- 
trete fcorgere in quelle altre rime del medefinao Pe- 
trarca : 

Rimena , famiglia , filomena , vermiglia , 

Rafferena , figlia , piena , riconfigli a . 

L’altro modo poco diverfo , ma meno ufato,’ ò di 
aimare in rima ancora alternata, il i. col j. 6. e 8. , 
•e il a. col 4. 5. e 7. come; 

Vidi , dolcezza , nidi , /prezza, 

■ Apprezza , lidi , bellezza , Jlridi , 

Finalmente la terza maniera , che può dirfi miUa di 
alternata, e di chiufa, fi trova qualche volta ufata da 
Petrarca, facendo corrifpendere il i. al j. e 7. , 
e il z. al 4. 5. e. 8. Eccone le fue rime : 

Soavemente', infieme , fi pente , teme 
TJÌreme , prefente , /ente , fpemc , 

' Quanto alle Terzine , poffono rimare in varie gui- 
fe primieramente in maniera, che il i. rifponda al 3. 
e al 5., il 4 e al 6. 

F 4 Cra- 
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Gravi , tra^e , chiavi , 
fiagif » foavi j felvagge . 

- SeconSriamente il i. su 4. e ^ e J.I 2. al 5. ^ 
per efempio : 

Bene , vita , /pene , 

Sovviene ^ partita f conviene. 

Iq terzo luogo il i. al $. e 6. , il z. al e 4., come. 
Pria , immantinente , mente , \ 

, W4 , piangeria , ' 

In quarto luogo pub il primo della prima Terzina ac- 
cordare col primo della feconda Terzina » il fecondo 
della prima col fecondo della feconda , e il terzo della pri- 
ma col terzo della feconda Terzina in quella maniera.' 
Morta , immortale , ame , 

Accori)» , quale , chiame . 

- Nella quinta maniera il i. col q. , il 2. col. 4 m « il 

g, col 6. così . ' . 

Pianti i membra , lontane , .• . » 

Rimembra , amanti , umane 1 > 

Nel fedo modo il i. col 6 . , il 2. col 4. ^ e il col. $. 
Sera, molli ^ andai , 

Volli mai , vera . 

Nel Settimo modo il t. col 6 . , il 2. col 5. « il 
col 4. in quella guifa : 

Moflrai , ridotto , durezza , 

Spezza , afeiuto , /li/ . 

Quelle fette maniere fono ufate del Petrarca in ri- 
mar le Terzine; ci fono però altre maniere ufate da. 
gli Autori , ma meno frequenti ; e meno leggiadre : u- 
•na però ve n’ ha famigliare a’ Moderni , fpezialmente 
al Zappi, cioè di accordare il 1. col j. il 2. col , 
il 4. col 6 . , come .• 

Pajft , abbandona , laffi ^ 

Suprema , corona , frema . 

E tanto badi aver detto intorno alla materiale tefll- 
aura del Sonetto, cioè intorno al numero de’ Verli , e 
intorno alla rima . Palliamo follo agli avvertimenti 
per la buona condotta del Sonetto : ciocché faremo nel 
feguente Paragrafo . 
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S* II. 


Si d'anno altuni avvertimenti per ben comporre 
il Sonetto , 

S I perfuada prima d’ognaltro il Giovane, che vuolè 
efercitarli in compor Sonetti, come nondeecoftar* 
gli poca fatica il condurne a fine un folo, che fia de- 
gno di lode ; dacché come non v’ ha nella Lirica Italia- 
na piìi leggiadro componiraente di eflb j così nort ven’ ha 
il pili diffìcile j ecco ciò , che il Menzini ci lafeib fcrit- 
tO' nella fua Poetica .• 

Queflo breve Poema altrui propone 

Apollo jìeffo , come lidia pietra < 

' Da porre i grand' ingegni al paragone , 

]£ ne a/Tegna il medefiino Autor la ragione 
fegùenti , ne’ quali ancora fi contiene in breve’ tutto 1’ ar!^ 
.tinzio , e la portatura del Sonetto.* afcoltateli attentamen- 
te , e teneteli bene a memoria per averli Tempre prefeflt* 
ti nel' formare il vofiro Sonetto. ' 

In lungo ferino altrui fi può far fraude » 

Ma dentro un breve fubito fi pofa 
V occhio fu quel , che merta hiafmo , e laude » 
Ogni piccola colpa è vergognofa 

Dentro un Sonetto , e P uditor s' offende 
D’ una rima , che venga un po ritrofa , 

O fe per tutto ugual non fi difende , 

O non è numerofo .• o fe la chiufa 
Da quel f che fopra proporrai, non pendei' 

Che Ih non fentite in voi forza da reggere .a tanto p»- 
fo , impiegate il vofiro talento ad altro meftiere o ad al- 
tra Torta di componimento j mentre come dice graziofa- 
mente l’ ifteflb Menzini ; ^ 

In quejio di Protufle orrido letto 

chi ti forza a giacer ? Forfè in rovina 
Andrà Parnafo fenza il tuo Sonetto ? 

Lafcia a color, che a tanto il del dejlina, 

V opra feabrofa ec. 

Coloro adunque , che vengon portati dal genio , e 
.dal talento a far Sonetti , proponganfi l’ Idea , e 
la tTiateria , fu cui vogliono fabbxtcarli, e impieghino 
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Il loro ingegno a volgere , e rivolgere per-tutti -i lati 
la fuddetta materia , e confiderarla in maniera , che poli* 
fano quindi cavarne quelle verità , che fono più fcono- 
iciute , o più nuove , ^ « • ' 

Propollafi in tal guifa la materia, didribuifcall così 
in abbozzo con proporzione pe’ Quadernari , e per le Ter- 
* zine, talmente , eoe il Sonetto fìa egualmente divifo , e 
chiaro in ogni fua parte, e non fare, come quegli fcioc- 
chi Sartori , che per non faperben dividere il drappo , 
fono poi corretti o con ritagli , o con pezze ad empire 
il difetto. . . . • 

Una tal didribuzion fi faccia in goifa, che a ciafeun 
Quadrenario, e a ciafeuna Terzina ne tocchi una d»- 
fe proporzionata ; e quella dofe dee chiuderfi col punto 
fermo , o con altra interpunzione , che dinoti termina- 
zion di periodo : benché talvolta, per far P orazione 
pfb magnihea , e grave, può tirarli un idelTo fenti men- 
to d'uno in altro Quadernario., e d’uno in altro Ter- 
zetto ; giuda lo dile di Monllgnor Gio: della Caia , 
<H cui' alcuna cofa diremo da qui a poco. Anzi podio- 
no infieme raggrupparli i Quadernari , e le Terzine 
talmente , che il hne del proprio periodo fia il fine an- 
cora del Sonetto medefimo , come quello di Ange- 
lo di còdanza, che qui voglio diCielamente propor- 

Quell» CetrM gente ly che 'nfu la riva 
Can$ò di Mineio Dt^ai , e Meliito , 

Sì , che non fo y fe in Menalo y a in hieeo , 

In quella y o in altra, 'Età fimi] s' udiva i- . 
Poiché con voce piò canora , e viva 
Celebrato ebbe Pale , ed Ariflea , 

E le grand’’ opre che in efilio fe» 

I II gran Figliuol d' Anchife , 0 della Diva } 

Dal Juo Paftore in una quercia ombrofa 
Sacrata pende y e fe 1» muove il vento , 

Par che dica fuporbay a dijdegnofa : 

N»» fta chi di toccarmi abbia ardimento i 
Che fe non fpcro aver man sì famofa , 

Del gran Titiro mi 0 foi mi contente . 

, Benché, a dir vero, il comporre il Sonetto così be- 
ne intrecciato non é opera. da Principiante, perché ci 
vuole del giudizio grande .. 

Ciò 
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Cib fatto , fi dia principio at Sonetto , ma ' con 
maniera la più va^a , e la più leggiadra : perchi. dall» 
jngreflb , come da un frontifpizio dipende ìh gran 
parte la ftima , e il credito dai ' Componimento , Pet 
tanto la prima parola fia nobile, poetica, e beU 
la a proporzione della materia , che fi ha pef }e 
mani . Si sfuggano 1 principi o «^balfi , o profaici , 
o foverchiamente gomi , ed affettati .%•. Tanto pub 
dirfi così in generale intorno a’ cominciamenti del So- 
netto . . 

Ma per rendermi più giovevole a*'Princìpianti j place- 
mi qui l’accennare le varie maniere , con le quali pò-? 
trà incominciare il Sonetto. . . . • 

Primieramente può darfi principio al Sonetto pervia 
di femplice narrazione , eocone varj efempi : 

Giunto Aleffandro a U fitmofa tomba 
. Del fero Achille fofpirando drjfe ; 

O fortunato ec, ' , " Piftr, 

Quefla vita mortài ^ che in una o'n.due' 

Brevi e notturne ore trapaffa ofcura^'- 
£ fredda ^ inyoho uvea fin qui la pura 
Parte di me nell' arte nubi fue . Cafa , 

Secondariamente fogliqno riufcire più vaghi gl' ingrefiì 
de’ Sonetti , fe contengono qualche figura, come farebbe 
un’ Apofirofo o a Dio ad altre Creature , benchù infen* 
fate: offervatene alcuni efempi. • ' 

Arbor vittoriofo , e trionfale , ' . 

Onor d' Imper adori , e di Poeti y 
Quanti ec. Petr. 

Quando dal Gange un dì , Sole , ufeirai , C 
Che non mi trovi in più mifero fiato ee."- Cofianzo . 
L* interrogazione ancora , 1’- Pfelamazione , e la 

Dubitazione rendono affai Ipiritofo il principio del 
Sonetto: cccone gli efempi, e prima della Interroga- 
zione , 

Che fai Alma ì che penfiì ayrem maìjtaeeì 

Avrem mai tregua ì ec. Petr. 

L’ efempio del Sonetto incominciato per viadi£/rfa* 
rnazione ce lo dà il Petr. 

Ahi bella libertà \ come tu m' hai ^ 

Partendoti da me , tn.ofiraeo quale 
Ira'l mio fiato ec, ' . . \ - v. 

Un 
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Un altro ine ne fuggerifce Angelo iì Coftadzoi 
Ahi dolcezza fallsce , t fuggitiva , 

Che coi primi anni mier ratto volafii ! 

Eccovi finalmente gli efempi di Sonetti incamminati 
per via di Dubitazione t 

Che debb' io' far ^ che mi configli amore} Petf. 
^ O di Compaffione come : 

Ov* i la fronte., che con pitciol cenno 
Volgea ’/ mio cor ì ec. Petr> 

O di Pentimento , per efempio : 

■ Lajfo » .che mal accorto fui da prima 

Nel giorno , eh' a ferir mi venne amore , 

Che a puffo a puffo , et», Pflt/* 

r O di Defklerio , come .* 

Ctj) potefs' io ben chiuder in verfi 

I miei penfier^ tome nel ter li chiudo! 
eh' animo ec. Petr. 

O di Timore , e Spavento, come.* 

O mi fera , ed orribil vifione ! 

E' dunque te. 

Qual paura ho , quando mi torna a mentt 

Quf^ giorno ec. Petr. 

O di Dolore , e di Sdegno j come : 

Or hai fatto l' efìremo di tua pojfa , 

O crudel morte ec. Petr. 

Queflo fol ti refìava , iniqua ^ e dura / 

Fortuna , queflo fole , . Cafa . 

Opra a tua voglia pur f tette , e flrati 
Avara invidiofa morte ec. lo fleflb . 

O di ringraziamento 

Benedetto fia 'I giorno , e il mefe , e /* anno 

E la flagione , e V tempo ec. Petr. 

Sia benedetto il dì , eh' io feorfi prima 

Del Gallico terreo t' alto fplendore . L’ Alamani . 
Le Similitudini ancora pofTono fervirvi di quarta ma- 
niera d’ inconvnciare il voftro Sonetto. Voglio annoverar - 
vene qui alcune cavate da var; principi di Sonetti del 
Petrarca ; non tanto per averle pronte nelle occorrenze , 
quanto per oflervarne le diverfe maniere di porgele , e 
maneggiarle . 

Come talora al caldo tempò fole 
Semplicetta farfala ec, ... 
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fos) tulio il Sol giammai levarji , 

Quando il del fujje piìt di nebbia feateo ; 

dopo pioggia vidi ’/ celefie arco 
Per i* aere in cohr tanti variarfi ; 

Jn quanti ee. 

Nb mai pietofa Madre al caro figlio , 

Nè Donna accefa al fuo fpofo diletto 
Diè con tanti fofpir , con tal fofpetto ’ 

In dubbio flato sì fedel configlio i 
Come a me ec. 

Nè pìr fereno Oiel* ir vaghe Stelle , 

Nè per tranquillo mar legni fpalmati f 
pfé per campagne Cavalieri armati eCm 
Pf ìt di me lieta non fi vede a terra 
Nave dalP onde combattuta , e vinta y 
Quando la gente di pietà dipinta 
Su per la riva a ringraziar atterra- . 

Nè lieto piìt del career fi differra ' 

Chi ’ntorno al collo ebbe la carda avvinta y 
Di me te. 

Sì toflo y come awien che P arco /cocchi 
Buon fagittario ee. 

Non d'* altra y e tempeflofa onda marina 
Faggio in porto giammai fianco nocchiero i 
Com' io dal fo/co , e torbido penfiero 
Fuggo ec. 

Il quinto modo d’ incominciare il Sonetto potrebbe 
e^re per via d’ una , o piìt Sentenze , o fieno det*. 
ti fentenziqfi ; e queft’ infrefiì fervono principalmente al- 
lo ftil fublime , e.maefiofo. OfTerviamone alcuni pochi 
tiempj ; 

La vita /ugge , e non j’ arrefla un* ora , 

^ E la morte vien dietro a gran giornate y 

E le co/e tre/enti ec. Petr, 

ha gola y e ’/ /anno , e l* ozio/e piume 
Hanno del mondo ogni virtìt sbandita ee, 

Queflo nofiro caduco y e /ragil bene y 

eh* è vento , ed ombra , ed ha nome Beltate , 

La fama in celebrar or quefla , or quella , ^ 

E/ce dal cammin ver /avente , ed erra y 
Levando in aria troppo alto da terra 
Co/a f che non è sì adorna , e bella • 
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In (erto Iuog 5 potrà darfi principio al Sonétto p«r vià 
d’ un certo furor poetico , e , come fuol dirfi al>ru- 
piot Apprendetelo meglio dagli efempj che foggiungo . 
Come vu ’/ Monda / or mi diletta , e piace 

Quel che piU mi difpiace ed, Petr. 

Adunque m' hai tu pur in fui fiorire 
.Morendo fenza te. Frate, laf ciato* Bemb. 

Finalmente il più leggiadro , il più ingeghofo, e il più 
poetico ingreflb dclSonettob quello, che fi fapermez- 
20 di una Fantafia , o vogliam dirla Invenzione fahtaftica : 
come farebbe 1 ’ attribuire all’ Amore j alla Morte , agli 
Alberi, alle Città, a’ Fiorii e ad altre Creature o irra- 
gionevoli j 0 infenfate il difcorfo , la favella j o altre azio- 
ni umane : il fingere ,che la Gloria , la Fortuna j la Giu- 
ftizia , ed altre Virtù , o Vizj , come l’ Invidia , l’ Ingrati- 
tudine, fieno tante Donne , le quali dicano, o facciano 
cofe convenienti alla natura di quella tal virtù , odi quel 
vizio i Inrioltre , che ci fieno delle Ninfe Dee del Mare , 
de’ Fiumi , de Fonti ec. Ma pafiìaroo ben' torto agli efera- 
p; per maggiore de’ più Giovani . - - 

Amor fra F erba una leggiadra rete' x 
D*oro, e di perle tefe folto un ramo 
Dell' orbar re. Petr. 

Mille dubb'f in un dì , ntUle querele 
Al Tribunal dell' ( a ) alta Imperatrice 
Amor cantra me forma irato j e dice : ec. Citlo < 

' tini tal Finzione , o Fantafia potrebbe farli per via d’ 
ita fogno, o d’una vifione , come: ' • ’ 

LevoMMti il penfiero in parte , Ov' ero 
‘ - • Quella, eh' io cereo, e non ritroso in terra • <-• 

Ivi fra lor che ’/ terzo cerchio ferra , •• i ^ 

ha rividi ed,' *'■ • c , • ' Petr, 

Ciaceanti fianco , e 'I fin dtllà mia vita > ; 

- Venia ; nè potea molto effer lontana : • 

Quando pietofa in atto umile , e pinna Bemb. 
^ladonna apparve ee. , . , 

Dato poi che avrete un buon principio al Sonetto , non 
vi riifcirà malagevole il profeguirlo in maniera , che me - 
fiti la fu a- lode r efliendo veriflìmo, che • • 

, •• Chi 



{n) La parte ragionevole dell* Uomo ,, ■ 
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Cér 6f» eominaa ha la mtta deli' òfra ; 

^oonchè voglio qui avvertirvi , per beo condurre il So^ 
netto , a non traviar mai dal diicorfo in grazia della Ri* 
ma ‘t 0 del Verfo ; 

Sten padroni i Fenfm jiruo le Rimo . 

Scegliete inoltre lo ftile, e il parlar proprio dell’ argo* 
talento , e adornatelo di quelle figure , ond’ è capace , Que- 
fte figure fon di due forti : alcune fono tali , che ognuna 
di efle può camminare per tutto il Sonetto ,• o almeno 

{ »er la maggior parte < e fi chiama allora figura principa* 
e, a Dominante.- tali farebbòno Apofirofo Vlpotij^ ^ 
la Profopope/a e fimili / altre figure fervono per ordina- 
rio ad adornare i Verfi , e i Sentimenti tali farebbono 
l ’ Interrogazione ,■ la Ripetizione , l ’ tfdamazione ^ le tre- 
vi Simiittudini , ed altre già di fopra fpiegate . 

La condotta poi del Sonetto fia tale , che faccia ftradta 
alla ctiafa , fecondo le leggi dell’ Epigramma latino , del*, 
le quali vi fuppongo a fufficienza informati .• In fomma fia 

regolata aguifa di concludentifiimo Sil/ogifmo coir obbli- 
go di porporre i e provare ne’ Quadernari j e di confer- 
mare , e concludere nelle Terzine. Ciocchi meglio appren- 
derete dagh Efempj , che dopo aver parlato intorno alU 
Chiufa del Sonetto , vi proporrò < 

Manonabbiam detto ancora il piò neceflario illa per- 
fezion del Sonetto , eh,’ è fenza fallo una haona Chiufa 
dico il piè aeteffario ec. perchi per bello , che fia tutto 
rimanente del Sonetto , ove fi finifea feipitamente , di. 
Vien tanto diforme , quanto 1’ i ne’ piedi il Pavone* 
j Or dunque una tal C^/«/i , generalmente parlando, 
dee eflir compofla della Sentenza più confpicna ,e m»- 
ravighofà y della quale i capace T argomemo ,• che fi ha 
per le mani. Scendendo un poco più al particolare la 
Sentenza , che chiude il Sonetto dovrà Verità 

0 mojpettatamentt propo^a i o leggiadramente fpiegata : 

da quel che fi propone nel 
Sonetto. Dico una Verità, perchè rimangano 
elclufe tutte le Arguzie, e i Concetti fondati fulfalfo # 
molto abbondano lePoefie del Secolo XVII. Co- 
|* ^"^®/<*di quel Sonetto riferita , e derifa giullameta- 
te dal Muratori ) Perf Poef. Tom. j. Lit. ». e: 4 . ) fem- 
brava in quei tempi maravìgliofa , e fovrumana j laddove 
ne noltn tempi me«terebbe le derilioni di quanti 0 
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tino, 0 la 'leggono .Si parla nel Sonetto di S.M. Mad- 
dalena , quando lavò colie lagrime , e coi cappelli afciugi» 
i piedi del Salvatore , e fì concbiude così : 

Se il Crine è un Tago, e fon due Soli i lumiy 
Non vide mai maggior prodigio il Cielo , 

Bagnar co‘ Soli , e rafciugar co' Fiumi : 

. Or quella Chiufa tutta è fondata fui falfo , perchè, 
quantunque fia vero veridìmo , che il Fiume naturale non 
afciughi , e il Sole naturale non bagni ; falfo però è , 
elle i' Fiume metaforico, (e qui fconciamente metafo- 
rico ) quali fono i Capelli di Maddalena , non afeiu- 

S bino , e che t Soli immaginari, quali fono* gli occhi 
ella medelima , non bagnino . £ fe farebbe un mira- 
colo il vedere un Fiume naturale , che afeiugaffe , e il 
Sol naturale, che bagnalfe ; non è però miracolo , anzi 
cofa ordinaria , e naturale , che quello Fiume fantadico 
afciughi , e che bagnino quelli Soli finti . Adunque ( con» 
chiude bene il Muratori ) tutta la macchia alzata dall* 
Ingegno per ifvegliar la maraviglia negli Uditori , va tut- 
ta per terra, e fa folamente riderei, per avere feoperta 
o r ignoranza , o la malizia di chi voleva con si mani- 
fejìi fofifmi condurci a ftupire . 

Con ciò però non s’intendono efcludere le Iperbo- 
liche efagerazioni , nè gli altri fregi,- o finzioni ve- 
rifimili, onde fuole adornarfi , o con arte coprirli la 
verità .* perchè altro è il vellire , e fregiare il vero , 
altro è il corromperlo , e mifchiarlo col falfo .* il pri- 
mo è lecito anche agli Oratori , non che al Poeta j i! 
fecondo è un voler mentire , e ingannare ; Si perfua- 
da in fomma il Giovane , che infelicidlma imprefa è il 
voler cavare il maravigliofo , fuorché dal vero , e dal ve-, 
rifimile . 

Didi inoltre .* Una verità-^ o ìnafpettatamente propofta , 
0 - leggiadramente fpiegata ; perchè ficcome due umo i 
generi de’ Sonetti ; l’ uno Enfatico-, e Concettofo , l’ al- 
tro Semplice , e Pieno , la cui pompa conlille in una 
fpiegatura facile , dolce , e naturale , e nel maneggio de- 
gli affetti , e delle figure } così due debbon elTeie i gene- 
ri delle Chiufe , 1’ una enfatica , e concettofa , qual fa* 
rebbe una verità Ìnafpettatamente propofta ; 1’ altra fem- 
plice , e piana , qual farebbe una verità leggiadramente 
fpiegata. = .. 


Ma 


AiU Petfia . ^ , 

Mi anìftà il ponto, dime or voi, neliipere^i^ 
re sì Wne il Sonetto , che la Chinfa o riefca iiiafpetu» 
ta , o (appiali cfporre con tal prbo , che va^ia f teitar 
fletto , e recar feco maraviglia . Dite bene .* ma ùoii * 
pertanto dovete fgomentarvi : tutto farete e con 1’ arato 
Al vollro iogagoo > < molto pib con la freijneate letto* 
la de* miglion Poeti . Siate pertanto indufliriofo nel li* 
cavare la voftra Qhiuf» o dalle Circoftanae , p da^li al* 
tri luoghi Rettorici, Ikchh venga ad elTere > ammirabU 
le o per ragione di Seiitei^za^^ per qualche Oppefi* 
alone conciliaiia , per Ali^zione di proprietà o per 
Allnfione a cofa lontana { o col far improvyifq qoal* 
che Oflfervazioiie mirabili , o finalmente per via di Com- 
parazione , giufia le rennia di ben proporre 1’ argu- 
zia deir Epigramma , giaMI .voi Ij^nifa^te . L’ufo inoU ' 
tre degli’ a^tti 1 e il maneggio' delle figure, ficco* 
me vagliono , come fi h detto a ben cominciare il So* 
netto i così giovan mirabilmente A terminarlo coA . 
plaufo . I / 

Quanto finora abbiamo detto, jt ^ant* altro potrebbe 
dirli intorno alla buona condotta del Sonetto , tutto è 
buono « faperfi « ma , per quanto dalla Ijperienza ho po- 
tuto imparare , poco giovevole a^a pratica . La maniera 
pih facile , e più pratica di apprèndere un tale artifizio 
a me fembra il mettervi fotto gli occhi vari Sonetti , c 
farvi fopra con la pofiìifile brevità quelle olTerVazionj , 
che vagliono a ravvifare il lóro belio. Così dunque» 
rò , e fpero giovarvi meglio ; . / \ 

&elgo primieramente un Sonetto del Petra;;ba, che , 
come dille il Tafibni , jio 9 è ftsto ffonfiJerato da' Kac» 
coglitori dtlii poetieb* /pazzatare, gttrc&i non 
d* amore : ma certo non è inferiore aa alcuno di quei , 
che ne partano . In efib adunque il Poeta chiede pax- 
dono a Dio de’ Tuoi palTati trafcorfi: ed eccone Parti* 
fizio , e la difpofizion della materia . Va in tutto il S<^ 
netto alternando la cònfefiione , e la preghièra , in gi^ 
fé , che nel primo Quadernario dopo la dolcillùna ^ 
vocazione di Padre del del , ingenuamente man^ 
ila la cagione de’ Tuoi vaneggiamenti , che fu il mira- 
re la beltà d’ una donna , Nel i. Quadernario chiede lu- 
me a Dio , perché torni ad altra vita , co’ fentimenti 
oppunto del Profeta reale , che dice : Uhtmin/t ocult 

G nteot 
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-meos ^ nt'Hntqumn^ ohdormiam in morte nt qHéndv dl-> 
^att inzmicus zmus i pr.tvulut , adverfus eum . ( Pf. i j^) 
♦F.fpone nel i. Ternario il tempo, e la iT\iferia del fuo 
ilato , per vieppiìi muovere la Divina Booti a perdo- 
narlo . Chiude fìtialmente il Sonetto con ripigliar la 
-preghiera nel 2. rernario., ma col motivo piìi forte , 
•oipiù acconcio a rientrare in ft liefTo , e ottenere il 
ardono*, qual’ era la memoria 4 della morte di Ctì(Iq 
-N. S.i, che in quel giorno di Venerdì Santo ricorre- 
-va .* e in ciò in una maniera non menopoetica ^ che gra- 
tve , e divota ,• come meglio vedralTi da tutto ii So- 
'«oetto. . ' 

». ' .Fjzdre del Ciri, dopo t perduti giorni ^ 

•L r Dopo le notti vayfgg'^gnio fpefe 

-, . Con quel fero delio , ié’ al cor t" tucefe 

* Mirando; gli atti per mio mal sì adorai j 
« • diacciati omgi, co V , tuo lume , cb' io torni 

t » V Ad akra vita , ed a più belle imprefk ' . , 

Si , cb' avendo le reti indarno teje , , . 

jr y' Il mio duro awerfario fe me f comi , > 

j Or volge ^ Signor mio ^ f undecim' anno ^ 

- • . eh' i fui fommeffo ni d if pittato giogo ^ . . : 

.. ebe [opra i più [oggetti i più feroce : 

IVhferere del mio non. degno affanni : , 

X Riduci i penfter vaghi t miglior luaff ^ 

« . Rammenta lor , com' aggi fofti in Croce « . . ■ 

Or^ di xjuefto Sonetto , dire il Muratori , ci è dentro 
il ma e Uro , fenza che toAo appaja ... olTerva , cora’ji 
-ben tirago; come non c’è fenlo, ebe non ha felicemen- 
te efpredb i' e che non {a grave ;come non rima ,non 
aparqla , che na|p Talmente , ed utilmente non conven^ 
,all’ intento del fuggetto . So n poetiche J e. frafi nonardi- 
•ce , nè lumiaofe molto; ma gravi ^ e quali fi richiedono 
^er efprimere la-veritàdel divoto afietto , e nooperfel- 
■le pompa d’ingegno.. Fra le altre immagini , lembifa 
-ben. nobile quella: - , - >> ■ * 

• n. tSÌ che avendo le reti indarno 'tefe ^ 

- Il mio Muro Jtvverfario fe ne [corni - c, 

•. In fomma , quanto più fi andrà ■ confiderando , .tanto 
^«li bello comparirà agli occhi delle perfone intenden- 
ti . Sappiano poi i meno intendenti , che quel .Mifere-^ 
re del • degno affanno figaificac- Pardenami d 

» ... effer- 
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All^ yolgAt 2 ^^'s/ìa , 0 p 

^rmì 'offat^oato per cofa indegna .-qual’ ^ che pn' anù 
loa retti prefa dall’ amore d’ una creatura j,e par quel- 
lo di VIrg. Miferere animi *non digna fysntis-. ,Fin^l- \ 

mente noq abbiano ferupolo d’ufipre in fim^ir clrcotlan - ' . 

ze la voce latina „ Miferere , perehe ( Jicq, il , vocab. 
della Crufca ) è voce ufata^dd" >foJir^ *0 et^mhia. di ab- 
bi mifericotdia^ „ ^ - 

Facciamo apprelTo le nqftre otTervgzIoni iu due Sltri 
Sonetti del Petrarca , e di eqtram|ji cònfidefiamò ì due 
Tenari con la chiufa •• pfiane il primo il 2Ó1. levow- • 
mi' il mio -penfier ec. ftimaio, dal Muratori If piu bello 
del Petrarca j doye narrafi poeticamente , e leggiadramen- 
te l’ apparizione d’ un’ anima di pe|:fQna d^ jui , troppo 
amata," la qqale ^Vendplo prefo per m^no. cp,5Ì^idiae; 

Mio ben non cape ir^ intellftfo! » 

Te fola petto ^ che tanto ^ajìi 

E là gin/ a. f rithafo il mio kek ve\a,.,^ -^ . « 

Ciò detto 'ripiglia ellatico il Poeta , e con tmtpagh» 
ne m^ravLgliola, e ccm rifletlìone forpren^ente chiude il 
Sonetto con queflo Ternario. - 

Deh perché tacque^ fd allargò m^voV " -,',‘..1 
C«’ al ft*otf de' ^ .ti pipcifi , f .r -i. 

Poco mancò , 40 noif rim^ m-Qiela , 

L’altro Sonetto ò il 2^8. Se lamentar augelli ee,, fui 
medefirao ;»rgpmentp ,,e fu d’ una limile eflatica vifiòtie , 

Il Sonetto è tutto beutifjito/ fopra.tiittq^però ^ampegt 
già, come nel precedente , nej Ternarj la Profopopeja , 
per cui s’ introduce quell’ anima già beqta a fayellarj 
col Poeta accordato e pifingente. per. l§ di Ì§i morte , 
ma con fentimenti così nobili, ( e m§lT:me t^elltf chiufa ) 
che ferifcono gli occhi dell’ intelletto con [a loro bellez- 
za Leggeteli/ . ‘ . V i 

Deh perchè it^ìqàny^t t^mpo ti (pr\ff{nf^ ^ 

Mi, dice cgp spietate : q che pur verfi. ; i.’!\ 

Dagli occhi ^ trijli do.to^o/o fium^ •-* . > 

Di me^non pinager-fu: ch\i .miei d\ 

Morendo etgrni g nell' eterno Iqme \ ' , 
■r^pQuqndo riìoftrqi 4 i chiedetegli occhi aperfi . ’ 

p <-hi poi vuol vedere^ come'>poaa ftenderri in un 
intero Sonetto un fo| penfiero ,se^coine pofTa amnJifi. 
caru con frati varie y e belle , e con rigiri pellegri- 
ni I contiden li fegueme Sonetto del Petrarca , il quale 

^ ^ altro 
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litro non fi (ini li fi da inaeftro) che dtilendere in 
quittordici Verfi queft’ unic^ , e breve feattmento .• Sem» 
pre , e dtvm^tte /ofpirarò . 

Ptmmi ove *y Sol uccìde i fiori t * l* erbe , 

O dove vìnce lui *l ghiaccio ^ e la neve : 

Ponmi ov’ è *l Carro fuo temprato , e leve , 

^ "Ed ov’ i chi co *l rende , e chi cel ferba i 
t Pomm* in umil fortuna od un fuperba : 

Al dolce aere fereno , al fofeo , e greve ; 

Petnmi alla notte { al dì lungo y ed al breve i 
Alla matura ttate y od alP acerba ; 

PoumP in Cielo y od in terra , od in abiffo ; ' 

Jn alto poggio y in valle ima y e paluftre j 
Ubero /pirite y od a^/uoi membri affifo , 

Pommi con fama o/cura , o con illuftre ; 

Sarb y qual fui : vivrò copt* io fon viffo y 
Continuando il mio fofpir trilufire . 

Oflervid con che evidenza ; e forzi hi rinchioiì il Petrar- 
ca tinti , e sì diverlì oggetti . Qual vaghezza noniggin* 
pne li Sonetto quel b«A^ ripartito per tutto «d 

UBÌtizione d’ Orazio , d* onde fu colta i’ idea j 
I Pone me y pigri t ubi nulla campii 
Arber afliva teereatut àura Ù-e. 

Mirabile ancor iy dice TafTooi , bordine, con che h 
teffoto quell* altro Sonetto.* franta invidiati porto te. 
it fi confiderà la varietà * con che ripiglia quattro volta 
lo fieflb , ctoh dicendo alla Terra , dov* era u corpo ddla 
perfona amata .* 

franta invidia ti porto avara Terra . 

Ai Cielo , dov* era l’anima.* 

Quanta ne porto al Cielo ee. 

All* anime beate di lei compagne ; 

Quanta invidia a quell' anime ee. • 

Alla moye , con quefio luminofo Ternario : / 

QuanP alla di/pittata , e cruda morte y 
eh' avendo fptnto in lei la vita mia y 
Staffi ne' fuoi begli occhi y e me non chioma'. 

Rlfletriai^ finalmente , ma di volo , fopra alquante 
ehiufe d’altri Sonetti del Petrarca. Dopo aver deicritta 
nel Sonetto ]La fiellty e 'I Cielo ee. con iperboli magnU 
che , poetiche la rara beltà di una donna oneftiflinia 
conghinde con maraviglia iaafpetutar 

Saffo 
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Èà^. éejir wn è , eh' ivi fi fenta^r 
Ma À* onor , di virtiar . Or quando mai 
per fomma beltà yil voglia fptnta f 
Mouie , e V. * altra diti Son. 

CAt fai ect ^ ' 

Ctrehiam il citi', qui nuìla éi pace, 

Cha mal per not quella btltà fi vide , 

Saviva^ a morta ne dovea tot pace» 

Aveiido duto T addolorato locata nel Son. 

Solèafi tc. 

eh' altro che fofpirar nulla m* avanza} 
immédlatamente ,'e improvvifamente prorompe nell’ùl- 
timo Ternario in tre morali fentenze fall’ umana mi* 

feria f i • 4 < 

l^er amenti fiam tioi ed ombra : y" 

Veramente la vogliqe eiiOt , e 'ngorda 
Veramente f alate è la fpenmq » • 

Con altra fentenzà, che contiene la (ìmnitadinc ^ tèmi* 
toi quel ^n. Conobbi quanto il eiel ee,.^ che a giadiziO 
dui Taflbni avanza quanti ne componefle il Petrarca ia ^ 
iiUle magnifico . £’ Sonettó^di lode y e cHiudefi in quella 
nobil manieri' ^ i. , . 

Che fiile ohra P ingegna non fi flende , 

E per aver gii occhi nel Sol 
Tanto fi vede, men , quanto più fplende » 

Altri bonetti vorrei qui proporvi ,u’ altri Autori , « 
InalTime del cinquecento.* ma (oltre che troppo mi al- 
lungherei) nel lolo Petrarca poltonv a un di prelfo rav- 
vifarfi tutti gli altri buoni Cinqoecentifii religiofì imitato- 
ti del Petrarca , cominciando dal Sannazzaro , e dal Bem- 
i quali fiorirono fui principio di quel fecolo ijoov 
éno a Monfignor della Cafa , e ad Angelo di CofiaazOf 
che fiorirono fulla metà di. elTo fecolo, de’ quali il pri- 
.mo deviando per un poco della dolcezza del Petrarca , a 
vn novello Aile diede principio:, e perchh attendeva fò- 
piattuto alla gravità, lì valfe fpezialmente del caratte- 
re maefiofo , e de’ raggirati periodi , e rotondi così il 
primo periodo di quel Sonetto del Cafa lodatiflìmo da 
Torquattf Taflb , è raggira per tutto un Quadernario i» 
uA guifa : 

g^uàjla vita mortai , che 'n una , « ’« due 

Brevi , e notturne 'ore trappaffa of 7ura y. 

C J * frnai. 
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E freeUa yi^Dhìto aveà fin rjt<ì ia ^ata V 
Pari^ di vie iteli’ arte dtthi ffte e'c, " fi 
di modo che- hort fi ^lìb prender qualche fiato , ìi noa 
dopo \\ frédda del ‘ 5 ; verfb « - ■ <■ 

Il fecondo , cioè il Coflanro , forfè ad èfeinpiò del 
Cala , diflaccoffi dalli troppa rfelieiorre Verfo il Petrar- 
ca . Lavora di fuo , e'', pet cosi dire j di piinlà ì accop- 
pia alla nobiltà dello flile la grandezza'*, e rarita del pen- 
liero , e unifce-in hiartiera- ne’ fuoi Sonetti il cOmiricià«- 
mento col mezzo , e il mezzo col fine , che rnilla vi è di 
fuperfluità , tf di mancanza . Procede qUafi fempre con 
fommo giudizio, con buoni principj, e con ottimo rà> 
ziocinio ( rf ).• * ^ 

Ora dell’ uno , e dell’ altro convien qyl mofirarvl qiiàì 
che intero Sótìèttò , 11 primo è dèi Cafà che biahae fe 
fielTo. •“ * • '• ••• • *' ^ ••• ^ ' 


lo ch^ l’ età folcA' vivtìr hèl fah^ò\ ' ■ ’ ' ' 

Op/fi, mutalo il cor du ^uèl' efi^P foglihf ' ’ 
o D’ ogni hnmondò pénfier ini purgò, e fpoglió j 
■ ' ' E ’l mio lungo fallir correggo ^ e piàngo : 

*• Di f^gttir falfo Duce rèi 1 rimango t ^ • 

A te mi dono , ad ogni altro mi tagliò '* 
Nè rotta nave niai parti da fco^iò * ’ 

5"/ pentita del mar, com’ io rimandò d 
E poiché 4' mortai rifchio è gita in baho ^ . 

- ' E feniza frutto i cari giorni ’-ha fpefi ' 

■ ' Qptfla mia vita, in porto ornai P, accolgo " ‘ '* 

"Règgami pctr pi^à tua fanta mano, ' ‘ 

Padre del Cièl , che, poi eh’ a te mi volgo 
Tdnto t' adorerh , quanto t' ojfìfi , < '• ' ~ 

L’altro è del Cofianzo , che piange la rnorte del fùo 
figlio; . •• " 

DelP ith 'ìua fputitava appena il fiore, ^ " • ' ' 

Tiglio^ e> con gran flupor già producea ^ 

Erutti maturi, e pììt né promettea 
L’ incrtdibil virtute , è ’l tuo valore ; 

Quando Atropo crudel malfa da errore , 

■ ' Perché fenno fenile^ in ti feorgia, 


.1, 
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(a) K Gior; de’ Leit, eP Ital. T. 1. é Crffcimh. ìfi. 
d. Volg, Poef, L. 2. . s» 
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Credendo pieno il ft^o , óve attorcea * 

L’ attreo tuo fiume , il ruppe in sì pochi* ore ; 

TE te della natura efiremo vanto , •; 

-- . . Mi/# /otterrà , e me , eh* ir dovea pria » 

Lafeiò qui in preda al dttol eterno ^ al pianto . j 
PJè faprei dir, fe fu piu iniqua, e ria 

Troncando un germe amato e caro tanto , » 

. O non fierpando ancorala vita mia, ^ ■» 

L» bellezza di quelli due Sonetti , da feftelTa fi msfnife- 
fìa . Notifi ’con tutto ciò nel primo la gravità ; e impa- 
cino i giovani , che può renderli grave , e fublime lo ftire 
anche^fenza molti traslati , € fenza moite voci , e frafi 
poetiche , com’ ò qui , dove la condotta è infieme grave., 
e naturale ; la funilitodine della nave nel fecondo quar- 
tetto, quant’b bene incalTata ! e quanto dice, e.quanisb 
inafpettatamente l’ultimo verfo ! 

Nel fecondo Sonetto non s’ innatnori il nòvizio della 
troppo facilità delle rime , e malTlme di quelle quattro 
cavate dalla definenza di quattro verbi : ammiri piuttoflo 
r efattezza della condotta in tutto il Sonetto i qCel brio 
poetico del fecondo ^Quadernario : come fi faccia' ftrada 
nel I. Ternario alla chiufa , la qual fi propone qui in 
maniera problertfatica , e con tanto vezzo , che nulla piò . 

Di quello Itile bene intrecciato , e concludente Ibnó le 
Riifie di Galeazzo di Tarfia , di cui fi quifiioiia fra gli 
Eruditi , fe fia flato 0 modello , o imitatore dei xompor- 
re del Cafa , e del Coflanzo ; come che fia , io ve ne pon- 
go qui un Sonetto per faggio. 

Amor è una virtìt , che nè per onda 

Pefee guizza, nè cruda afpe è in fentiero , 

Nè fende l* aria augel rapace e fiero , .. 

- Nè crefee erbetta in .riva , e in ramo fronda j 
Nè vento quefia , a quella aggira e fronda^. 

' . Nè fiende corf » umor , nè s* erge al vero . . 

Angel puro là fu j qua giu penfiero , ; 

Nè fuoco, 0 fiella f piega chioma bionda, 

Che non fcaldi , addolcifca , prenda volo. 

Rinverdì , nutra, a mezzo corfo affitene , ' 

Guidi , volga , rifvegli , allume , indore . 

Per fe fi move , ed un ometto ha fola i . . t.. ^ 

Bellezza, e naturai dejm di bene, .. ^ 

Nafce .in noi di ragion', vive d* errate , . 

G H ‘ Il 
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Il viluppo ordinario di tanti oggetti ne^dtfe (^derna* \ 
jj.* Io fvilnppo co* Verbi corrifpondenti nel primo Ter- \ 
nario , la chmfa fentenziofa , ed efprimente la natura dell* 
«mote , che ila Tempre in ratti i Verfi antece- 
denti y fono cole ammirabili . , 

Gli efempi' de’ Sonetti finora addotti appar^gono * 

S ' ime agevolmente potrete accorgervi , allo fHle o foblU 
e y o mezzano .* palliamo ora ( giacché il Sonetto ab- 
braccia tutti c tre gli flili ) a dare alcnni efempj dcQ* 
inhrmo Itile y come fono i Sonetti paftorali , o marittimi » 
f anali riconofcono tutto il loro bello della purità 
della locuzione f dal cofhimc bene imitato , da cert^mbi^- 
ti graziofì , e fiunigliari . Ammettono qualche fentenza 
morale , ma che nonpaflì i peofieri di unPaftorcy o di ’ 
Mvinajo. 

Sonetto Bofchereccio di Benedetto 
Menzini é 

\ 

Qiiri Cépto mùìeittf t>a p**/"* 

g ir tré U viti y # Jemprt in lor x* tmptictiè. t 
ptr farlo f cordar di fimil tracei4\ 

Dagli d* un [affo tra U corna , t ’/ < 

Se Bacco il guata ,• ti fcenderà ben giujo 
Da quel fuo Carro , a cui le Tigri allacci^ i ,'j 
fik feroce lo f degno oltre fi caccia ^ 

Quand' è con quel fuo vin mi fio ^ e confuft* 

’ Ta di fcacciarlo y Elpin , fa che non fienda 
Maligno il dente y e pia non roda in vetta 
L* uve nafcenti , ed il lor Nume offènda ^ 

Dì lui fo ben eh' un di P aitar P afpetta 
Ma Bacco è da temer y che ancor non prenda 
Del Capro infieme y e del Pafior vendetta < 
lo un altro ancor Bofchereccio del medefiaio Menzint •, 
olTerverete , quanto fia behe intrecciato il Dialogifmo fra 
tre pallori, de’ quali il terzo chiamato Uranio, come' 
più fenfato degli altri due , con un forrifo , e con una 
fentenza molto morale , ma che non eccede la capacità 
d* un Pallore y riprende la fciocchezza degli altri d^uefo- 
gnatori . Ecco il Sonetto : 

Mente' io dermia fatto qUelP "Elee ombrofa , 

Parvenu f difft Alton y per P onde chiare 
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Gir »MVÌg«Mdo d* onde ii Sole affiire y 
Tin dove flanco in grfmio al mar fi fofa « 
il a' me i foggi aaft Elpi», nella famofa. 

Fucina dtVulcan y parve d' entrare i 
B prender armi d' artificio rare , 

Grmtd' elmo , # fpada ardente e fulminofa . 
fiorrife Uranio y cm per entro vede 

Gli altrui penfier col fenno, e in quefii accenti 
Proruppe y ed acquijtb crederla y e fede: 

Siate , 0 Pafiori y a quella cura ’httentt % 
eie ’/ giufio Ciel difpenfator vi diede, 

! ^ fognerete fai greggi y ed armenti . 

L'efempio del Sonetto marittimo ve lo d) Niccolir 
«ineo : 

' Sovra i piu ecttlfi feogli , onde pi^ lice 
Veder del Ciel , fi fia talora afiifo 
il faggio Amicla , e quindi P aria fi/o 
' IhSira y e de* mar lontani ogni pendice } 

Si mentre M i fegni alcun vento felice 

t irar, cpnofee , da gioir eonquifo , 

di ffeeoe color compojìo il vifa , ^ 

^t' volge a i fuoi Nocciier cantando, e di^$ 
Sewte y fidi miei , feguite intenti 
Il bel viaggio , a P or che non appare . 

Nuiilo giorno , o faticofi venti , 
tton vi indugiate fu per P onde chiare , 

Nel gir al porto , che ne fa contenti , 


/ 


\ 


/ 


/ 


Che cangia vifia in pieciol tempo il mare . 

A< quello IHle appartengono i Sonetti Ditiramhiei , 


SurJe/chi , Satirici , e Pedantefehi « Di quedi ne daremo 
|wr ora g(i efempj» riferbandoi^i a parlare del loro ar- 
tificio^ quando del Ditirambo y dt' Capitoli , e della Sth- 
tira difcorreremo < 

SoB. ditirambico d’Ant. MalatelH « 

Empi quel ciotolon, che con due mani, 

Mentre fi bee y pe* manichi fi piglia. 

Del vin de' noari monti Siciliani , 

fihe morde i labbri , e aWentafi alle ciglia, 

A onor di Polifemo e fua‘ famiglia , 

E degli amici projfimi , e lontani , 

A far un br indie Bromo mi configlia ^ 

* Pregando il ciel , che li mantenga foni . 

' - lo 
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Jo r h«' ieDttio , òr Kuiié m far mi rffta f ' 

£ noti w»’ ha fatto mal per tfuel , eh' ió fonti 
hi foga a ben ,> eh' io appoppi un pò la tejfa / 
Reggimi ^ ■taro Offeltre j y fammi vento : • 

lo non poffo parlar ^ che cofà è quefìa ? 
lo m’ii , io m'^ a' io m'a /* tn' addormento , 
.Nonetto buflefco del Burchiello .1^ 

■ ‘ iJt mula bianca > che tu m' hai mandata >• 

Mt par che V andar fuo fonia di gotto r* 

Va Jemf re falttllpn ^ tomo la botto, ' ' '■> 

E', cieca , magra , vecchia, 'e maltrattata . 

E per aifgrazia un tjtfà l' ha Cavalcai*^ 

Ed halli tutte le natiche rotte ^ I 

Hall aecuj ut a agli Ufjizial di notte, '* 

Ed awiia trovata ( a ) tambutata', • * •' • 

Io non pò [lo con epa andare a f puffo 
Che ‘i corhi- me la beccan per la vigt 
ha pelle è fatta , come un alto , e^ baffo , 

Tutti quanti gli fpron di Lombardia • - 
PJon la potrebber far muovere un paffò , 

Tant' è infingarda , viziata , ^ reflùt ^ ■ 

* ' * ; ■ Ho quefìa fantafia , 

Che camminando , avendo al col la briglia } ^ 
Andrebbe indietro il dì feffanta miglia : ì 
Rei pregio -^e la piglia » - . 

E mandaci all' incontro due cavagli:- ' • 

Che almen la pelle ci ferva a far vagli , 
GraziofilTìino e quel Sonetto di CefarO» Caporali fo- 
,pra le aambe flotte d’un gran Perfonaggio . E* disile 
Eroicomteo , ciofe mirto ferio , « bcrrlefco ; E poiché U 
Caporali affai prima fiorì del Taflbni , del Bracciolini , 
^;di Niccola Villani, i qntli fcrilTero ìn'tale rtìle 
vien giurtamenre riputato <Jal Crefeimbeni inventore 
della Poefia Eroitomiea . Etco 'il Sonetto: 

I pi il bei 'fior del del cogliendo andava " ^ 

La genitrice' man dot nofiro Apelh , ' ' 

Mentre' i -begli occhi , il iti volto , * le ielle 
*' - :m ■ r . , » Vo. 


(a) Tambucare ir tnetPer un Biglietto di ejutrela con- 
tro di alcuno ftgtìe caffétte fetfete , dette Firenze mari. 
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Vojìre' fattezie à perfezim re^d^à . 

Quihci poro togUe'a, quinti t predavi ■ 

- ■ tanti luna , e le ferme Jìelle , 

' i’ il paro latte , quelle cojì , quelle , , ‘ ' 

• ’ Che 'degne di'-tanP òprà giudicavi . ‘ - ; 

Quando fra quegli eletti 'in Par Adi jo <';‘' 

Cor/e il giudizio , eh' À reai forìuni ' * 

Trlppo 'f orati qudggiìi belletZiè tante . 

Di che venendo al dotio Jìil l' HvVifó ^ 

Tojlo delle duè ganihe vbjtfè l''Und ' ^ , 

Torfe a Settentrion ■, P dltPa A Levpift^ • ' 
S(ntinene un altro aticor piacevole j e*poì non più t 
Di verfeggiar'e ho grati prurito * 

ì vorrei fra' Poeti à^Pr mia pàrih , ’ ' . 

Vorrei , che foffe efénipio in quep Càt'th 
A' Cominciatiti un Sonét uccio tt.io . • ' \ 

Vorrei.^ che fojfe ameno , foffe pio ì 

Ma non rispondi di gran dpfio quslP ttrie j _ ■ 
Che Feho per hmbicco WiopA , e fatte r 
Nè facezia a pi'etate unquà f 't ; . -/ 

parò ... ma il Sonettin , cosi tonP f , ' ‘ # 

S' è giti tifato A piìt dellk yneid', ^ 

Del rejìo poi né ifhportà pocó À rrte v ' ' 

Quefù è P efenipio , t fé poti firvJfi ' 

Pel Sonetto cofnpoì 'confé fi 
Jnfegnd alrnenò H (ontè ftbii fi fà 

Sonerto Satirico di Gafparo Virconti . 

Fa largo Va fu hafo . fief ! chi Ì qtiejh ?; „ 
Miferìco'rdì'a oimi : fpatzà il paife : i 

Ma chi è cojlui, ìè’ ha tante fùrit àccefe - 
Nel volto a chiunque H mira Agio ^ i fUpeJicl 
Par che fninkcCt fkì\ uh f^col 'rrtènOy . ^ 

E sbufi-'a piti , ' cbè un gran^ Ctrjfer' rt^liffe^è-'' 
Sarebbe ufeito ìhàt fuoVa il Dànèpi 
, Già della. grotta ìùì Mondo à>^h fin fftfio . 

*• Sei citmminàfjh a piede P efederià , 

Che V fujfe quel GKÌvttò y di cùì tiUrra ^ _ 
Del buon Tipetto Pafta poefiù 
E 'I fa il terribil con là feimitArr a ì ■ 

Ma non hà poi là A'bglià t'anro fidy 
Come dimojitd^ P aria ftfà bit&afrA ; , 

f E fer feA darti f Arra', ' . 

\ Quan 

. \ 

\ • . ■ 


\ 
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Quanto fi dee flimar fuo rurèo cìgUo ^ 

Non ha pii core ìm cor^o d* un coniglio * 

^ Un altro ne meno qui di AlelTandro Piccotomiill 
propofto dal Quadrio come efemplarc delia Satira pre<i 
cettiva , la quale piuttodo il Vizio , cbt il viziofo ri- 
prendendo , infegna il dovere . 

Nove curf , e penfier fempre occupato 

Tengohti il petto , e radon dentro il cote i 
£ per fempre tpoyar forte migliore ; 

Or falchi il mot , la guerra or fegut armato j 
Tigelle t indarno ^ndiam cangiando fiato ; 

' Che chi eipun^ ognor non ha timore 

Di mar , ai venti j o d* arme ; e i giorni e ^ ore 
Ci fegm ovunque andiam dietro , e da lato . 
Purghiam la mente , ed ogni loco ameno 
Troverem poi : nè con la fpeme ordiamo 
Ciò che tejfer non può la nofira etade , 

Prendiamo il dolce ognor che torre accade ^ 

Sebben d* amaro alquanto ivi gufiiamo : 
eh* al Mondo Uom mai non è beato a pieno è 
Son. Pédantefeo di Camillo Scrofa. 

Mandami in Siria ^ mandami in Cilicia y 
Mandami mila C alha ùltériore y 
Nel mar rubro y c* ha i flutti di eiui^x 
In Pafiagoniay in Biiinia y in Pheniciay 
} fammi paupere , o dammi gran divida 

fa il mìo gyninafio vacuo a tutte P hote 
tal locuplete con mio grande onore ; 

Fa eh* io fia rnefio y o fia pien di letida.i 
t ammi fan y fammi v\letudinario j 

Fammi di queflo pobp mondiale^ < 

Monarcha , o fammi in carcere penare . 

Di Camillo il mio cor fid faettarto \ ■ . 

eh* offendo in lui P arundine lethalé 
fina , non vài latibuli cercare • 

Altro Pedantefeo d’ Autore incerto in lòde della Cam- 
, pagna del Collegio Romano . 

Tintinnabulo excelfo , il cui fragore 
Chiama i putti a fcolaflico concilio t 
Tibi curvo il ginocchio , e incurvo il dillo 
Moffo da riverenza , e ftupore . * 

• O s* avefi* io poetico valore , ^ 

]t Co»t* 


I 
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All* Volg 4 r' Potfia , loy 

Cotn* ehbt chi eanib P inandto (P Ilio , 

Torci con piU d* un* ode , 9 d* un Idilio 
Jnnotefctre al mondo il tuo fplendore, 
quare il terzo decimo Gregorio 
Non ti fece formare ex auto eleSlo 
Et porre dentro un Campami d* avorio ? 

O delP atrjo clavigero PrafeBo , 

Dei fa ebt-fuoni il dì del mio mortorio ’y 
eie poi ti prefierò il mio CataleBo . 

Un tal mifcu^lio a' italiano , e latino molto piaceva 
nel Secolo del quattrocento , e , oltrecchè molti latinif- 
mi fi ofiervano nelle Rime del Benivieni ; leggefi nel 
Teforo del Cifano V. Fortuna un Sonetto morale , e 
piacevole interpolato di vetfi latini, benché di metro 
Italiano . L* Amore n* ì Lorenzo de’ Medici , che fiorì 
fu ’l 1470. da un fecolo prima di Camillo Scrofa. Il 
Sonetto è fopra la Rota della Fortuna , e dice così ; 
Amico , mira ben quefta figura , 

Et in arcano mentis reponatur , 

‘ Ut magnus inde frudlus extrahatur, 

Confiderando ben la fua natura . 

Amico quefia è Ruota di ventura . 

Qua: in eodem fiato non firmatur, 

Sed cafibns diverfis variatur , 

E qual abiaffa , e qual pone in altura . 

Mira , che P uno in cima e già montato , 

Et alter efi expofitus ruina;. 

E */ terzo è in fondo d* ogni ben privato . ' 

' Quartus afeendet ;am : nec quilquam fine 
Ragion di quel ci* orando ha meritato , 

Secundom fegis ordinem divina;. 

CAPÒ SECONDO. 

Di altre fpeve di S onetti di particolare artificio . 

O ltre al Sonetto comune di già fpiegato refiano a 
fpiegarfi alcune fpezie di Sonetti , i quali benché 
convengano in molte cofe cogli altri Sonetti, hanno perb 
alcune leggi particolari nella lor tefiitura materiale . Tali 
fono: i Sonetti di Rifpofta : i Sonetti con la Coda: i 
.Sonetti con P intereolare : e i Sonetti a Corona: lafcian- 

do 

1 ' 
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jl(j ■> Introduzione- > ■ 

di parte t Sonetti AfroJìici]/Èffeiru(f}oli-^ Bifliccia^ 
ti , Leforeamiicì ,, Letterati', ^ ed> aUr^ ' Cmili freddure 
dentate. Chi ne vuol vedere gli efempj", vegg^ìi nel i. 
Tomo delle' iì/W onefie ? 1 U p. 2<^8. ' i ^ \- 


't ili. 



Sonetti di Rt'fpojia, 

K ^ ' V - t — 

I Spnetti di' Rìfpojia fono così deni-, perché firifponde 
‘con eflì à qualclie l-ertera propoftaci In uh Sonetp . 
benché Propofle , e Rifpoflc pofTono accomodare a4 
^gni fona di metro ; nonaimenó il più proprio^ e jil più 
;^ntico coflume é fiato fempre di fàrle,per via di Sonetti '» 
Le maniere poi di hmili Rifpofte prelTo gli Antichi 
erano di tre' forti , .come vuole il Crefclinbeni («). 
prima , che i Verfi terminavano colle medefiftje rime , 
colle quali era rbfTuta la Propella j e col medefimo ordi- 
ne. La feconda camminava con minore firettezza j poi- 
ché permetteva IJ ripetere alcuna dèlie voci medefime 
vfate a rimare nella propofia f e talvolta at^e il va- 
riar l’ordine delle rime in qualche parte . Ca . terza fi- 
nalmente non aveva obbligo alcuno , fa non quello di 
rifpondere in'ùn altro Sonetto. 

Le regole poi unicamente tenute dal Petrarc^ , e dal 
Cafà j corde fofliene 1* Andrucci (^) fufono I; Il ritene- 
re nella rifpofia le cadcn?e medefime della 'Propofia , 
fenza però adoperate a far confonanza alcun^ voce ado- 
perata già nella Propofia . fi ritenere P ordino Aeflb 
di accordar ]e rime , che fu tenuto nella Propofia . 

Oltre allé* addotte maniere uffte dagli antichi ^ e buo- 
ni Autori ; un’altra ve n’ha molto ufata da’ Moderni, 
ed é veramente afial dura e sforzata i. Imp^locché 
non folamente'ferba le fielfe rime delle Propofte , don 
quell’ordine, che in effa fiianno ;■ „ma- le voci in^efi- 
me' adoperate a rimare. Efe'mpj di Sonetti' di Propofia, 
f Rifpofia 4i Autori, antichi giufia le, prime tfe manìe- 
^ . .1, . V te i- 

— , : ~ — — rrn • 

. (a) Cqtpr». ^I/it-prno all^ Jffor. delltf Volgar -Pfef. ìAol, 
C. ^ (h p^rtitf 7* 
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.. n* avete nreOTo' il Creiciuibeni al luogo citato . 

Del Petiarc»^ de /felgo ,ua l“olo , eh’ è nfpolla ad ua 
inetto di Ciovanni Dondt , che dice posi. 

'lo 'non fo 'hn-, .-t'#® .W» iQ vestii - 

h io tocco q'*el , ck' io palpo tuttdvict . 

Se quii, eh' io o4o oda-, e fi 0 bag[a, 

0 vero aiò, eh\to p^rfoi^e ciò (h to le£gto . 

Sì travagliato fon., (l' IO no,t rat reggio,.^< V 
Nè trevo loco , nè fo , s' io mt fia , . v’, 

E qaanto volgo pifi U favtajta i . .. . 

PiU m' abbarhnglio , ntf ne carreggio .1 
Una fperanza.i uq con/tglip , «» ritegno , 

Tu fai mi fei in ù alto ftupore , « • 

In tf fin U fatate, « ’/ mio copiprto ^ 

Tu hai il fapsr,, il pofen e Ptngejno j •, 

Soccorri a me , ù che tolta da errore . % 

Va voga min barchetta prerida porto • 

Eccovi' ora ,,cpt”e il, Petrarca con la teftura tnedef- 

firpoie i . • • • .' »■ ■ . ■ ' . I '■ • 

, Il mai mi preme , a mi fpgventf .tp peggip ...I 

qual veg^o p.lmrga , e piana pta i 

fo fon entrato in ftmìl frene/iq j ^ 

'■ ' B con dato pfiìfier teco patteggio f „ y,Z 

Nè tk , fe £aerr.a , o pfiCf a DIO rm fhtggto^ i 
Ohe 'f daana è gpave, e la vergogna/ ry»j 
- . a Ma mchè fih Idttgùix ? di noi pur /W. . . . . T 
•; Qaef, c-6’ ordinato è già, nel fonema feggiO , . . ■■; 

fiench' io non fia di quel grande onop degap » :■ 

* ■ ' Che tu mi fai, che'pe ne inganna amorg p ^ 

^ Chfi fpe0b occhio ben fan, fa veder torto 3 

'fi' . far d' alzar P. alma, a ^ae\ celefie * . ’ 

V , ..R’I mio coniglio J di fpronàte il - 

‘ , Vcrchè V cammino è lungo , a l terraoj cortp. 

'■ Ciuila ia regola- da’ Moderni «fi tata ^ -cBe M 
«■eeS/e no? è da Idhivarfi, tanto fcrupolofamente , 
vorrebbe 1* Apdrucci , ne 

diTCdo: Aruoaio Corrafe, che così £sriv« MAPSelo ^ 
.(fpAanzo. .f - ■ 

. Mngel perrett , -.ch( eoa sh ^olte ntne . 

• ' - Scrivete I .caP^ dMd „cjìri 

r 
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I % Introdttùont 

Sì Ugton , vanno al Cielo altere , e ^inte j 
■ Aecìà <w il Mondo alquanto pur mi Jìime y 
Prego , cé' a me per voi fi Jcopra , , e mofiri y 
Com' io poffa acquiftar sì puri inciioflti , 
Strada sì piana y e mente sì f ut lime. 

Se quefto don non mi negate , ancora 
'tentare ardito il monte mi vedrete y 
Ove voi Feto degnamente onora : 

■fato , e le Mufe , a cui punto non fete 
Men earoy che V gran Tofcoy che talàrst y 
Mentre cercate pare^iar , vincete . 

Rifpofta ad Coftanzo. 

Mentre levar le fofche afpre mie rime 
Al del coi chiari , e dolci accenti voftri } 


^Anzi che ’l paragon difco^ay » moftri , 
Quai fieno i miei caduchi tamii inchio^ y 
Pofli apprejfo il dir voflro alto y e fublimp . 
NJ perh meno ho da gradirvi y incora 

Che- V voflro pregio in tìò , fe hen vedete y 
M ofcura il nome in punto y e in* onorai 


Cèe ejfendo fempre in me^o , ove vi féte ; 
meco voi , nel dkol godo talora 
Ch' io con voi perdo e voi meeq vincete . 

Tanto balla aver detto intorno alla forma delle I^ilboy 
ile. In ordine alla materia, ella^ molto varia, enen» 
dofeue gli Antichi ferviti per (^nalnnqne affare . Lo Ili- 
le lia proporzionato alla materia. Se avviene, com|^ 
coffume , che debbano efprimerli nelle Propofte , e Rif- 
polle i nomi proprj , o i Cafati , li faccia fenza cadere 
in qualche balTezza : e però li metta il Cafato , fe farà 
più bello, piblonoro, epih corto del nome : o al con» 


trario li taccia il Cafato , e C ponga il Nome , quando 

J iuerto fofle piìi acconcio achiuderft pulitamente in Ver- 
0 . Che fe nè il Cafato , nè il Nome folTero a jpropofi^ 
to , allora potrebbe farli qualche mutazione nei Nome,, 
come fece il Petrarca, che dilTe Laura in vece di Lau- 
retta : il Bembo adoperò Gafparro in vece di Gafparo s 
e il TalTo usò Maeone in luogo di Maometto. 

Bifogna linllmente avvertire a noifvalerlì nelle Rifjiofte 
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delle invenzioni, delle favole, delle figure adoperate già 
nelle Propofle j perchè ciò farebbe un nioflrarfi povero , 
e pezzente . Dagli efempj addotti potrete bene apprende- 
re, come fi pofia rifpondere con nuove efprellìoni , e nuo- 
vi ornamenti . 

§. II. 


' De' Sonetti con la Coda , 

\ * 

I L Sonetto con la Cada , o Caudato , o col Ritornello , 
è un Sonetto , che porta , per dir così , lo firafcico 
d’ uno , o più Ternari dopo il quattordicefiino Verfo : ma 
con quefle due condizioni; prima, che il primo Verfo 
d’ ognun di quelli Ternari fia di fette fillabe , e gli altri 
due di undici: la feconda, che il primo Verfo d’ ogni 
Ternario faccia confonanza col Verfo , ,che immediata- 
mente il precede . Quelle due fono le leg^i modernamente 
olTervate . Benché fi trovino Ritornelli format idi Verfi 
tutti Endecafillabi , come vuole i Redi nelle fue Anno- 
tazioni al fuo Bacco in Tofcana . E gli Antichi , prima 
di fiabllirfi la regola del Sonetto , folcano aggiungere al- 
cun Verfo a’ quattordici confuetL Quella fpezie di Sonet- 
ti con ufia , 0 più Code non fi ufa , che in materie fa- 
miliari , e da fcnerzo, come potrete meglio oflervare ne- 
gli efempj , che aggiungo : da* quali ancora imparerete 
la naturalezza, e pulitezza, che conviene a tali Com- 
‘ponimenti . Il primo efempio farà un gentilifiìmo Sonetto 
del Burchiello con una coda .* eccolo; 

Va in Mercato Qtorgin ^ tieni qui un Graffo: 

Togli una libbra , e mezzo di Caftrane 
Dallo [picchio del petto , o da l' arnione ; 

Dì a Peccion , che non ti dia tropp' affo : 
Jfpacciati f fta fu , mettiti in doffo . 

. E fa di comparare un buon popone: 

E lutai cbe non fia zucca , ne mellone } 

Tolo del fiacco , che non fia per caffo . 

Se de' buon non aveffero i Forefi y , • 

Ingegnati averne un da' Padtajmli ; 

Cojìi che vuole , che fi on bine fpefi . 

Togli un mazzo tra cavoli , e fagliuoli , 

Vn mozzo : Ikn dir poi , io non t' tntefi , 

H E del 
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E del refló coi fichi cafiagnoli , 

*’ Colti fenza picciuoli 
Che la Balia abbia tolto loro il latte . 

E pajanfi azzuffati con le gatte . 

I L’altro efemplo è di Francefco Berni , da cui diconfi 
Bernefchi i Componimenti piacevoli, e da fcherzOf per- 
ché fu valentiflimo nel maneggio di limili argomenti gio- 
cofi, come fi può-fcorgere dal feguente Sonetto con 
cinque code . 

Non vada» pii* correndo li ( a ) Romei ^ 

A Roma , ni vi portino ptìì 'doni , 

Nè per fentir liuti , trombe , e fueni , 

Nè per veder il Cor de' Semidei ; 

Nè per mirar quegli archi , e eolifei , 

, E i ponti, e gli acquedotti, e i fettezoni , 

E la torre , ove flette in due cefloni 
Virgilio [penzolato da Colei . 

Se vanno là tirati dal difio 

Di cofe vecchie, vengan qui a diritto i 
E veggi an quanto moflrerò lor io. 

Se la Fede è canuta , com* è fcritto , 

Io ho mia Madre , e due Zie , ed un ^io , 

Che fon la Fede d'intaglio , e di gitto ; 

Pajon li Dei d' Egitto , 

. - Che fon degli altri Dei Suoceri , e Nonne , 

. E furo innanzi a Deucalionne . 

CU omeghi , e F ypfilonne 
Han pii* proporzion ne i capi loto , 

E piò mtfura, che. non han cofloro , 

Io gli ftimo un teforo ; 

E moflrerogli a chi li vuol vedere 
Per anticaglie naturali , e vere . 

U altre non fono intere ; 

A qual manca la tefla , a qual le mani , 

Son morte , e pajon fiate in man de' Cani , 
Quefii fon vivi , e farri ; 

E dicon , ohe non voglion mai morire s 
, La Morte chiama , ed et la lafcian dire . 

. §. III. 

' - ■ ■ . - • - - - - ■ 
(a ) Romei fi dicono ,i Pellegrini y che vanno a Roma 


\ 
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§. III. 

« I 

DP Sonetti con P Intercalare . . 

I 

I Sonetti con {'Intercalare fogliono farfì replicando il 
primo Verfodel Sonetto per ciafcun de’ Quadernari , 
e ripetendo per ogni Terzina il loro primo Verfo rifpet- 
tivo. Perlo più fi adattano tali Sonetti allo fili Pafìora- 
le, ed infimo. Oflervatene P esempio in un Sonetto di 
Ferdinando Paflerini . 

Vivea contento alla capanna mìa 

In povertate induftre , e in dolce fiento , 

"E perchè al canto , ed al lavoro intento 
Qnalche fama di me fpander x’ udia : > 

Vivea contento alla capanna mia . 

Tatto perciò fuperho, io mi nutria 

D' un van aefio d' abbandonar P armento . 

Tui negli alti palagi j e in un momento 
Senza pregio reflui , nè più qual pria 
Vivea contento alla capanna mia . 

Degli anni miei perdendo il più bel fiore , 

Il viver lieto y e la virtù perdei i 
L ’ ozio f e la gola , e gli agi ebber P onore\ ' 
Degli anni miei perdendo il più bel fiore • 
Scorno , e dolane , i giorni trifii , e rei 

M* occupa al fine , e dico a tutte P ore : , 

Ah ! x’ io pover vivea , or non avrei 

Scorno e dolore , i giorni 'trifli , e rei,. 

Quelle rèpliche poi non fieno fgarbatamente intrufe , e 
come Tuoi dirli, a catafafcio rinza fiate / ma difcendano 
da’ Quadernari, e dalle Terzine con tal garbo, e na- 
turalezza , che paiano piuttofio mefle , e incafiate nel 
Sonetto per ttecefiìtà di efprùnere una’ nuova fentenza , 
che per oiz-zarria di rendere più leggiadro , e più vago 
il Componimento . 

Un’altra foggia di tai Sonetti trovali prefib i moder- 
ni, ma di lavoro più difficile, cioùcon P intercalare di 
cinque fillabe , e conPima al mezzo in ogni Endecafil- 
labo , a gulfadell’Ode fallica ofiervatelo meglio, nel 
qui aggiunto Sonetto di Giufeppa (3et\;tan , che leggeli 
«el a. Tomi) delle ^roe Onelie . 

H a Tan~ 
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Tanto d/ìetto tl fen tn' inonda , eh' io 
Sparfo d' oblìo ogni terreno abbietto , 

Purgato , e netto i miti fofpiri invi» 

A te , mio Dio , che non mi cape in petto 
Tanto diletto . 

Quel folle affetto , t quell' infan desto 
Dal cor fuggìo , ov' egli avea ricetto : 
Legate} e flretto più non mi tiesmi il rio 
Tiranno mio, e più m' è dif detto 

Tanto diletto , 

0 voi ; che amate sì caduca , e frale 
Beltà mortale^ che fi pafee intanto 
Del vofìro pianto , altra beltà cercate , 

O voi che amate , 
palle create cofe ergete P ale 
A lui , che tale alto delitto , e tanto 

darvi , quanto invan eereando andate | 
Q voi , che amate , 

5. IV. 

— De' Sonetti a Corona , 


1 Sonetti fatti a Corona, che ancor G fchiamano volgar- 
mente Corona, .fono alcuni Sonetti continuati fopra un 
folo argomento per Io più ferio, e talvolta giocofo ; cosi 
•ppeilati , perchè sì le Rime , come le Sentenze di tat 
Sonetti vengono tra di loro conneffe , ed aggirate in gui- 
fa i cha nerifulti un fol Componimento a foggia d’ una 
Corona fra fe medefima raggruppata , e ravvolta . 

Or quelle Cerone , fecondo 1’ ufo introdotto dagli Ac- 
cademici Intronati ài Siem , ( che fiorivano circa la me- 
tà del Secolo XV. ) e mantenuto fino a dì nolìri ; fi com- 
pongon di quindici Sonetti , l’ultimo de’ quali fi appella 
pdagifìrale : da i Verfi di quello fi cavano ì principi , e 
fini di tutti gli altri quattordici: imperocché il primo 
Sonetto incomincia col primo Verfo del Magillrale , e 
termina col fecondo ; il fecondo incomincia col fecondo 
Verfo dell’ iftefib Magillrale, e termina col terzo , e 
così- fuccellìvamente fino al decimoquarto Sonetto, il 
quale incomincia con l’ultimo Verfo del Magillrale , e 
termina ripigliando il primo del medefimo > di maniera, 
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etie entrando poi ii Magiurale , con elfo fì chiude U 
Cmnponimento lavorato, c raggirato a' guifa di Co-< 
ioni ^ 

Oltre alia maniera già riferita i e che pih d’ ognaltra 
viene ufata da’ Moderni ; altre due maniere di Tavorac 
Corone Poetiche io trovo adoperate dalla famofa Acca< 
demia degli Arcadi , eome fi pub vedete nel nono To- 
mo delie loro Rime .* 1’ una fì è di quattordici Sonetti ) 
tredici Coronari , I’ ultimo Magijìralt : il primo de’ quali 
comincia non già col primo, ma con l’ultimo Verfo 
del Magiftrale , e termina col penultimo di elfo , il fe- 
condo incomincia col penultimo , e termina coll’ ultimo } 
t così fino al fine, pigliandoli i Verli del Magilìrale 
facce flìvamente all’ insù : di quella maniera h la Coro- 
na Poetica , che li legge al luogo citato , compolla da 
vari Pallori Arcadi in lode di Maria Cafiraira Regina 
Vedova di Polonia, e quell’ altra tutta Compolla dal Cre- 
fcimbeni intitolare Ghirlande di fronde e fiori , ivi me- 
dclimo riferita . L’ altra maniera h di quaranta Sonetti 
con quella tenitura , che ogni Verfo del Magilìrale en^ 
tra in tre Sonetti per principio , e in tre altri per fi* 
ne ; la prima volta prendencmfi i Verft del Magilìrale 
dal £apo Inlino al piè dì elfo, la feconda volta dal mez- 
zo , e ad ogni Sonetto alTegnandonene ^uno dal mezzo in 
fu , ed uno dal mezzo in giù , e la terza volta dal piè 
lino al capo , come potralli meglio fcorgere nella Corona 
fatta dalla medelima Adunanza degli Arcadi per l’cfal- 
tazione al Pontificato di Papa Clemente XI, la quale 

J iorta il'tilolodi Corona rinterznta ^ perchè io verità el- 
a è Corona tre volte replicata . ‘ 

Quelle fono le tre maniere di telTer Corone , adope- 
rate da’ buoni ^ e moderni Poeti ^ e quelle fole debbon 
elfer fapute da’ Pri ncipianti , per meterle poi in prati- 
ca , quando faran provetti . Del rello chi foffe vago , 
per Ina erudizione , di fapere l’ufanza degli Antichi in- 
torno a fimili Corone , potrà leggere il mentovato Cre- 
fcimbeni , Voi. i. ìib. j. caf, p, e P Andrucci Poefia hai. 
Uh. i. c. I. panie. 6. 

Se poi debban dirli piuttollo Catene , che Corone quel- 
^le, che non arrivano al rrumero di quindici, o per lo 
meno di quattordici Sonetti , conae verrebbe il Crefeim- 
beni, o le una tal didinzione Ha meramente arbitrària 
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come foflienecon qualche ragione l’Andrucci, one rU 
metto ad effi la.qmllione ; e intanto^per non perdere 
inutilmante il tempo, voglio avvertire i pili giovani di 
alcune coferelle neceflarie intorno all’ artifizio del Sonet* 
to Magijìrale y da cui principalmente dipende la bellezza 
di tutta la Corona . È quella è una delle ragioni , per 
cui poche Corone fi trovano ben fatte , e degne di lode > 
percnè non così fpelTQ riefce il formare il Magillrale , 
come va fatto. Diffi unadelh ragioni, perchè non pof- 
fo negare , che la varietà de’ Compofitori , da’ quali per 
(Ordinario foglion comporfi le Corone ; la dura necefiìtà 
di trarre i principi , e i fini de’ Sonetti ’ Coronali dalle 
Rime, dalle Voci, e da’ Sentimenti per lo piìi fconnellì 
del Magirtrale, molto sforzano 1’ intelletto, e molto an- 
cora conducono all’ infelice riufcita del Componimento » 
il quale, quand’ anche riufcilTe felicemente , non farebbe 
mai tanto lodevole , quant’ è diflxcultofo . Ed io (limerei 
con r Andrucci più alquanti Sonetti ben fatti e fciolti , 
che molti così a Corona legati , ne’ quali affettatamente 
fi mofira l’ arte . Ma torniamo agli avvertimenti intorno 
alla firuttura del Magijìrale . 

Primieramente la Rima del Sonetto Magillrale vuol 
effere alternata tanto ne’ Quadernari , quanto nelle Ter- 
zine , talmente , che un verfo non faccia confonanza col 
fuo vicino , perchè altrimenti verrebbe a replicarli nel- 
le Terzine di alcuni Sonetti Coronari la medefima Ri- 
ma de’ Quadernari . Dimollriamolo più chiaramente . 
Fingete , per efempio , che i Quadernari del Magillrale 
folfero di'rima conchiufa .* intalcafoil feconde, e ter- 
zo verfo di tal Sonetto, avrebbono la medefima definen- 
za : or dovendoli prendere quelli due verfi uno per prin- 
cipio , e l’altro per fine d’uuo de’ Sonetti Coronali , ne 
feguirebbe, che tanto ne’ Quadernari , quanto nelle Ter- 
zine di quello Sonetto della Corona verrebbe a ripeterli 
la medefima rima , il che farebbe nu vizio da fenivarfi 
onninamente in ogni Sonetto. L’ifteflb accederebbe , fe 
le Terzine del Magillrale non folTero in quella maniera 
alternate .. 

Quelle Rime poi del Magillrale non fieno difficili, e 
firaordinarie , ma facili , e lonore , affinchè il Cotupofi- 
tore del Sonetto Coronale non abbia a dentare per rin- 
venire altre fimili definenze . Quindi U Crefcimbeni , 
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eh e piìi d’ ognaltro Accademico dell’ Arcadia ha compo- 
flo Sonetti Magillrali , fpeflb fi b fervito di Rime faciliflì . 
me , come in ero , orno , ora , etto , ede , egm , ondo , 
are, ona, iglio ec. 

• Finalmente il Magiftrale abbia in maniera fciolti i 

* fentimenti d’ ogni fuo Verfo, che polTano-agavolmen - 

te fervire per principi, e fini de’ Sonetti Coronali. E 
qui Ha tntto il forte del Magiilrale , in lavorarlo con 
nna certa conneffione , che fia infieme fciolta , e con 
una certa libertà , che fia infieme legata', fenza mai 
fonarrire il filo del difeorfo . In fomma il Magifirile , 
oltre a quelle leggi fue proprie , fia tenuto ancora alle 
comuni d’ ogni buon Sonetto , e che , prefeindendo 
dall’efler Magiilrale, p offa .e fciolto, e folo rifeuotere 
il fuo plaufo . Efempj di fimili Corone ne avete nel 
Tomo nono già fopra mentovato delle Rime degli Ar- 
cadi . , ^ 

Due tollerabili efempj di Sonetti Magillrali , de’ qua- 
li difficilillimo è il lavoro, fieno i feguenti . Uno è del 
Crefeimbeni per una Corona fopra 1’ elezione 'di Carlo 
> VI. Imperacfore . 

Signor , che lume fpandi ampio e profondo 
Qual ma 'e non vide in terra occhio , o penfiero 
jT bel di tue virtìt fplendor giocondo 
Unendo rai del prifeo /angue altero , 

^ .Era al tuo gran valor ben lieve pondo 

} \ L ’ Indico Scettro , e il vafio Soglio Ibero , 

Se non prendevi ancor , Giove fecondo , 

L ’ immenfo fren dell"' univerfo intero . 

Pure in tanta grandezza oh qual rifpdende 

Bella clemenza al tuo gran Nume accanto ■ . 
Oh qual da lei benigno guardo feende / 

Quejìa., che tien fopra il tuo cuore il vanto ^ 

De' gran tributi al par grato ti rende 
Quel , che t' offre l' Arcadia umil fuo canto . 

L* altro ^ di Francefeo Maria della Volpe per una 
Corona a laude di Clemente XI. 

Quel tuo negar te fieffo al fommo impero^ 

, Quel pianto illujìre , oh quanto dir volea\ 
ha nave , oh Dio , la nave , oimè di Piero 
Solcar fra /cogli oh quanto mar dovea ! 

H .4 Dell' 
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DsWtmmortal rifiuto il gran penfiera 
Le fperanzf àel porto a noi toglita : 

Tra fuoi gran f^li- altro miglior nocchiero 
No , che il Tehro di te , no non avfa , 

Ti moffe alfin pietà 'de* nofiri danni :v 
Già quattro luflri alle procelle in fieno 
Sul Santo abete a prò di noi t* affanni : 

Già quattro luflri y e fenza tm'dt fereno z 
Altri ne veggio in fulle vie degli anni : 

Deh fta piò lieti , ed altrettanti almeno , 

Chi poi de’ giovani volelTe le due intere Corone tefliite 
fu cotefti due Sonetti Magiftrali, potrebbe f^cilmenfe leg- 
gerle nel I. T. delle Rime Onefle pag, 


CAPO terzo. 
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< '• Della Canzone, 

kBnch^ U nome di Canzone fia un nome ouiverfale y 
► e dagli Antichi accomodato ad ogni fotta di Com- 
ponimento ; nondimeno un tal nome fuole ora^ attribuirli 
per eccellenza alla Canzon Petrarchefca j cioi ad un^ 
Componimento dj più S'ttfwjze , che ferbanoun ordine di 
Rime , e di Verfi y fomigliantiffirao in tutto a quello , 
che fi b dato alla prima Stanza ..Se nonché delle vol- 
te nel fine fuole aggiungerli una Stanzeta più breve ) che 
dicefi Rìprefa , o Congedo , o Commiato : Come fe il Poe- 
ta volefle con quella licenziarfi dalla fua Canzone: ben- 
ché potrebbe prenderfi un tal congedo dalla perfona , a 
cui viene indirizzata la Canzone, o in altra guifa , come 
negli efempj potralTi meglio ofiervare. 

Quanto al numero de’ Verfi che cwnpongono la i'w»- 
Za y e il numero delle llanze , che formano tutta la 
Canzone, non pub alTegnarf/regola determinata . Chi vo- 
lefle feguire il Petrarca , ottimo maeftro in quello gene- 
re di Componimento, fappia, che le di lui ftanze, ficcome 
non oltrapalTano il numero di venti verfi per cialchedu- 
na , così non.ne contengono meno di nove . Intorno poi 
al numero delle llanze Petrarchefche non fono meno di 
cinque , nè più di dieci . Chi poi non volefle òflervare un 
tal numero di verfi , e di-ftanze , non farebbe mi gran 
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peccato , e qaand’ anche fofTe colpa , non farebbe fsnza 
clempio di qualche buon Autore o antico, omoderno. 
Così Dante una ne compofe di quindici flanze , e quella 
di M. Cino da Plftoia,.che incomincia.* Non eheinpre- 
fenza ec. colla di tre fole llanze ; e due folamente ne 
contiene un’ altra di Dante da Majano LaJJo mercè che- 
rere ec. , la qual Canzone comprende ventidue verlì per 
ogni llanza , lìceome un’ altra di Dante Alighieri Do^/Ì4 
mi reta ec. conta ventun verfo per ciafcuna llanza . 

Ma checché ne lia di ciò ; il Principiante tenga una 
via dimezzo, in modo, che le tue Canzoni non abbiano 
più di quindici Stanze , nè meno di cinque : e i verfi di 
ciafcuna Aanza non fieno meno di nove , nè più di venti . 
Chi poi volelTe oltreppalTar di molto quelle mifure , fa- 
rebbe piuttollo Poemetti lirici , che Canzoni . 

Quanto alla qualità de’ verfi , d’ordinario devon efler 
Endecalillabi frammifchiati di Settenari . E queAo è P 
efempro , che ci lafciò il Petrarca, il quale non compofe 
inai Canzone, in cui non framettelTe agli Eodecafulabi 
qualche Settenario . 

La maniera di rimare nelle Canzoni lì rimette all’ ar- 
bitrio de’Compofitori , purché ogni verfo abbia la de« 
finenza limile con un altro ; così il primo può rimare 
col terzo , e col quarto : il fecondo col quinto .* due 
vicini tra di loro , o in altro modo agevolmente olTer- 
vabile preflb gli Autori . Vi avverto folamente a non far , 
cBe rimino col fuo vicino più di due verfi per ogni Aan- 
za : e che altresì in ogni Aanza non ve ne fieno più di 
tre, che rimino fra di Toro. In oltre l’ ultimo verlo del- 
ia Aanza per lo più dee fare confonanza col penulti- 
mo .* benché può benrinsare coll’antipenultimo: e tal- 
volta ancora col quartultimo verfo . QueAe fono le ma- 
niere di far rimare 1’ ultimo verfo di ciafcuna Aanza 
adoperate dal Petrarca i 

Non lafcio però di dire, che il medefimo Autore ha 
fatto rimare qualche rara volta 1* ultimo verfo d* ogni 
Aanza col primo , e con altri due del mezzo di efia ; 
come fi vede nella Canzone , che incomincia : 

Qual pià dìverfa , nova tc . , 
e nell’ altra . i"’ il dijji mai ec. Nè voglio tacere , che il 
penultimo verfo d’ ogni Aanza della mentovata Canzone : 
Qual piò diverfa ec. non ha altra ripia , che col princi- 
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pio dell* ultimo verfo della ftanza medefima : e una tal* 
rima fuole appellarli Rimalmezzo : oflervatelo mealio 
in quelli due verfi , che chiudono la prima ftanza . 
Ard $ , t mori , riprende i ifervi fùoi , 

£ vive poi eoa la Feaiee a prova . 

- Oltre a ciò ponga mente il Giovane (ma fenza fcru- 
poli ) a non ufare in una ftanza la medefima rima ado- 
perata già in un’ altra della ftefla Canzone , benché Dan- 
te , e Petrarca qualche rara volta abbiano fatto altrimen- 
ti i e però difti : ma fenza fcrupoli . , 

Intorno all.’ artificio materiale della Riprefa , o Ha Com- 
' detto, fi dee avvertire , chelacrua- 

liu uc’ fuoi verli non ò punto differente da quella della 
tenzone , dalla quale fi allontana nel nnmero che fuol 
euere minore,’ ma non fieno meno di tre , e intalcafo 
il primo potrà lafciarfi ibero , e gli altri due fi faccia - 
no rimar fra di loro ; e quando ancora i verfi della Ri- 
preia fodero piu di tre , fi potrà lafciare il primo fenza 
far coulonanza con altri.* così in quella Canzone delPe- 
uarca ; V vo penjando ec. il primo verfo del Commiato , 
Che contiene dieci verfi , termina con la voce freddo , e 
non accorda con neffuna delle altre nove definente ,chè 
, f abbia , breve , neve , fiato , lato , 
eonjiglto , appiglio . La medefima libertà fi vede nella Can- 
zone Quando il foave ec. e in quell* altra : Quell' an- 
tiquo mio dolce ec. 

^elto e quanto balla fiaperfi da’ Giovani intorno alla 
Telfitura efteriore , e materiale della Canzone . Pafilamo 
ora fecondo il noftro metodo , a dar qualche contezza 
intorno all’ interiore, « formai Coftruzion di efla.- 
■ Prima d’ ognaltro fappia il principiante , che la Canzo- 
ne dee camminare con un perfetto , e ben regolato di- 
Icorfo, come fi difle già del Sonetto: e che in ogni ftan- 
za dee terminare il fenfo con qualche fcntimento più fiu- 
golare degli altri precedenti. 

Na per dire alcuna cofa in particolare intorno alla 
condotta della Canzone , convien fapere , chequi lafac. 
cenda camrnina alquanto diverfamente da quello , che ab- 
biamo già infe^ato nel Sonetto perchè effe ndo la Can- 
zone un corpo più grandicello del Sonetto ragion vuole , 
«he le fi premetta pel lo più qualche foggia di Efordio y 
che prepari 1’ anii^o dell’ Uditore ad alcoltarla • 
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Or tali Efordj poffon cavarfi dall’ Invocazione dell» 

Cofe > o delie Perfone, alle quali s’ indrizza il Canto i 
con dimandar loro o udienza , o ajuto a cantare , fcnza 
però nominare afTolutamente le Mufe .* come rifarebbe 
in un gran Poema . iVpportiamone un Efordio del Pe« 
t ratea . 

Vsrgint bella , che di Sol vfflita , 

Coronata di Stelle, al fommo Sole 
. Piacefli sì , che^n te fua luce afeofe : 

Amor mi [finge a dir di te farolti 
Ma non fo incominciar fenza tua aita , 

£ di colui , eh' amando in te fi pofe . 

Invoco Lei , che ben [empre rifpoft , 

Chi la chiamò con fede . 

Vergine ec. 

Si poflono ancora trarre g li Efordj dalla comune opi» 
nion e , che v’ ha di quel Soggetto di cui fi vuol trattare i 
ma farà meglio il cavarli da principi intrinfeci , ed un: 
verfali , che diconfi comunexa^niz Vif cere della Caufa 
dalle circollanze ,che quella accompagnano , o da quei luo- 
ghi , e fonti , onde abbiam detto poterli cavarne i principi 
del Sonetto , a’ quali per non dilungarmi , rimetto il prin- 
cipiante . Qualunque però Cali un tal Efordio , o Introdu- 
zione , vuol elTere breve , e comprefa o ne’ primi verfi , o 
" al più al più in tutta intera la prima Hanza . 

Dopo 1’ Efordio li efponga la PropofizJone altresì eoa 
brevità , e con femplicità , e li efponga o nella prima Han* 
za , come più frequentemente fuol fare il Petrarca , o , 
alla più lunga ^ nella feconda /ciocchi potrebbe tollerarfi, 
quando la Canzone folTe telfuta di moire llanze / così do* 
po tre verli dell’ Efordio pur ora detto, accenna il Pe- 
trarca la fua Propofizione , dicendo / 

Amor mi [finge a dir di se parole , ( 

Yìo'po li Propofizione y 'vìtnt Confermazione , cioi gli 
I argomenti , e le ragioni da ben provare 1’ alTuntt^ropo- 
fìoci a cantare . £ quella cammina a un di predo , co. i 

me , ragionando del Sonetto , abbiam divifato . Per efem. 
pio , dolendoli amaramente il Petrarca nella Canzone Ita. j 

Ha mia ec. degli llrazj , e ruine della infelice Italia, < 
quale al fuo tempo era molto infedata, e guada dàlie 
barbare nazioni , per muovere i Principi , e Signori del[» 

Italia , e recaiU un pronto (occotle , fi forza con faldì | 
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«rgometiti dlinofTrar roro , di quanto danno fia la dlfu- 
nione , e la parzialità: ed all’ incontro di quanta utilità 
farebbe all’Italia la loro concordia . Ben è vero però, 
che la Confermazione fi fa delle volte per via di narta- 
aione ; e in tal cafo fi sfuggano le troppe minuzie, fi 
maneggi il racconto con maniera poetica , e vivace * e 
fpiritofa, Tempre col riguardo al foggetto , e alla mate- 
ria , di cui fi ragion'a . 

Oltre a ciò fi fuol fare nelle Canzoni qualche Tpìfo- 
ato , 0 fia Digrejfìone i ma che abbia primieramente qual- 
che proporzione coll’ argomento , quanto alla materia • 
affinchè dove fi tratta di tre Caprette , come facetamen- 
te dicea Marziale , non fi traicorra a declamar fullc 
guerre di Mario , e 'di Siila . In fecondo luogo fia pro- 
porzionata all’ argomento , quanto alla lunghezza .• affin- 
ché il componimento non fia per la metà un Epifodiò . 
Finalmente la Digrefiìone fia maneggiata con tale ar- 
tifizio , che non venga per effia a confonderli la ma- 
teria . 

Quelle Digrellìoni foglion farfi per ordinario, facendo 
pallaggio a qualche Illoria , o Favola : così nella mede- 
fima Cimont Italia fi adduce 1’ efempio di Mario « e di 
nietfere a’ fianchi di quei Principi lo fprone 
d eli* onore . Che fe l’ argomento è facro , fi prenda l’ Epi- 
fodio da uno j o piò fatti della Sacra Scrittura , o d’ al- 
tre Illorie Sacre, e non mai dalle Favole Quindi vien 
cenfurato il Petrarca dal Muratori , perchè nell’ unica fa- 
^ Canzone ee. fe comparir- 

vi alla 11. p. quella hiedufa^ ehe> avrebbe fatta migliore 
compar fa altrove . 

Abbia Mcora la Canzone il fuo , Epilogo^ che altro 
non è , ohe un artifiziofo finimento confidente in due 
parti , la prima da in accrefcere per amplificazione , o 
oiminuir quelle cofe , che abbiam confermate , con movi- 
mento di affetti : la feconda confide un ripetere , e ritoc- 
care , ma in •differente maniera , le cofe già dette, didu-^ 
cendone come per confeguenza la Propofizione , Ónde fi* 
la manifedo , che la Canzone per efler perfetta , richie- 
de a guifa di lui ben formato difcorfo cinque cofe > 1’ 
ntroduzfone , la Propofizione , la Confermazione , la Di- 
grejfione , e 1’ Epilogo . v 

Quanto al Commiato della Canzone baderebbe quanto 
- dì 
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di fopra,fi i accennato : folamente qui voglio avvertirvi , 
che non è parte neceHaria della Canzone , e il Petrarca 
due ne compofe fenza di eflb • Suole inoltre farfipervia 
di Apoftrofe a la medefima Canzone , ma Tempre con prd- 
porzione y ed affinità coll’ argomento , che fi ha per le 
mani , così la Riprefa della foptaccenuata Canzone del 
VeiTarciltaliM mia ec. fe tutta corrifpondente alla.mate- 
ria , di cui fi dilTe , intorno al renderli all’ Italia afflitta la 
pace defiderata ; come or ora vedrete , mettendovi tut- / 

ta la Canzone lotto gli occhi. 

Lo llile poi della Canzone vuol’ elTer Tempre o fublime , 
o moderato , ed ammette fecondo, la diverfità degli fiili 
le figuri tutte , come fi dilTe già del Sonetto . Con la 
frequente lezione degli Autori apprenderete affai me- 
glio 1 ’ artifizio per altro difficile della Canzone . 

Di quelle C&nzoni Petrarc 6 efch&ne tonemo l’efempio 
dal Petrarca medelimo , e quella mi piace qui di pro- 
porvi , che finora fi è citata , da lui còmpolla , quando 
Lodovico Bavero difcefo in Italia l’anno 1527., ed in 
Roma entrato , fattovifi malgrado Papa Giovanni XXI. 
coronare Imperadore , fqramoffe il Clero ad eleggerli un 
Antipapa . 

Italia mia , benché ’/ parlar fia indarno 
Alle piaghe mortali , 

^Che nel bel corpo tuo sì Jpeffe veggio j 
Piacemi almen , eh' i miei fofpir Jten quali 
Spera 'I Tevero , e P Arno , 

£ ’/ Pò i dove doglhfo , e grave or feggio : 

Rettor del Cielo io cheggio , 

Che là pietà , che ti condujfe in terra , 

Ti volga al tuo diletto almo paefe : 

V tdi , Signor oortefe , 

Di che lievi cagion , che crudel guerra 1 
E i cor , che 'ndura , e ferra 
Marte fuperbo , e fero } 

Aprì tu. Padre, intenerifei , e fnoda i 
Ivi fa che 'I tuo vero 

( Qual io mi fia ) per la mia lingua s' oda , 

Voi, cui fortuna ha pojìo in mano tl freno 
Delle belle contrade , 

Di che nulla pietà par che vi flringa ì 

Che fan qui tante pellegrine fpade f . 

Per- V 
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Ptrchè H verde terreno ■ ^ . 

De' bnrbarico f angue fi dipinga ? 
yano errar vi lufinga ; 

Poco vedete , e parvi veder molto . 

Che in cor venale amor cercate , o fede , 

Qual piò gente poffede , 

Colui i piò da'fuoi nemici avvolto , 

O diluvio raccolto 

Di che difetti Jlrani 

Per inondare i nojìri dolci campi / 

Se dalle proprie mani 

Quefto n' avven , or ehi fia che ne f campi ? 

Ben provvide natura al nojlro flato , * 

Quando dell' Alpi fchermo 

Pofe fra noi e la Tedefca rabbia 

Ma *l defir cieco , e 'ncontra 'I fuo ben fermo 

S' è poi tanto ingegnato , 

eh' al corpo fano loa procurato fcabbia , , 

Or dentro ad una gabbia 

fere felvagge , e manfuete gregge 

S' annidan sì , che fempre il miglior gema : 

Ed è queflo del feme , 

Per piò dolor j del popol fenza leggp s 
Al qual, come fi le^e y 
Mario apterfe sì */ fianco^ 

Che memoria delP opra anco non langue } 

Quando acetato , e fianco 
Non piò beve del fiume acqua , che f angue , 
Cefare taccio, che per ogni piaggia 
Fece l' erbe fanguigne " 

Di lor vette , ove V noflro ferro tnife . 

Or par , non fo per che fteile maligne . 

Che V cielo in odio n' aggia . 

Voflra mercè , cui fi tanto commift 
Voflre Voglie divi f e i 

Cuaflan del mondo la piò bella parte. 

Qual colpa, qual giudizio, >o qual deftiito 
Faflidire il vicino 

Povero, e le fortune afflitte, e fparte ■ 
’Perfeguire , e'n di fparte 
Cercar gente , e gradire , 

Che fparga il fangue , e venda- P aima a prezzo ? 
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lo parlo per ver dire ^ ' 

Non per odio d'altrui^ nè, per difprezzo. 

Ni v’ accorgete ancor per tante prove 
Del Bavarico inganno , 
eh' alzando V dito eoa la morte fcherza • 

Pe^io è lo ftrazio , al mio parer , che 'I danno , 

Ma V vofìre f angue piove 

Più largamente , eh' altr' ira vi sferza . 

Dalla mattina a terza 

Di voi penfate , e velerete , come 

Tien caro altrui chi tien fe così vile % , 

Latin [angue gentile 

Sgombra da te quefte dannofe fome { 

Non far Idolo un nome 
Vano fenza [oggetto : 

Che 'l- furor di lafsù gente ritrofa , 

Vincerne d' intelletto , 

Peccato è nojìro , e non naturai cofa . 

Non è quejìo 'I terrea , eh' io toccai pria ? 

Non è quejlo 'i mio nido > "' • 

Ove nudrito fui sì dolcemente ? 

Non è quejla la patria , in_ eh' io mi fido ì 
Madre benigna , e pia , 

Che copre l' uno e l' altro mio parente ? 

Per Dto , quejìo la mente 

Talor vi mova ,• e, con pietà gumt dotte 

Le lagrime del popol dolorofo , 

Che fol da voi ripofo 

Dopo Dio [pera ; e pur che voi mojìriate 

Segno alcun di pittate \ 

Virtù centra furore 

Prenderà i' arme J e fa' l combatter certo i 

Che l' antico valore 

Ntgl* italici cor non i ancor morto. 

Signor , mirate , come il tempo vola , 

E ficcome la vita 

- rnorte n' e fovea le [palle i 

V ti fitte or qui : penfate alla partita : ■ 

Che l' alma ignuda , e fola 

Convita , eh' arrive a quel dubbiofo cailt « 

Al paffar quefta valle 

Piacciavi porre giù P odio , o .lo [degno , 

, VenH 
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Venti conttat) alta vita ferena : 

E quel, che'n altrui pena 

Tempo fi {pende , in qualche atto piti degno 

O di mano , o d' ingegno , 

In qualche bella lode , 

In qualche oneflo Jìudio fi converta : 

Così quaggiù fi gode , 

E la firada del del fi trova aperta. 

Canzone, io ti ammoni f co , 

Che tua ragion cortefemtnte dica ; 

Perchè fra gènte altera ir ti conviene s 

E le voglie fon piene 

dà dell' ufanza pejfim 4 ed antica , 

Del ver fempre nemica : 

Proverai tua ventura 

Tra magnanimi pochi , a chi 'I ben piace : 

Di lor chi m' ajficura ? 

P vo gridando pace , pace . 

CAPO (QUARTO. ^ 
Delle Canzoni alla Greca . 

O Ltre alla Canzon Petrarchefcafonoyi nella Volgat 
^efia altre Canzoni di ftile , e di artifizio greco . 
Tali fono le Canzoni Pindariche , le Odi , e le Canzo- 
ni a ballo , Di quelle ragioneremo ne’ tre feguenti Para- 
grafi . 


De'lla Canzone Pindarica. 

L a Canzone Pindarica fi compone di tre par^i di «S'rro» 
fa , d’ Antifirofa , e di Epodo , così da’ Greci appella- 
te per diftinguere i'varj movimenti , eh’ elfi facevano per 
cantare al Tuono del Flauto quella fpezie di verfi m lo- 
de dalle loro Deitadi . La Strofa , dice Plutarco nella vi- 
ta di Teleo , era , quando dalla parte delira allafiniltra 
fi moveano .* V Antifirofa, quando dalla finmra fi-movea- 
no alla delira : l’ Epodo , quando llavano in un luogo , e 
recitavano l’ Oda , Quelle tre parti furono poi ^ 
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AUmanni eoo voci Italiane alle Greche corrilÌMndenti 
Baliatg, Contrahallata ^ e Stanza: e dal Minturno, 
V({lta , Rèvóitn , e Stanza , 

11 Compleflb di quelle tre parti può elTer folq , e può 
replicallt quattro , o cinque volte , e talora piò > tem- 
pre coll’., ordine fteflb di Strofa , Antiftrofa , Epodo s ma 
in modo, che la Strofa, e Antiftrofa, o^a. Ballata, e 
Contraballata feconda ec. fia del tutta fomigliante alla 
prima e quanto ai numero , e qualità de’ verfi ( che pnf* 
tòno elTere di qualunque fpezie ) e quando alla maniera, 
e ferie delle rime^ come fi dilfe delle ftanze della Can* 
2 on Petrarchefea . UPpado, o Ha Stanza è di telfitura* 
da quelle due parti diverfa . Ammette anche ogni forta 
di verfo fia piano , lìa tronco , o fdrucciolo ; lia intero, 
o mozzo : fia per ordinario più breve della Ballata ^ 
imitazion di Pindaro , il cui Epodo rare volte eccede in 
quantità di verli la Strofa . Nel cbenonbllato il Ghia*' 
brera cosi parco , e riliretto . Corrilponde però fempre 
in tutto ogni Epodo , o lia Stanza alla prima del primo 
complelTo , o voglian dirla Comprenfiono . In fomma ogni 
comprenilone Ballata, Contraballata , e Stanza fia li- 
mile alla prima di tutta 1’ Oda , o Canzone 

Una tal fomiglianza di qualità , e quantità di yei^ li 
olTerva fempre da Pindaro , eh’ efler dee 1’ efempll^ di 
tal componimento . Chi poi folte vago di vedere le varie 
maniere di accordare le Ballate con le Contxaballate , 
che tiene il gran Chiabrera celebre imitator di Pindaro , 
reggale prelTo 1’ Andrucci ( ìàb, z. Cap, Partie. 

*• ) 

OlTervili prima di paflàr oltre , che due maniere pof- 
fon diiliwuerli di Pindariche Canzoni adoperate da’ Poe- 
ti Itallaff} 1’ una affatto limile alle Canzoni Petracchef- 
ebe sì nel metrò , come nella difpoltzion delle Ihinze , 
ma di ftile Pindarico , e maeliofo ; e di quelle Canzóni 
ne avere gli efempli del Filicaja , e del Guidi nel z. 
Tom. delle Rime onelle dalla pag. 164 . L’ altra manie- 
ta ^ quella , di cui pur’ ora abbiain ragionato eoa le di- 
vilioni alla greca . Rimane ora a dir qualche copi intor- 
no allo Stile, e all’egro Pindarico, con cui tali Canzo- 
ni ( fieno della prima , fieno della feconda maniera ) vo- 
glion elTer maneggiate . 

Quanto allo Stile , vuol’ effM fabUme , come 

I appun- 
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Appunto convienfi agli argomenti facri , o eroici unici- 
jnente maneggiati da P^idar© , il quale cantò le Felle , 
e le vittorie de’ Greci , le lodi delle Vergini , le Corona- 
zioni de’ Re * i facrifizj di Bacco ec. Di q^uella fublimità 
di Bile , oltre a quanto fe n’è toccato nella prima Parte 
di quella Introduzione ( cap, 5 . ) convien qui parlarne 
più dillintamente . 

11 adunque , fecondo Longino, e il Boileau , 

£’ un certo che di [iraordinario , e di forprendente , che 
eolpijce l' anima , e fa^ che un fentimento , d' una compoji- 
zione rapifca , etrafporti. Da quella Defìnizione egli ap- 
•pare , che il Sub lime è una cofa molto differente da quel- 
lo , che gli Oratori chiamano Stile Sublime , Quello Jiile 
lichiede neceirariamente parole gravi, e magnifiche i ma 
il Sublime li può trovare in un fol penfiero» in una 
femplice figura, in un femplice torno di parole : Una co- 
la può efler dello Itile i e nulla dimeno non efler 
fublime , cioè non aver cos’ alcuna llraordinaria i e. for - 
prendente . Per elcmpio : L’ Onnipotente Autore dell^Uni- 
•uerfo con una fola parola crei la Luce : Or quello è 
dello Itile fublime , e pure non \ fublime , nulla elfendo- 
vi di llraordinario , che un’ altra perfona non pofla facil- 
mente trovare , ed incontrare . Ma quando fi legge ; Dio 
fi* fatta la luce ; e la luce fu fatta , una efpref- 
lìone di si ftraordinaria guifa , per cuifimollra l’ubbi-' 
dienza della Creatura agli ordini del fuo Creatore ^ è ve>- 
xamente fublime , ed ha in fe qualche cofa di più che 
umano, infomma, per quelli Autori, non balla la ma<^ 
teria per fe fublime , fe P elpreffìone non lìa forprenden- 
te , affinchè ci fia il coraplefro di Stile fublime e Ma d’ 
onde mai nafee un tal fublime ì ^ 

Cinque forgenti ne alTegna il medefimo Long^. I. tJna 
certa elevazione d’ intelleto, che ci fa penfaie felicemen- 
te . II. Il Patetico, o quella naturale veemenza ) ed en- 
tufiafmo , che vivamente ci tocca , e ci muove : quelle 
due fono della natura, e nafeono infieme con noi , dove 
èhe 1’ altre dipendono dall’ arte. III. L’ avveduto maneg- 
gio delle fublimi Figure . IV. La nobiltà delle efprellìo- 
ni , cbeconfifie nella fcelta delle parole, e nella dizione 
elegante. V. La Compofizione, ed ordine, o difpofizione 
àn tutta la loro magnificenza ,, e dignità; e in quell' 
ultima a’ inchiude tatto il fello . 

Ora 
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Or da quelle fonti , fe ben fi mira , fcaturifce quell* 
àmpio , e altero fiume di eloquenza nelle Odi di t^indà* 
ro , di cui dilTe già Orazio ( Od. 2. Lth, 4. ) 

Alante decurrens velut amnis , imbres 
Queni fuper notas aluere ri^ai , 

Fervei , immenfufque ruh frofundo 
Ptndarus ore * 

. Ma piu d’ ogn altro fi ravarifa, e nafce Il/«^//»j« delle 
Pindariche Canzoni dall’ lyiro j o Fntufiafmo , eh’ è quel 
furor poetico, il quale traiporta la mente , infiamma , e 
folleva l’ Immaginazione, e le fa concepire, ed efprimere 
cofe ftraordinarie , e maravigliofe. Di tal furore invelU- 
to il gran Pindaro ^ piucchè ognaltro Poeta , fi valfe con 
fomma felicità , foventemente nelle fue Odi di quei 
Voli pqetici i che l’ inalzarono a tale altezza di gloria, 
che coi volefie tenergli dietro correrebbe , diceva Orazio, 
il gran tifico di' precipitarfi , come già al troppo ardito 
Icaro avvenne . 

Ptndarifm quij'quìs fiudet amuiari , 
lule , cerati s ape Dedalea 

Alititar pennis ^ vitreo daturus • 

domina ponto i 

Del refto , pei* quanto fieno difficili sì fatti Voli 3 tut- 
tavolta non ne fono rimarti tanto al difetto tifiti me- 
defimq Orazio fra’ Latini , nb il Chiabrera , il Filicaja , 
il Guidi,' edil^Menzini tra’ Poeti Italiani. E però non 
fi fgomentino 1 Giovani, lìcchò temano d’ alzarfi alq^uanto 
da terra : nè al contrario prefumano in guifa , che fecon- 
dando troppo la loro focofa fantafia , e fvolazzando per 
vari oggetti perdano di vifta il prijicipale argomento . 
Quindi pongano mente a quanto lu ciò avvertlfcono (a) 
i maertri dell’Arte Poetica. 

I. Che le varie, e lontane immagini, per le quali à 
trafportata la fantafia , fieno convenevoli al foggetto bre- 
fo, e lo riguardino da qualche parte, confervat)do lera- 
pre uno , fenonpalefe, almen fe^reto ordine , ed unio- 
ne fra glirtertl lontanilfimi oggetti .* altrimenti avverreb- 
be loro la difavventura de’ gran parlatori ^ i quali fenza 

1 2 àvve- 


(a) ^^rn. L, ^.pag. i8z. Andrue. L. 1 . cap. <. 
Alurat. Perf, Paef, T. Im z. cap. s. p*tg, 327. 
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avvederfene talmente travi^oo, che talvolta non Anno 
più ritonar fui propofito . 

II. Fuggano 1’ altro eflremo di legar cotanto infieme i 
penfieri , che venga a fmarrirfi lo fpirito , la forza , e la 
bizzarria de’ loro Pindarici Componimenti ; e però debbo- 
no gli ftellì poetici Voli , che fembrano difordinati , e fé- 
parati dall’ argomento , averlo Tempre di mira a guifa del 
compaffo, che quantunque con un piede s’aggiri ben lon- 
tano , pure coll’ altro, è fempre nel punto , e nel centro , 
eh’ ei prefe . In fomma permetterli alla fantafia il delirar 
faviamente, ma non l’impazzare ; il divertirli per una flra- 
da più lunga e più amena } ma non per4ere del tutto 
l’ intraprefo cammino . 

III. Convien pure avvertire , che fi dee mifurar la qua- 
lità del foggetto , perché ri efeanb verifllmili quelli voli 
poetici, i quali aliai più naturalmente convellono a* 
grandi oggetti, « non ordinar/o per virtù , o per bel- 
lezza, oper vizio ^ quali appùnto fono , come s’è det- 
to , gli argomenti delle Canzoni di Pindaro , il quale 
del fuo Itile , e de’ Tuoi falti parlando , così dice nell* 
Ode quinta delle Nemee : fecondo la traduzione del Mu» 
ratori . 

Se le Riethezze , o fe il Valor guerriero y 
Onde fon chiari d' Baco i Nipoti , 

Prendo a lodar } fe a/pre guerre io canto j 
’ ’ Se a me dacuanti è pojìa 

Materia da gran falti : io non pavento j 
Poiché reco uno frana 
Xmpito vehcijfmo ne' piedi , 

X y Aquile col volo 

Oltre al grande Qcean poggi an fienre . 

Tanto ei diceva ben confapevole del proprio Xjìro oor- 
rUpondente alla grandezza degli argomenti . Al contra- 
rlo In parvis rebus ( cosi Cic. lib a. de Orat, } non fune 
adhibendte difendi faces . Ma palliamo , giufia il noftro 
metodo , aglielempli, e oll'erviamo prima in Pindaro, e 
quindi ne’ limi Imitatori lo Itile, e 1’ entufiafmo richiello 
a si fatte Canzoni . Prendali la prima Strofa dell’ Oda 
prima Pindarica dal Muratori fedelmente , e quafi parola 
per parola volgarizzata , e veggafi fe fieno feipiti, e pri- 
vi ai conneJJionej e relazione i primi verfi ,' come pajono 
b 1 Sig. PerrauJt, riprefo perciò dal. cbiarifiìmo Sig. Boì- 
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leau fuo nazionale, e convinto dal Muratoti (‘Tom. t< 
Perf. Poef' L. z. C. Zi l 

Quivi dunque il Poeta prende a lodare Jerone Re di 
Siracufa, il quale era flato vincitore nel corfo de’ Caval- 
li ne’Giuocchi Olimpici . Comincia l’Oda con maniera in» 
gegnofa , cioi col trovar legame fra quei Ginocchi, e l* 
Acqua, c l’Oro, confiderando quefti sì diverfi Oggetti 
come corrifpondenti a cagion dell’utilità, ed eccellenza 
loro . E dice , che fe volefle contare le meraviglie dell» 
Natura , canterebbe l’ Acqua , e l’ Oro due cofe tanto u» 
tili , ed eccellenti al Mondo j ma che avendo deliberato 
di cantare le azioni degli Uuomini , non y’ ha cofa pili 
illcflre ed eminente de’ Giucchi Olimpici . Ecco i luoi 
verlG : > ’ 

Ottima e i* Acqua ^ i P Oro ^ 

Come riluce il fuoco 

Infra i noturni orrori t 

Tal fra fuperbi arredi anch* eì rifplende , 

Pure , 0 mio Cor , poiché defio ti prende 

Di confecrare alle battaglie il canto f 

Come non v' ha di giorno ' 

ISTe’ deferti del Cielo 

Aftro del Sol piò luminofo , e bello ì 

Cos) non mirerai fopra la Terra 

DelP Olimpica pugna altra maggiore * 

D' Inni famofi effa argomento grande 
Porge a i piò dotti ir^egni ec. 

Ora che maeflofe, e nuove Immagini nen ci fanno of- 
fervare quefti oggetti legati infieme Acqua ^ Oro, Tuoco , 
Sole .y e i’ Giuochi Olimpici ì Nobiliftìraa fembra al Boi* 
leau quell’ Immagine della fantafia , per cui diceft i de- 
ferti del Cielo , che ài comparir del Sole fparifeono le 
ftelle , e una vafta folitudine fì mira in Cielo . 

Segue pofeia Pindaro a cantare le Virtù di Jerone , e 
con vaga fantafia comanda alia Mufa , o all’animo fuo 
Che la Dorica Cetra appefa a un chiodo 
Ornai diflacchi , 

per cantar gli onori di Pifa , ( ove fi celebravano i Gi- 
uochi ) e le glorie del Cavallo Ferenico y col quale avea 
Jerone riportata vittoria . Quindi vola a cantar le azioni ^ 
di Pelone figiuol di Tantalo: e quefta digreftlone fem- 
bra e lunga, e difgiunra aiTatto dall’ argomento , ma 

I j chi 
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cbi porrà mente al d! fogno del Poeta, altrimenti ne già. 
dicherà . Voleva egli moflrare col paragone, che quel com. 
battimento di Jerone era il più rinomato , e maeHofo fra 
tutti ; e però fi fa a narrarne la gloriofa origine , e P at- 
tribuifce a Pelope -• e poiché altri Poeti molte fconvene- 
volezze immagginate aveano di Pelope, di Tantalo, e de- 
gli Dei , fi conobbe Pindaro obbligato di difendere la ve. 
rità , non men che la riputazione di quei Perfonaggi , 
favoleggiando, ma nobilmente, e <;on artificio maraviglio- 
fo fopra le avventure di Pelope, c raccontando , come 
con P aiuto di Nettuno riportato aveflTe vittoria di Euno- 
mao Re , e fiato folfe infiitutore de’ Giuocchi Olimpici in 
Elide, o Pi fa , dove appunto Jerone aveatrionfttto . Ed 
ecco dopo tanti voli tornato al fuo argomento, lodando 
di nuovo le gloriofe azioni del fuo Jerone, facendogli fa- 
pere, che gli Dei hanno eletta la fua cetera, acciocché 
ne divenga egli immortale, e gli fa fperare intanto Inni 
più maeliolì , e foavi . 

Quella éin compendio la condotta de ija prima Ode di 
Pindaro , la qnal fi prefe poi ad imitare if Minturno nel- 
la Canzone femideo ec. dove celebrò la Vittoria , 
la qual di Tunifi riportò Carlo V. Imperatore. Chi volef- 
fe olTervare di quella Canzone P artifizio, tolto da Pinda- 
ro potrebbe leggerlo preflb il' medefimo Minturno 5. 
Poet. Tofc. pag, 184. Chi poi vorrà tutta intera vedere 
la Canzone, eh’ é un po lunga, veggala nel i. Tomo del- 
le Rime qnefie pag. i8j. Un’ altra più’ breve di Benedet* 
to Menzini ne inetto qui per efempio : 


Strofe I. ' 

lo per me fento 

Dolce del cuor conforto ^ 

Qualar , bella virtù , veggio trafeorrere 
Un mar di guai ^ nè difperar del porto; 
Che queflo è del valor falda argomento ^ 
Saper precorrerò ' 

Con la Jpeme del ben P ira de* mali ; 
f faper come di valubil ^li 
Armanfi i beni àncora ; j 

Nè gli uni e gli altri han piede 
Su ferma fede , 

Ni fanno eterna ^uì tra n 4 i dimora , 
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Antlilrof» 1. 

Profptte eofe 

Non etnpion dunque l' alma 

Hi fuperbi penfitr , di voglie indomite f 

Che può ben toflo imperverfar la calma ^ 

E nel porto deflarfi onde orgogliofe , . t 

Il bene è fomite 

Di pik fiere talvolta afpre venture : 

Nocchier , che /’ acque fi credea fecure , 

Con fronte afflitta , e me fi a 

Mira il battuto legno ^ . 

Cui mai può ingegno 

Ritor da' flutti , e dalla rea tempefiat. ^ - 

Epodo I. ' \ 

I ducei eccelfi , e i regi 

D' alti difpregi ' 

Vedrai talvolta eredi ^ . t 

Mite ed afpro deftino ; un altro intanto - -, 1 

Sorge dal pianto , ’ ' - -.f 

E fplende in ticchi arredi . , ' ' ‘ r- 

Strofe IL - 7" 

Cos) al penfiero 

S' afpre Liceo , che infogna , \ w 

Che 'I mondo è d' opre , e di coftume infiaéile s ' 
Domani andrai cinto di lieta infogna. 

S' oggi il dejiin ti fi mojìrò fevero : ' 

Invariabile 

Nulla non è tra noi , e V male , e bene 
Con alterne vicende , or cede , or viene . 

Come vaga incefiante 
All' arenofa fponda 
Incalza un' onda 

, L' altra , che lieve a lei volgeafi avante . 

Antiflrofe II. ■ 

Qual guerrier forte 

Convien armarfi in campo 

Nella forte felice y e net fi afprijfima i 

Che fi una e fi altra è d' uman core incìarnpOy 

E nelfi una , e nell' altra è vita , e. morte ' 

Benché fierijfima 

Grandine feenda a flagellarvi il fianco f 
Delle fue Selve pertator nm fianco 
• I 4 
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StéJJi Abptmin frondofoi 
I mi Juo verde manto 
Attende intanto 

Di novo a' danni fuoi borea mVbfo . 

Epodo II. 

Dunque nelP alma un tempio 
Al chiaro efempio 
Di natura erger voglio; 

É diverfi tra or Jìringer non meno \ 

Con gtufto freno 

Vii timor ) fiero orgoglio . 

Strofe III. 

Sotto le alpine 

Nevi fi flan fep^l*^ 

Semi y che al fuolo gli arator commifefo 3 
Che dirai nel vedere i campi incolti 
Sotto il rigor delle gelate arine ? 

.Non dir; che mi fero 
Sia quel terreno , ed infelici i folchi g 
Cui tanto i forti travaglier bifolchi 
Con le dure armi loro ) 

L ’ orrida neve , e 'Igelo 
Sot^ afpro velo 

Serbano afcofo agli arator te foro * 

Antiflrofe III. 

Cerere bella , 

Avrai fui crin thìrlanda 
Delle fpighe , che ormai la falce chiedono 
Mira come biondeggia , e qual tramanda 
J fuoi fulgidi rai meffe novella : 

Ahimè , fi vedono 

Orridi nembi , e per P aerea chioflra 
Protervi ingiurio// armanfi in giojìra ; 

Nè fa la vaga auretta , 

Qml pria cortefi inviti ; 

Ma oltraggio afpetta 
In fui fiorir delP adorate viti 
Epodo III. 

O fieno i verdi colli 
Floridi, e molli, 

"Hai di temer cagione ; 

O fé d' erbette e fior nuda è la pioggia , 
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-1’ afprm t felvaggia 
Sembianza un di depont . * . 

Di quefia Canzone dice il Muratori : Non folamente 
lavorato alk Greca il metro di quello componimento : 
ma anche i Tuoi fentimenti hanno il buon fapore della 
Grecia antica. Stile fodo , IHle dogmatico, maperòfeli- 
cemente'poetico . Comparazioni aOai leggiadre , poetica- 
«lente ulate , «ed efpoHe per prova dei tema prefo . Ma 
quella forma di dire non ferifee di primo lancio gli oc- 
Ài . E’ ella perciò men bella? Molti fogliono ammirar 
le llatue antiche , difpxegiarJe moderne legno, che nOn 
s* intendono dell’ Atte ; perché fe ben conofceflero la bet- 
lezza di quelle , facilmente ^^vviferebbono anche ilme« 
rito di quelle . Lo HelTo lia detto de i verfi . 

Ma per raccoglile il molto in poco ., chi vuol com> 
porre alla Greca , e fimulare un grand’ £Hro , uopo ò I. 
Che fappla frafeggiate alla Greca, e fpargere il Com> 
ponimento di Urani modi dì dire , e di voci , che S- 

f |aifichino molto in poco . 11. Lodare il fuo Canto , ora 
è llelTo , e mollrarlì fuperiore al volgo , e all’ invidia . 
III. Abbandonare l’ ufo delle particelle congiuntive d’ un 
periodo , o d’ un fentimento con un altro . IV. Tenere 
una condotta perturbata. V. Ufar digrelTìoni , con un 
perpetuo inferimento di Favole , Storie , Similitudini , 
Comparazioni. £ tutto ciò con quell’ arte e con quelle 
limitazioni di fopra accennate , di non perder mai di vi* 
ila il fuo'argomanto, e di coprire talmente la condotta 
del Componimento, che quanto al di fuori fembra fre- 
golato , e biflorto ; tanto al di dentro li trovi ordina* 
to, e diritto. 


§. H 

De/P Ode Tafcana . 


C ol nome Greco d’ Ode furon chiamate fin dal feco- 
le del cinquecento alcune Canzoni d’ eflro , e di 
carattere Greco, Amano effe più che le altre Canzoni 
uno ftil fiorito , e leggiadro < Le loro Stanze di Sette- 
nari , e d’interi compofle, fono più corte delle Petrar- 
ehefche , non eccedendo per lo più il numero di fei Ver- 
fi , 0 di fette . Mancano fempre del conuniato . La 

cor- 
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«ornfpondenza delle rime per ordx«rìò è fiiuile i quel- 
la delle altre Canzoni . Elempli ne avete parecchi nel 
8. T. delle Rime Onefte pag. aoi. efeg. Óno folamente 
ne produrrò di Bernardo Taflb riputato Inventore di 
fatto Componimento . L’ Ode h indirizaàta a Vittoria 
Colonna, inconfolabilje per la morte di Ferdinando d’ Av a- 
lo Tuo marito. . 

No» fempre il ei^o irato 

Nafconde il boi f crono , i 

Ne Untar d* Adria turbato 
' Ognora alzando /’ onde 

F or cote l' alte, ed arenofe fponde , 

Non ftmpre Appennin pieno 
Di fredde nevi, e bianche 
Mojlra /* orrido feno ,• 

. . Ma talor dilettofo 

Vagheggia il fol col cria verde, e frondefo, . 

Talor pace ( onde manche 
Il hr travaglio ) fanno 

■ • Co' venti l' onde Jìanche , 

• £ t' aere puro intorno 

Nè porta il dì più delP ufato adorno . . t 

Ma voi nel fettim' anno , 

• Qual nel primo piangete , 

E con *gravofo a^anno < > 

Il gran d* Avaio voftro 

Chiamate or con la voce , or em l* inciiojiro , 

Nè , perch' Efpero liete 

Accende in del U fieli*. 

Freno a^ pianto ponete ,• 

Ma torni , o parta il Sole , 

Sente le mefle vojìre alte parole. 

Non pianfer le fare He 

Sempre il caro Fetonte, .. •/, 

Nè eoa le Ninfe belle 

Del gran padre Oceano * 

Pianfe il figlio ad ognot Tetide in vano , - 
Serenate la fronte • 

. Ornai , chiudendo il varco 

■ Al lagrimofo fronte, . . 

E piu tofto cantate , 

Per farlo conto alta futura tfote , 

Com* 
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Com^ ei umano Incarto 
Sprezzando , di valore 
Più che di ferro carco 

Con P armi , e col configlio ... 

•• Ruppe al gran Re de* Franchi il 'fero ciglio: 

Onde d' eterno onore 

S' ornò P altera chioma , 

Sicché del fuo fplendore 

Vivranno i chiari raggi , ■ 

Mentre avran erbe i prati , f fronde i faggi . 
Ritogliete La mefite 

AlP empia doglia acerba , ' 

R fcriyete altamente , 
chiara illujlre Vittoria , 

Del gran d^ Avaio vojlro eterna tjiorta i 
eh' a voi fola fi ferba 
Pefo così onorato : 

Voi potete fuperba 
Gir di j; grave obbietto , 

Rd ei idi ftil sì puro ^ e fi perfètto, • * • ' 

Ma non folo l’eftro; il carattere, e i fentiraenti delle 
Odi Greche , o Latine imitano i Poeti Italiani } han vo^ 
luto anco feguire il metro delle Saffichè , Alcalde , e 
Afclepiadee . Dagli efempli , che feguono , potrà cavarli 
agevolmente tutto il loro interno , ed efterno lavoro • 


O D R S A F T I C d 


Di AngelÓ Colla nzo , 


Tante bellezze il cielo ha in te cofparte ^ 

Che non è al mondo mente sì maligna , 

Che non conofea , che tu dei chiamane ' • 

Nova Ciprigna . ' " 

Tale è P ingegno , il tuo valore , e il fenno , ^ 
Che alma non i tante invida , e proterva , 
Che non confenta, che chiamar ti danno 
Nova Minerva 
La maefii del tue 'bel corpo avanza 

Ogn' altra al mondo , e par , che s* inCOI^nà 
Di gloria , che fei nella ftmbianza 
Nova Cftmone, 
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£ di cor fel s) esfia , e ri pudica , j . 

Oltre la fral condizione um)^na , 
che par , che errar non poffà un che ti dica 
Nova Diana ec. 

Eccone un’ altra di Giambattifla di CoHanzo , con al- 
tra corrifpondenza di Rime.* 

Or che rij calda il Sole ambe le cerna 
Dell' Ariete , e Zefiro ritorna , 
r il mondo adorna di si bei colori 
D' erbe , e di fiori ; 

ÌUdone i colli infieme ^ e la campagna 

E'I mar tranquillo fem^ onda riftagna , 

E già fi lagna affai foavemente 
Frogne dolente ee, 

r- — ' 

O D È A L C A I C A 

Di Gabriello Chlabrera i 

Scuoto là cetra pregio d* Apolline 

Che alto rifuona : vo' che riembombina 
Permejfo , ìppocrene , Elicona ; 

Seggi [celti delle Ninfe Aferee : 
teco F aurora , madre di Mennane 
Sferza le ruote fuor dell' Oceano , 

E feco ritornano P ore 

Care tanto di Quirino ai colli ea 

Afclepiadea del medefìmò * 

SttlP età giovane , oh' arida figgere 

Suol d' amor tojfico fienile al nettare , 

Quando il piangere è dolce y 
E dolciffimo P ardere : 

Celefte grazia fovra i miei meriti 

A me moflravati , Vergine nobile y ' 

O che agevole giogo ! 

Che piacevole carcere ec. 

Anche gli Endecafillabi Catoniani han voluto cdnìtfaffa- 
re i moderni Poeti Italiani . Eccone qui il primo Endeca* 
fillabo di Paolo Rolli , lavorato ad imitazione del primo 
di Catullo : 

Cui dono il lepido nuovo Libretto 
Pur or di porpora coperto y e d' oro ? 

Solo 
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■ Alla Volgar Totfta , 

Soh 0 te donifi , RATHURST , eh» fuoli 
In qualche pregio tener miei fcherzi . 

Tu d' émtiehijfma flirpe fojìegno ee. 

$. III. 

I 

Delle-<2anzoni a ballo, 

L e Canzoni a bailo ^ comunemente dette fono Ballate , 
perchi da’ Greci , d’ onde ci fon derivate , fi canta- 
van oaliando . Sono per opinione del Minturno ( Poet. 
Tofc. lib. j. ) il più antico Componim ento , che abbia 
la Tofcana Poefia . Si compongono d’ una Stanza , o apo- 
do ^ (che dicefi ancora Riprefa , perché nel fine fi ri- 
prendeva a cantare ) e di una , o più Strofe . L’ Epodo 
forma di quefte Canzoni la fronte, le ftrofe tutto il cor- 
po ne fo rmano . Se d’ una fola firoia fono compofte , di- 
confi dal Bembo non vejìite , e da altri /empiici i fe di 
più llrofe , veflite , o replicate fi appellano . 

Quanto al numero delle Strofe, e de’ Verfi, che le 
compongono, non havvi alcuna legge . Il Petrarca non 
ha mai pafiate le due Strofe : n^ ha mai paffato il nume- 
ro di fette Verfi per iftrofa ^ fe erafi Feflite ; quali fono 
quelle due ^cl foco ^ ch'io penfaie»,^ e Perchè quelec. 
Ma Dante ha oltrepaflato un tal numero e di Strofe, e 
di Verfi. Ciafcuna Strofa poi h divifa in due parti. La 
prima chiamafi Mutazione , perché in efia mutavafi il can- 
to y la feconda Folta y perchè tornava al -Canto dell’£/)o- 
do y o Riprefa , la quale corta or di due , or di tre , or 
di quattro , e ora di più Verfi . 

Quanto alla qualità de’ verfi della Ballata , fono ©tut- 
ti interi , o tutti fettenarj , o framifchiati gli uni cogli 
altri. Ve n’ ha ancora di Verfi tutti Ottonari , comehan 
praticato il Benivieni, e Lorenzo de’ Medici . E taluno 
degli antichi v’ haframmeflo il Quinario . Tal altro ha 
mefcolato il Quadrifillabo coll’ Ottonarlo . 

Le corrifpondenze delle Rime fono , ftarei per dire , 
tante , quanti fono gli Autori antichi , e moderni delle 
Ballate : dal che io deduco, non effervi legge determi- 
nata , nia potrà ciafcuno ufare le Rime nelle Strofe , 
come s’ è detto dell’ altre Canzoni . Quanto all’ Epo- 
do , o fia Stanza y quando farà di tre Verfi, potrà la- 

fciarfi 
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fciarfi libero il primo , accordandofi Infieme gli altri ^ 
fe di quattro Verfi , il primo fa confonanza col quarto . 
E quelle due maniere mno adoperate dal Petrarca negli 
Epodi i La Volta finalmente, cVè 1 ’ ultima parte della 
Ballata, nella quantità, e qualità de’ Verfi, e nelle de*- 
finenze fiafimile all’ Epodo , accordandofi con elfo alme, 
no nell’ ultima Rima , e in quella , che ad efla Ultima 
oorrifponcie , fe la concatenazione tra fa Volta ^ eleMw- 
tazioni non l’ impedifce . Chi vorrà più diftintamenre fa- 

f »ere la varia abitudine delle Rime di sì fatte Canzoni , 
figga il Minturno Peot. Tofc. LiL j. , e P Andrucci 

Uh, 2. cap. 4 > , . 

Lo fiile delle Ballate l vario , conforme la qualità del 
{oggetto . Da più antichi Poeti fu quefta fpezie di Poefia 
lavorata con illile temprato , e talora umile , purché ia 
materia dolce , e tenue .Nel reftoè capace di digrefiio- 
ne , e d’ entufiafmo , come le Canzoni Pindariche , eflendo 
ancor efla una fpecie di Greca Lirica . E pretTo il Chia- 
brera delle volte follie ne con grazie , e con decoro il ca- 
rattere Ditirambico, come veder potrete nella feguente 
fempliee ^ o non vejìita Ballata, cn’ é una di quelle dal 
Chi'abrera intitolate le Vendemmie e altamente lodate dal 
Nifieli , Voi. j. Prog. 57. 

Certo non è vin Greco , 

Non Afprin , non Scalea , 

Non Tofc ano Ver de a y 

Che titolo d' onor non aggi a fsco . 

. Tefor di Bacco puejfi dire Albano , 

N'e delia Riccia la Vendemmia è vilfi 
Ma dove fiede un bevitor gentile y 
Veggo in arringo coronar Bracciano, 

Se alcun Giudice ftrano 
Divulga altra fentenza ^ 

Fugga la mia prefenza , 

Che immantenente azzufferajfi meco . 

Tolgali un altro efempiodi Ballata Vejìita i OReplt- 
cata dal Bembo . 

Signor , quella pietà , che ti cojìrinfe 
Morendo far del nojìro falh ammenda 
, DitlP ira tua nè copra y e ne difenda. 

Vedi , Padre cortefe , 

V alto vifcen mondan , com' è tenace , 

£ le 



ytlla VolgMt Poefta. I4J 

f le reti « oèe tefe 

Ne fon dall' awerfario empio , e. fallace , 

Quanto hanno intorno a fe di quel ^ che piace j 
Però s' avvien ^ che fpejfo uom fe né prenda , 
Quefio talor pietofe a noi ti renda é . 

Non fi nega Signore i 

, Che V peccar noflro fenza fin no» fia i 
Ma , fe non foffe errore « 

Campo da ufar la tua pietà natia 
Non avrejìi , la qual , perchè non Jlia 
In ofeurò , e quanta è fra noi s' intenda , 

Men grave efier ti dee , s' altrui t' offenda . ^ , 

Tu Padre ^ ne mandafli • . _ 

In quefio mar ^ e tu ne foorgi a porto i 
.. ^ T fe molto ne amafii ,1 

Aliar che'l monUo t'ebbe vivo ^ e morto ^ - ; 

Amane^ a quefio tempo , e 'I noflro torto 
La tua pietofa man non ne fofpenda J ^ ■ 

Per graziti fopra noi larga difcenda . ■_ ' £ 

Per altri efempi leggete il 7\ a. Bàm. on. pag. apj» 


CAPO 0 . U I N T O : 


Delle Canzonette . 


L E^ Canzonette , che vengono comunemente appellate 
Anacreontiche dal Poeta Greco Anacreonte , dlciù 
fechano il Carattere , fono ^ come vuole il Crefclmbeni , 
il più leg^adro , e più Ipiritofo Componimento , che fi 
Veg^a in Tofeana . Sonodiverfe dalla CdnzonéfiBgolar- 
mente in tre cofe . La prima i , che avieUa haleftanze 
maggiori, e il lor periodo non fi chiu^., che per quan- 
tità confiderabile di Verfi . Al contrario le danze dtflue- 
fte fi compongono di miqor numero d* Verfi > Là fecon- 
da ^ ,• che la Canzone con^une fi compone tutta cU En- 
decafillabi, e Settenari, e più di quelli, che di quelli j* 
laddove le Canzonette abbondano di Verfi rotti molto 
più, che d’interi, e ammettono ogni genere di Verfi , e 
di tutte le forme , come potrà vederli negli efempj . Fi - 
nalmente è diverte duanto allo ftile , perchè le Ganzo- 
nette vogliono per H più l'infimo, 0 al più al più, il' 

j aio- 
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moderato : « benché , come telUfica l’ Andrucci , fi fieno 
tradotte qualche vt)lfa a foggetti graviflimi , nondimeno 
la lor minutezza par , rJie non comporti una tal gravi- 
tà . E poi le Canzonette del Greco Anacreonte , da cui 
prendono , come fi i detto , il nome , e il carattere le 
noftre Italiane , fono di ftile facile , e piano , e però la 
fublimità dello fiile difconvetebbe a un tal Carattere. 

Comunque ciò fiafi , quel che deefi oflcrvare nella cofti- 
tuzione di quelle Canzonette fi i , che di tre Caratteri 
fogliono efie andar veftite : 1’ uno Pindarico , e forte; 1’ 
altro llrepitofo , e- Ditirambico : dilicato , e facile il ter- 
zo . Di tutti e tre quelli Caratteri ne daremo gli efem- 
pj. Del Carattere Pindarico , perchè poco adatto alla ca- 
pacità de’ Principianti , ci contenteremo , fenz’ altro , dar- 
ne un piccini faggio in una Stanza del Chiabrera che diV 
ce così ; . • • ' 

A torto s) gran f corno • ■ • . 

Oggi fojlien fra gli Uomini * ' ■ 

La bella -Povertà . 

• *, yada Tamburo ‘ attorno ■ ‘ • ' " ■* 

Duce di lor t che bramano ; » 

Mf non ajfolderà . _ . . l- i n 

Intorno alle Canzonette di’Cavittere Ditirambico balta 

§ er ora avvertire , che nel teflerlo' bifogn*/ valerfi 
rafe , e dell* Eftro * col qual fi maneggiano i Ditirambi , 
de’ quali parleremo a fuo luogo • Trattanto olTervatene un 
buon efempio in alcune llrofette d’ una Canzoncina Di- 
ùrambica del Conte Magalotti y riferita dal Crefcimbeni 
Voi. I. lib. g. 

firindis , bìrindis al fovrano ' 

Regnator del Polo algente y 

Al fereno altipotente *■ * 

Pennazzurro Tramontano , 

Mira f come furibondo 

Scappa là da quella foce , 

Come rapido , e veloce 
. Corre V Cielo , e ’/ Mar profondo t 
Vedi vedi come fulmina 

Da Cavallo volatore ■ ■ . 

Su 'I Libeccio ufurpatote , ... 

Come alzando ognor P ineulmina ! ■’ • 

Come dietro gli galoppa \ . ’ 

- 1 
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Come atquijia ad ogni pajfo ! 

Già i^aggiunto è quel Gradaffo : 

Già guadagnali la groppa, , 

"Ecco j ’ alza in fu P arcione : 

Ecco lancia la zagaglia : 

Ogni fcherma,, ed ogni maglia 
Contro qucfia invan s' oppone , 
ha zagaglia diamantina , 

Che d' un ghiaccio afeiutto afciutto 
Di fua man tirata ha in tutto 
L; Appennino ih fua fucina . 

L’ Africano, ee. 

Quanto al terzo Carattere tutto facile , e diiicato, di- 
remo qualche cofa di piu , perchèril più acconcio all’in- 
telligenza de’ Giovani. 

Or dunque le Canzonette lavorate con tal Carattere 
amano una condotta naturale, e vivace : nb dovranno far 
pompa d’ altri ornamenti , che di un’ aria gentile , e pia- 
na , e di tutta quella grazia , che Tuoi derivare dalle 
fchiette , e belle parole , e dalle fentenze naturali , e di- 
licate. Ammettono delle vaghe, e bizzarre favolette, del- ' 
le graziofe, e piacevoli invenzioni, delle Allegorlette ben 
intrecciate, ma fui fine delle Canzonette. Piacemi pri- 
mieramente trarne gli Efempj del medefimo Anacreonte 
tradotto dall’ Abate Regnier Defmarais Autor Francefe, 
il quale per la perizia nella Tofcana favella fu annovera- 
to fra gli Accademici della Crufca. 

Ode XIX. 

Di ber del del gli umori 
La Terra mai non cejfa : 

E bevon gli umor d' ejfa 
Piante , alberi , erbe., e fiori . 

Il mar bee P aura lieve : 

Il Sole il mar fi beve : , 

E la Luna pur fuole 
Bere i raggi del Sale . 

Or perchè , Camerate , • 

Perchè ber mi negate ? 

Ode LXIV. 

Jo fognava di portare 
AH ittdeffo , e di -ùolare : 

E che Amor di piombo aveffe 

Tfi, Ipi'u 

i * 
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1 piè gravi : e par moleflo . i , > 

Mi feguijfe , e r aggiunge fft . , . . ' 

Or che pub voler dir ipteflo ? 

Vuol dir , credo , che fe molti . 

D’ Amor lacci ho fin qut feiolti > v . . 

Ora quefli fien di tempre . . , > 

Da rejiar prefo per fempre. 

Prendiamone altri efempj da’ più famofi Imitatori -di 
Anacreonte., fra’ quali è meritamente riputaro il primo 
Gabriello Chiabrera , Je cui Canzonette in nulla , dice 
il Crefcimbeni j fuorcbb nella diverfità della lingua fono 
dirt'erenti da quelle d’ Anacreonte *. Eccone una.'j 
La violetta , ... .. > > 

. . . , Che \pfiu ['.erbetta , . ,, ^ 

Apre al mattin novella t. . .v 

Diy non è .coj'a , : , .. n. . - . , 

Tutto odorofa « ... 

Tutta leggiadra , f bella ? , . . 

Sì certamente » ■ •” 

Che dolcemente , . ■ 

~Ella ne [pira odori > ... 

E n'empie il petto 

Di bel diletto , . 

Col bel^ de'fuoi colori 

Vaga roffeggiay - 

Vaga biancheggia 
Tra Paure matuttine t 
Pregio d' Aprite 

Vie più gentile i . . . 

Ma che diviene al fine l 
Ahi / che in brev' ora , _ . . 

Come P aurora 

Lungi da noi firn vola% • 

Ecco languire f 

Ecco perire , 

La mifera viola ». . 

T«, cui bellezza y 

E giovinezza ........... 

Cggi fan sì.fuperba , 

Soave pena , . . • , . 

Dolce carena " - ; 

Di mia prigione acerba:. .. . ...; -, - 
' 'Deh 
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Deh con quel fiore 
Configli a il core 
Sulla tua frefea etate i 
Che tanto dura 
U alta ventura 
Di quejìa tua heltate . 

Anche di Francefeo Balduci Palermitano^ dice il Cre- 
fclmbeni ( Ijlor. Volg. Poef. pag. idi. ) Nelle Canzonette ^ 
che ad imitazione d' Anacreonte compofe , eccellente 
apparifee i eh' io nott fo non dichiararlo uguale a qua^ 
lunque mitro , che in tal Carattere abbia efercitato il 
fuo ingegno . Felici elle fono , e dolci , e leggiadre , e 
ripiene di vaghezza , di grazia, e disvezzo ; e d'ogni 
più fino artifizio , di modo che a me fembra , che non 
poco all' Anacreontico file abbia egli accrefeiuto , Vede* 
telo in una brevillìina fua Canzpnetu < 

Chi è Cojìei , 

Che di rugiade 

Tutta fluì ante 

Si trae dal fi onde fuor 4 

Qua/i un' Aurora i ' / ' 

£■ fi Alba forfè ' , ' 

Che 'I dì precorre 

Col piè lucente f j 

Ma sì bello efler fiale , 

Appena il Sole . 

Certo fomiglia 

Un Sol , che fpnnti 
A fi aurea tefla : 

Ma che ? le chiome belli 
Fregia di flelle 
Vefle di nubi 

Il Sol , che fi ave ‘ 

Di Sol veflita . 

Ah che miri , alma mia f 
Ella è MARIA . 

Or dagli efempj , che abbiamo arPfccati , e da altri , 
che appreffo i moderni Autori fi trovano , e nelle Rime 
onefte T.z.p, ijj. non folaménte potrafiì agevolmente 
apprendere loftile delle Canzonette, e vagheggiarne il 
loro bello i ma fi potrà ancor dedurre, che delle Can- 
zonette! altre fono xegolari intorno al sumeio de’Verfi 
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per clafcóna fianza , e intorno ai raatro , e alla rima , 
come della Canzone comune ù è già detto : altre però 
fono irregolari , c libere , quanto al rimare , lafciando 
fenza tanto fcrupolo qualche Verfo fenza confonanza al- 
cuna di rima . I 

Bifogna finalmente avvertire , che , qualunque fia il 
carattere, o il metro delle Canzonette, fempre però rie- 
fcon loto difdicevoli i periodi lunghi, le fentenze diffu- 
fe , e lo fpezzare con effe i Verfi. In fomma ia Ganzo- ' 
netta Anacreontica vuol efler# cosi finita , che non ci fi 

f iofi'a nulla defiderare , e , come ingegnofamente riflette 
’ Andrucci , deefi rafligurare in quelle pitture , che fi 
formano unendo , cioè (facendo 1’ eflreme parti con dol- . 
rezza sfumare , le quali ricercano un finimento fqui-' 
fito . 

Alle Canzonette fi pofTono riferire gl’/nm, le Laudi 
i Salmi , e le Frottole , che fono ancor efle fpezie d 
Canzonette, ma ite quali in d^fufo . Io ne dirò qui alcu- 1 
na cola ; perchè non manchi a Giovani almeno la fem- 1 
plice notizia di tai Componimenti, quando inelTi s’ in- ' 
contrano , Gl’ Inni furono inventati dalla cieca Gentilità 

f er celebrare gli Iddìi. Furono poi da’Crifliani Poeti 
taliani tradotti alla celebrazione di Dio , della Vergl- 
rie , e dei Santi . Il loro carattere ha alquanto del Gre- . 
co, ma non pienamente , a non fidiflinguono dalle Ode , 
già di fopra fpiegate , che dal fughette , che propriamen- 
te è divino . Il metro è vario ; il più frequente però è | 
di cinque, 0 fei Verfi parte Settenari , e parte Endecafil- 
labi perT ogni flanzetta, rimati variamente. Ma Luigi Ala- 
manni , che fu il primo, o uno de’ primi Inventori degl* 
Inni y fece le flanze più lunghe; e toltone uno, tutti gli 
altri furon da lui telTiiti di foli Settenari, qual è ancor 
quello , che pongo in efempio , di Benedetto Menzini in 
lode di Maria N. D. Annunziata. 

Slarghi am viola., e rofa y , , 

Alla celletta intorno 
Dov' ebbe unni foggiorno 
Vergine avventuro fa , 

Che chiufa in cajìo velo . i 

Te dólce forza al Cielo , . ; | 

Al del da cui difeende 1 

Crim niejfaggic.ro alato. . . ' 

•- ’ che 
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Che d' aurea luce tornato ' 

"Tutto di luce accende , - 
Dovunque et paffa , e infegna ‘ ' • 

Ben di qual luogo ei vegna, * '> 

O Verginella eletta , 

In te la grazia ha il regno , 

Di fuM falute il pegno 
Da fe giìt il Mondo afpeita t 
^guo , e parto felice 
Di te gran Genitrice é 
Fila a quei dir le ciglia 
Grava d' alto fiupore 
E picciol vafo è V core 
A tanta maraviglia ; ‘ . 

Ma poi Nume T adombra ^ ' 

Nume , che orror difgombra , 

Gii d al T eterea foglia^ ■ ' ' 

Come in Crijìallo il raggio ^ 

Fa il Verbo in lei paff 'aggià , 

E prende umana fpoglia , 

Stelo in fleto fiorito , ' 

E giglio a giglio unito < 

Te, gran Padre ' che defli . 

Col figlio ogni teforo , ~ 

Te, Santo Amor , adoro. 

Che Spofo a Lei ti fefli , ' ' . 

■Ch' or fui P empiree f quadre ' ' 

Splende Regina , e Madre . 

Pubblicando il Crefcimbeni la primà volta qu e fì%nO f 
chiamollo Uno dei più bei fregi , che abbia 1 ’ artifizio poe- 
fico . ' • 

Di^Vlnni nacquero le Laudi, e i Salmi, che ahto 
non erano , che Inni ^ a’ quali veniva cóme Per giunta 
anneffa qualche preghiera. Di quefle L/*««//m‘oIte fe ne 
ritrovano preflb a Girolamo Benivieni Icrlrreo nel me- 
tro delle Ballate, 0 nel metro delle Canzoni . Dell’ una 
e dell’altra maniera vi metto qui gli efempj'del Beni- 
vieni . 

Cht non è , Gesù , tecó ' 

Sempre in Croce confitto ‘ 

Vulnerato , ed afflitto, 

P ace non puh aver feco , 



*50 • JntroduzivH*'- 

Deh Signor fe ti piace ^ \ .> > . . 

Donami quella paca , 

Che ’/ Mondo empio , e fallate 
Non hoy nè può aver feco. 

Donami quella guerra , • ,f', 

’ Tuor de la qual chi ’» terra 

Cerca il tuo amor , troppa erra ^ 

E non ha parte teco ; - ' ' 

Se fuor di te Signore , 

Non è pace , ed amore , i . 

Ecco io ti nono il corty • , • . 

Perché fia fernpre tee». • 

Arda il mio Cor quel foco , 

eh' accefo hai in ogni loco , 

Tanto eh' a poco a poco . 

Moja per viver teca . 

A foggia di Canzone è <jueft’ altra Linde , ebe lì co» 
jnincia ^ 

Che cerchi^ o Cor mio cieco* . 

Cerco Gesìi mio Dio., 

Gesù , che pur or meco 
Era . O diletto mio , ^ 

Chi mi t' ha tolto , ed io . , 

Come fenza ft mai . 

Viver potrò , che hai 
I Teco , 0 Gesù mio buono , 

Quell' onde, io vivo y onde intende f opro ^ e fono ? 
Arejìi tu veduto , 

, t r Diletta mente mia^ 

, Gesù , 0 conofeiuto . , 

Chi me l' ha tolto in viaì . . 

Nel' grembo di Maria c v ' ' • 

Pur or l' abbiam laf ciato , 

. . E 'ntefi , che V peccato 
. . Tuo fot, 0 cor mio fiotto^ 

r E V poco tuo fervor te f awien tolto jS > 
Quefio diletto fpofo^' , < . ' , r ' ’ 

Cor mio , quefio tuo bene 
Tant' è puro, e vezzflfa, ' '< i ■ . < ' 

Che , dove albergar viene , > . . 

Si limpide , e ferene 
f>lon fono , 0 por mi» f quelle 

Start* 
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Stanze odorate , e ■ belle ^ > . • I 

Dove albergar la vuoi , ■ 

Si parte aliar. , per non tornar mai poi . 

Ter non tornar , 0 Core ee. * ' 

Del Salmo ne propongo alquante Hanze di quello di 
Bernardo Taflb, che propofe il Quadrio ^'b/. z.pag, 436, 
per efemplare del Salmo Italiano . > 

Come vago augelletto 

Che i fuoi dogliofi lai ' , 

Tra i rami d’ ^bttfcel tenero , e fchietto 
Chiufo di Tebo a i rai 
Sfoga piangendo ; e non s' arrefia mai : 

Così la notte , e ’l giorno 
Mifero piango anch'' io 
Le gravi colpe , ond' è 'I cor cinto intorno , 

T con affetto pio 

> Chieggo perdono a /e , Signore , e Dio . 

Ma tu , lajjo , non fenti • 

Il fuon di mercè indegno ' .• - 

De' dolorofi miei duri lamenti : 

Se forfè hai prefo a fdegno , 

Che da te fpejfo faggio ; a te rivegno , 

Che pofs' io i fe T audace 

Senfo tanto pojfente . » 

M' ha pofto al collo un giogo afpro , e tenace ! 

Oimè , che non confente 

Che fiabil nel tuo amor fi a la mia mente \ 

Nè ripugnare al f enfio ec. • , >. 

Chi vuole il redante di quello Sakira, « della prece- 
dente Laude del Benivieni , 1 ’ ha nel 2. T. delle Rime 
On. pag. 104. e jop. dove altri efempliaroverà disi fatti 
Componimenti. Io intanto padb a db qaalche coferella 
della Trottola , , . . , ■ 

La Trottola da piìi antichi chiamata una Spe- 

zie di Canzone teiiuta di Verfi comunemente di fette fil- 
Ube , a due a due rimati f e continuata fino alla fine 
anche per centinaia di verfi , che poi li chiude; o cdn 
un verìb della medelìma guifa , o eoa un intero , e quei> 
flo o con I’ anrecedente accordato , o non accordato , co- 
me prelTo al Benivieni potralfi oflervare , Nel redo non 
ha la Frottola di per fe alcun metro determinato j po- 
jendo/ì teflere anco in forma. di -CaneonC)*^ come quella 
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del Petrarca Mai non vbpiH cantar ec. o continuando y 
e framefcolando , fenza divifione di danze , a’ Settenari 
gli«£nd«cafillabi con una rima al mezzo di e(To, qual è l’al- 
tra del medefimo Petr. Di rider ho gran voglia ec. 

Sono poi le Brottole un Componimento delle volte fen- 
-za determinato fuggetto telTuto d’ una mefcolanza di pro- 
verbi fenz’ ordine , e tali fono le due menzionate del Pe- 
trarca , per'avvifo del Bembo , del Taflbni , e del Redi . 

J )elle volte fono condeterminato fuggetto compofte , e 
i buono, chiaro y e perfpicuo fenfo ,• quali fono quelle 
del Benivieni . Il loro flile è umile , e familiare , i perio- 
di cortiflimi , il ragionare come a ritaglio , e fconneflo , 
e per lo piu ofcuro , e con millerie. Vi fi toccano an- 
cora con brevità le favoleue, gli efempli, eie novelle . 
Le rime poffon efler framifchiate piane , tronche , e fdru- 
ciole . I verfi puri, e non vorreboon e^ere giammai fpez- 
zati . Due efempj voglio qui recarne, 1 ’ uno cavato dal 
principio della Frottola prima di Girolamo Benivieni , 
che dice cosi : 

Se pur del del per forte 
E' che chi nafce , mo)a 
ìion ri fin carta a noja 
Perir fotta il mio inchioflròf - 
Che in queflo fecol noftro , 

, , Carta infelice invano 
Un altro Mantovano 
Per onorarti ajpetti ec. ' 

Ma io ti voglio dire 

. . Quel che l' altp jer m'avvenne. - 

\ . Io vidi un fenza penne . . 

Tentar la via del Cielo ; • ’ 

.... P fopra gli occhi un velo ■ .. 

Avea , che non è Talpe , 

. O Pipijlrcllo in Alpe , • ' s 

C^e me' di lui non veggia ec. 

L’ altfo efempio è del B. Giacopone da Todi , che fio- 
rì lui 150J. in una fua lunga Frorro/i» divifatn ifirofettc 
( y. Rim. On. T. 2. pag. 4S7. e incomincia così ; 

Perdi gli Uomin dimandano 

Detti con brevi tate , • - 

. . _ Tavella per proverbii 1 

t Dicendo veritate : 

.i. Per- 
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. Pirciò non •voglio ponete 

Ne' detti ofcttritate i 
Perchè in ogni detto. 

Si trova Militate , 

- - Ragione , ufo ^ arte ^ e grazia 

Infegnano ogni cofa . 

Ma certo , dote è dubbio ^ 

' • Vita è pericoìofa : 

I A cui è dolce il viver* 

, La morte è dolorofa , 

Ove temi pericolo , 

' Non fare fpeffo pofa « 

Sappi ben dalla polvere 
' Tor pietra preziofa , 

1 ‘ E da Uom fenza grazia 

Parola graziof a y 
Dal folle fapienza , 

E dalla fpina rofa : 

Prendi efempio da beflia ec, 

CAPO SESTO. 

Del Madrigali . 

J L piu breve Componimento Lirico, che fìa fiato , ti- 
fato da’ buoni Autori j è il Madrigale, dagli anti- 
chi dinominato Madriale , 0 Mandriale ; forfè dalle Man- 
dte , perchè in effi per ordinario cantavanfi o gli amo- 
ri Paftorali, o i boicherecci avvenimenti. 

Intorno al numero de’Verfidel Madrigale, i primi 
Padri della Volsar Poefia non ufarono, di farne dt mi- 
nor numero di lei Verfi , nc di maggior d’undici. Ben- 
ché i Poeti del fecolo xvi. ne compofero di quali , e 
quanti Verfi lor parve . Il Principiante però tenga una 
via di mezzo , e non componga Madrigale , che abbia 
*neno di tre Verfi, o più di quindici, 0 fedici e fi 
perfuada , che quanto più corto farà un tale Compo- 
nimento , tanto farà più pregevole , e più vago . 

Per quello poi , che riguarda la qualità del Verfo , 
fogliono modernamente i Madrigali andar telTuti di Ver- 
C Endecafillabi franimifchiati co’ Settenari . 

Quanto alla tenitura delle rime, non c’è regola de- 

ter- 
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terminata ; fe non che rIì gitimi due Vèrfi fi facciano 
rimare inficine, e talvolta T ultimo potrà accordarfi coll’ 
antipenultimo. Inoltre fi trovano Madrigali con una ri- 
ma fcioita, e anche con due, • con tre . Ma meglio fa- 
rebbe , che ogni Verfo aveffeil compagno, con cuifa- 
cefle confonanza di rima , , . 

Gli Antichi rade, volte inferivano Settenari ne’ loro 
Madrigali compofii di metro fimile alle ftanze. della Can- 
zone , e però furono anco in quei tempi chiamati Can- 
zoni , e così fono intitolati i quattro Madrigali che 
del Petrarca abbiamo. 

Circa l’interno lavoro del Madrigale, vi ballerà quan- 
to avete imparato intorno all’artificio dell’ Epigram- 
malatino, a cui lìngolarmente rifpoiide il prefenteCom- 
ponimento : e quanto fi difle parlando della condotta 
e della Chiula del Sonetto , potrete agevolmente appli- 
carlo al Madrigale . 

Solamente vi ricordo , che il Madrigale ammette o- 
pni Alle, e può mai)eggiare ogni argomento ; ma con una 
Iquifita pulitezza , e proprietà nelle parole , e ne’ fen- 
timenti . La guifa poi vuol effar finifiìma,.ma non dì 
quella finezza, che pe’ Giovanetti tutta confifie in Un 
contrappofto , o concettino freddo , o affettato ; ma fia 
un penliervero, o almen verifiraile , naturale, e bello , 
efpofto con una bella maniera. • 

Offervazione , fecondo il noftro metodo, di al- 
cuni pochi efempi apprenderete non folamente un tale 
artifizio ; ma reflerete. ancor perfuafi , che non è cosi 
facile il condurre a perfezione un folo Madrigalettà ; ba,- 
fla folo il dire , che fe non i belliflimo diviene a un 
tratto catti viffimo ; a guifa di quei piccioji ritrattini la- 
vorati a punta di pennello, i quali, ficcome fono di 
lavoro difficilifiìmo , così per qualunque minimo neo di- 
vengono follo vili ,• e fpregevoli , Paifiamo dunque agli 
Efempj . 

E- prima fenc ofiervi uno del Chiabrera, tutto di Ver» 
fi Endecafillabi ^ di carattere Ditirambico ,, che va infe- 
rito fra le fue Vendemmfe , i. , 

Miro che i Udì tutti or fon nevofi j i 

Ardi nel bofcfi , e qui le fiamme aserefei , 

Il felvofo Apptnnin forfè ì lontanai . 
f tu fra\ moliti per vigor, famefi , , , . 
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, JLicm il fàmofo dh Sicilia 1 e mtfci } '' 

E' fuoco defiato il buon Vulcano : 

Ma pur è Bacco vie più nobil foco , 

Perche feco ha lo fcherzo , e feco il gioco , 

PI Giambattifta Stronzi' è queft’ altro al fanno . 
DolciJJtmo ripofo . 

Della notte figliuol , del fogno Padre , 

Che 'nvifibile f pieghi per l' omhrofo , 

Aer quelle penne adre , 

Ecco il cieco filenzio ,• e'ccone a fquadre 
"Le mute ombre notturne al tuo foggiorno ; 

Deb per quefl’ occhi ornai 

Che non fai nel mio cor fofco ritorno ? 

JPlel mio cor jì , che mai non vide giorno * 

Altri efempj di Madrigali antichi , e moderni trove- 
rete nel 2. T. delle Rime On. pag. 585. e feg. 

Oltre a’Madrigali furono pure inventate nel fecolo XVI 
da Antonfranceìco Grazzini , detto il Lafca , le Madri- 
galejfe , così forfè da lui chiamate’ dal coftume delle Don- 
ne, che fono loquaci, e ciarliere.- non altro eflendo le 
Madrigalefle , che Madrigali più lunghi , ma di ftile bnr- 
Jefco . Efempj ne avete nel 4. T. Rim: Q»: pag. ^pp. 

, A quella lotta di Componimento li riducono le Tradu- 
zioni ,• che fogliòn farfi degli Epigrammi latini le quali 
per ordinario fi fanno a loggia di Madrigali , TaPi la 
Traduzione di un Difiico di Aufonio Gallo fatta dìlCa* 
valier Battilla Guarini ; il Dillico dice così ' 

Infelix Dido nulli bene junSa marito : • • ' 

- Hoc pereunte , fugis } hòc fugienti , 'perii . 

E quella o’ è U Traduziorte : ' ' 

O sfortunata Dido^ • . 1 • • 

Mal fornita d' Amante ,' « di Marito i ' ' '■ 

• Ti fu' quel trafi^itor ^ quefio tradito, 

, ■ - Morì P uno , r fuggi fli : ' ‘ ■ 

fuggì P altro , e morijli , 

Traduzione pure dal latino di M. Ant. Flamhiioì il 
feguente Madrigale di Benetto dell’ Uva con l’interca- 
Jare leggiadramente intrecciato . 

Come tenero fiore . 

Spiega^ la chioma' fua \ fe lo nodrica ' ~ 

Pioggia, o rugiada amica; 

Qosì di ^bai penfitr fiorifee mn Cort", " ’ ' 

Se 
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Se dì ctlefie prozia il bagn» umcfc : 

Ma fenzit lei diviene \ 

Arido, e fenza [pene > \ 

Di prodttr fior , nè frutto ; 

Come in terreno afciutto , 

Muore , non langue fior , fe tìol nodrice 
Pioggia , o rugiada amica . 

Il latino Epigramma del Flaminio in verfi jambici di 
metri dice così .• 

Ut fiot tenellus in finu 
Teiluris alma lucidar» 

Formofus explicat comam j ^ • 

Si ros, & imber cducat > 

lllum ; tenella meni mta ■ • 

Sic floret , almi Spiritus 

Dum rare dulci paftitur , . . ; 

Hoc illa fi caret , Jlatim 

Langucfcit ; ut flos arida 

Tel Iure natus , tum nifi • ■ ; . 

' Et ros , & imber educar . 

Gli EpitUjfj , o le Ifcrizioni , che sMncidono fopra t 
fepolcri, e per la loro brevità, e pel loro artifizio fi 
appartengono a' Madrigali . 

Vediamone qualche efempio : e fia il primo un Epi- 
taftìo oflervabife per la femplicità j Si legge fopra il fe- 
polcro d’ un certo Niccolò Beliaja nella Chiefa di San 
Francefeo della Città di Ferrara, ed ò del feguente te- 
nore : 

Di Niccoli) Beliaja detto il Pigna 

^u} giace il Corpo , e chiede in eortefia 
Un Pater nofler , e un Ave Marra . 

Il fecondo è fcolpito fulla tomba di Serafino dell’ Aqui- 
la , celebre Poeta Italiano de’ fuoi tempi , che moiì in. Ro- 
ma l’anno ijoo. e fu fepolto in S. Maria del Popolo. 
L’Epitaffio è ancor bellifiìmo nel fuo genete , com- 
pofio da Bernardo Accolti, detto 1’ Unico Aretino . 

Qui giace Serafia : partirti or puoi , 

Sol d' aver vtjìo il faffo , che lo ferra , 

Affai fei debitore agli occhi tuoi. 

Il terzo è d’ uno fcolare di Padova per nome Boni- 
fazio . t 

Qui giace F azio , Il refio c da tacere j 

Che 
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Che vì fft come viffe ; e furbi , e bari 
Mariuolì , ghiottone ladri ^ e fai fari 
Socf benemerenti ^ofuere . 

Altri molti Epitaft) li leggono fra le rime de’ Poeti 
Italiani , i quali fono di pura invenzione de’ Compofitori , 
e comporti per lodare , o biafimare alcun defunto , non 
già perchè s’ incideflero fopra il di lui fepolcro . Senti- 
tene due fatirici , e gioccfi , il primo de’ quali è di Gior 
Francefco Loredano , in morte di un avaro . 

Sen giace qui tra quejìi marmi unita 
D’ un Avaro crude l /’ alma mefchina , 

Che pianfe , quando morte ebbe vicina , 

La fpefa del fepolcro , e non la vita . 

L’ altro d’ Autore incognito in morte d’ un gran Par- 
la tore . 

In quefla tomba è un Chiacchieron ferrato , 
eh' affordò col fuo dir tutta la gente ; 

ÌAa bench' egli ammutifea eternamente, 

Non può tanto tacer , quanto ha parlato . 

L’Epitatho, che fece a fe llerto Maturino Regnier 
Poeta -Francefe ; e che morirti poi in Rouen nel i< 6 ig. 
confumato dagli llravizzi merita d’ edere qui riferito co' 
sì tradotto dal Francefe .• ... 

Senza penjìer vifs' io i , ' 

Lafeiandomi portar per dolce modo 

. ' Dalla Natura alla buona di Dio ; 

E sì , eh' io mi fiordi f co ajjdi affai , 

Che a me morte pénfajfe , . 

A me . che ad efja unquanco non penfai . 

Anche gli Epigrammi Italiani da Luigi Alamanni in- 
ventati , fono diviavoro limile al Madrigale, fe non 
che li teflono per lo piìj di Eitdecafillabi rimati a due 
a due , e il fecondo verfo d’ ogni coppia fi fuole fcri- 
vere alquanto indentro ad ufo de’ Pentametri latini . 
Pareceki efempj potrete leggerne nel z.T.Rim. On. pag, 
505. A me bada 1 ’ addurne un folo dell’ Alamanni . 
Sendo detto a Caton , quando morto , 

Tu non devi temer , Cefare è pio : . 

Edfpofe : io che Romano, e Caton fono. 

Non fuggo l' ira fua , fuggo ii perdono , 



Introditziòntr 

CAPOSETTIMO. 

, ' • • Diti» Terzii -."Rima < . •. 

L a Terzn Rims , che dagli , Antichi , fecondo il Trif- 
fino, era appallata Serventefe , h una continuazione 
di Terzeui formati di VerG Endccaflllabi, e concatenarti 
in maniera’, che il primo Veri'o del primo Terzetto ac-— 
cordi in rima col terzo ; il fecondo , eh’ è quei di mez- 
zo , rifponda al primo , ed ultimo Verfo del feconde Ter- 
zetto ; il che vanno facendogli altri fecondi VerG di ma- « 
no in mano ^ accordandofi col primo ; e con 1’ ultimo del 
lor feguente Terzetto ^ fino all’ ultimo fecondo , il qual - 
poi fi accorda con un tornello ^ 0 vogliam dire un Vet- 
ro, che chiude il Componimento. 

Ór quello metro fi accorpoda bene a’ foggetti lunghi^ 
ed a’ brevi,. Ai lunghi fi accomoda col divUlerfi in- pih ■ 
Capitoli , o Canti come fece Dante nella fua Comme- 
dia , e Petrarca ne’ fuoi Trionfi . Ai foggetti brevi ancor 
ra fi addatta bene la Terza Rima, col, farne uno, odu« 
Capitoli . Si adopera ancora nelle Poefie buriefche , e non 
meno in propofiti corti , che dHfufi . Ora tra tante fpezÌ9 - 
di Componimenti, che fi poflTon telTere in Terza Rima , ■ 
io ne fcelgo alcune poche delle piìi ufate ; Tali fono 1’ 
Egloga , 1’ Elegiaf la Satlrtt, e t Capitoli o familiari , o • 
burlefchi . £ di quelU prendeth a ragipoar brevemente 
ne’feguenti Paragrafi « . . . . 

, • »,,,*♦ - 

> §. 1. • • . i 1 - • 

t • 

• Dell' Egloga t . t 

L ’Egloga Italiana h>uu componimeato cefliitoper la- 
pih-in. Terza Rima^ inem fi efprimono al naturale ! 
i coflumL o de’ Pallori, ode’ Marinari , o de’ Pefcatorlv» ' 
Quindi 1’ Egloghe,’ quanto alla loro materia^ vengoù di- ‘ 
vife in Faftorali , Marittime, e Pef calorie i quanto alla 
forma , fi dividono in Manodiahe ^ e in Diaiogljliche , JM«« 
nodiche li dicono qdelley che fono d’ unfoi Perfenaggio > 
e quefti può ellère.il Poeu fteffo , che riferifea lecofe 
da alti! dette , o fatte .- può effere ancora il perfonaggio 
, me- 
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ttiedeHmo, che ha detta, o fatta la cofa , il qual venga 
introdotto a parlare del Poeta . Le Di-iongiflìche fono 
quelle di piti perfonaggi ; che fra loro difcorrono : e qne* 
ite ancora polTono lavoraxfi o inguifa ,.che il Poeta rife- 
rifca i difcorfi avuti fra le perfone ; ovvero in guifa , che 
introduca le perfone a parlare drammaticamente fra lo< 
xo-i Efempio di Egloga Menodiea e quella nell’ Arcadia 
dùSanuazzaro, che incomincia.* Poiciè il foevt Jìile'e^i 
doie^ Cantto } della Dialogijìica \ quell’Tiltra del • medefi- 
mo Autore .* Dimmi Captar novello^ e «o» a' irafcere -, 
Efempio d’ Egloga , dove il Poeta riferifce cibi , ehe altri 
abbia detto , o fatto , -o altrui introduce f che il riferifca ; 
potrà eflTere quella Pefcatoria di Bernardino Rota , che in* 
comincia ,* Scandi dal tuo btl eolie alla marina . 

Dilli al prindpio un Componimento teffùto per lo piìi 
in Terza Rima ^ perchè fe ne veggono fatte in altri me- 
tri , o in Verfp fciolro nell’ Arcadia nel Sannazzaro , il 
quale in quella materia può far tello', e fervirdi regola ^ 

Qualunque, e comunque fia lavorata 1’ Egloga Tofea* 
na jXerfaa , quanto all’ interiore artifizio , le medelìme re- 
gole già da voi ben fapute dell’Egloga latina. Altroquì 
non vi ricordo, che il carattere dell’ Egloga b la fempH» 

^ cita , P umiltà, e la modellia ; 1 fuoicoAumi fono inno- 
centi ^ i difcorfi naturali, le narrazioni corte , le deferi- 
zioni piccole , i penfieri ingenui , i verfi facili . -Le meta- 
fore , e le fimilirudlni fieno tolte del loro proprio me- 
Aiere .'da femma fia 1’ Egloga un’immagine tutta al naX 
turale della vita di coloro, che vengono imitati-, ed 
efprein, fieno Marinaio fieno Pefeatori , oPailori. Ve- 
diamo più chiariiiBente una tale immagine ia alcuni 
efempt , 

£ quanto all’ Egloghe PaAorali , prendete in mano 1* 
Arcadia del Sannazzaro : Ofiervate nella palma 1* incon- 
tro di. due Palbori ^ Piino|ieto^ e vogliefedi caatare , - 
e 1’ altro mefto < e tutto pieno di mal -tdlentoj come il - 

S rinao chiamato Selvaggio , dopo d’ eflerfi maravigliato- 
rlla trifieaia del fecondo ^ttoErgaftor, l’invita adir- 
li bel temM, « cantar Verfi . . ■ 

Sei. Èrgafla mio , ftrchè folingp /■ è tacito ' • . > 

Penfat ti veggio ì oimè ih» mal fi laf ciano ' 

Le feeoreilt. andare a lor ben placito a - 
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dà per li bofchi i vaghi uccelli fannofi 

I dolci nidi j 0 d' alti monti cafcano • . 

^ he nevi, che pel Sol tutte disfaanofi . 

Or poiché 0 nulli , o pochi ti pare^iano 
A cantar verfi sì leggiadri , e frottole , 

Deh eanta ornai , che par , che i tempi il chieggiano , 
Sentite la rifpofta di Ergalo, quanto è ancor pro- 
pria , c naturale , come fpiega in un modo tutto bof- 
chereccio gli affanni fuoi . 

Selvaggio mio, per quejle ofcure grottolc 
Filomena , nè Progne vi fi vedono , 

M/» me^e Strigi , ed importune Nottole ; 

Primavera , e fuoi dì per me non riedone , 

Nè trovo erbe , e fioretti , che mi gioveno. 

Ma folo pruni , e fiecchi , che 'I cor ledono . 

Non trovo tra gli affanni altre ricovero : 

Che di federmi folo a piè d' un Acero , 

D’ un Faggio, d' un Abete, ower d' un Sovero » 
Nell’Egloga /«onda fi veggono i Pallori guidare all* 
aura frefca le pecore già pafciute . 

Itene all' ombra degli ameni Faggi , 

Pafciute pecorelle ornai, che'l Sole, 

Sul mezzo giorno indrizza i caldi raggi , 

Si afcoltano talora i Pallori , che raccontano i furti , 
le invidie , i folpettl , cKe l'ogliono intravenire per la 
greggia , come li vede nell’ Egloga feda. 

E difje a me , Strran , vedi , eh' io dubito , - 
Che tue capre fien tutte ; ond' io per correre 
Ne caddi sì , che ancor mi dote il cubito . 
Sogliono ancora sfidarfi i Pallori , e gareggiare fra lo- 
ro nel Canto . Così nell’ Egl. 9. 

Cantiamo a prova , e lafcia a parte il ridere : 

Poti quella lira tua fatta di gioggiola : 

Montan potrà noflre quejìion decidere, 

O contendere tra loro fino a dirfi delle paròle friz- 
zanti , e rimproverarfi fcambievolmente varie miferia , 
come nell’ Egloga medefima fi legge . 

Dimmi, bifolco antico, e quale infanta 
Ti rifofpinfe a fpezzar l'arco a Clonico, 

Ponendo fra Pajlor tanta zizzania ì 

Trat- 
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Trattano talvolta 1’ Egloghe di cofe facre, o ^iche : 
ma Tempre con formole , e fimiglianze proprie de’ Pallo- 
ri : o Torto il velo di Allegorie boTcherecce . Chi poi vor- 
rà Tapere , come fi maneggiano tali argomenti , potrà leg- 
gere 1’ Egloga di FranceTco del Te^ia Topra la naTcita 
del Redentore , che incomincia ; Verd» Colle , erma Sel- 
va , ameni Prati , riferita dal CreTcimbeni (a ) , o il 
Volume dell’Egloghe del MarcheTe Orli fatte per P alTun- 
ziòne al Pontificato di Clemente XI. intefo Tatto il no- 
me di Alnano . Virgilio ancora nell’ Egloga quarta ; Siee- 
lidn Mafie &c. volle alzare il baffo Itile ad argomento 
pili grave . * _ 

Chi vuol comporre Egloghe Paflorali , cqnvien , che 
abbia qualche notizia degli Iddìi delle Selve, de’ Fauni , 
deHe Ninfe , de’ Satiri , delle Felle di Pane , de’ Sacrifi- 
zi di Pale , e di altre fimili favole de’ Gentili . Sappia 
in oltre i nomi de’ Pallori, che Togliono elfere Selvag- 
gio , Ergafta , Montano, Uranit^ , Calti do , Logijlo , Pi- 
pino , Serrano , Opico, Sincero , Eugenio , Clonico , Elen- 
co, Fronimo , Barcinio , Summonzio, Melifco , tutti ado- 
perati dal Sannazzaro , oltre i^li altri nomi , che fac^- 
mente incontrerete prelTo Virgilio . 

Quanto fi ^ detto dell’ Egloghe Paf orali , s’intenda 
a proporzione detto delle Marinarefche , le quali trat- 
tano le faccende, ed imitano il collume de’ Marinai, l’ 
arte de’ quali confille nella cpgnizione de’ Capi, delle Pun- 
te , delle Colle, de’ Bianchi, delle Sirti, e de’ Porti. Deb- 
bono ancor conofeere la qualità , diverfità , e i prefag) 
de’ venti , la qualità delle Collellazioni ; le diverfe Tpezie 
de’ Vafcelli, di Cocche , di Barche : quali fieno i loro 
ornamenti, illornome, il loruTo, e come , e quando fi 
adoperino le antenne , gli alberi , l’ ancore , le vele , le 
farte ec. Le, Deità, che ft^liono nominarli in quelle 
Poefie Marinarefche, fono Cadore, Pojluce , Nettuno, 
Nereo , Teti , o altri Numi Uttorali , come Portuno , 
Panopea , Glauco, Palemone , Inoec. , e quedi ultimi 
potranno ancora fervire di nome proprio de’ Marina), 
oltre a’ nomi di Gillo , Cleonte , Alco , Almo , Nigello , 

Dami , 

• — "■ — l«T - ■■■ ■ — — » WM ■■■ IM 
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( a ) Comment, Volg, Poef. Voi, i . Ub , 4 , c. 8 , 
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Dami, Dico, Mifeno, e fimili, che troverete nell’ Eglo- 
gnc (li Berardino Rota , 

Finalmente le Pefcatorìe non fi diflinguono dall e M4- 
rinarefche , fe non quanto alla fcienza lor propria: mer- 
cecchè nel Marinaio fi fuppone una fcienza univerfale 
della navigazione ; non così nel Pefcatore , cui balla una 
cognizion particolare di quel fiume , feno , ©golfo, do- 
ve fi pefca . Al contrario, nel Marinaio non fi ricerca 
veruna cognizione di pefcare , e de’ Pefci , come nel Pef- 
catore , il quale dee avere intorno a ciò una piena , ed 
abbondante notizia. Nel redo le faccende di entrambi 
fogliono elTere le medefiine ; i nomi già detti de’ Mari- 
nai (i addattano ancora -a’ Pel'catori . Le Ninfe del Mare 
e de’ Fiumi , le Nereidi , Galatea ,■ Dori , Cimodoce , i 
Tritoni, Proteo, Forco, e gli altri Numi littorali fopran- 
nominati faranno le divinità comuni de’ Marinai, e de’ 
Pefcatori . 

Ma per meglio ravvifare l’idea di quella fatta di £_ 
gloghe , foggiungeremo qui alquanti frammenti dell’ 
Ègloga terza di Berardino Rota j rapportata intiera- 
mente dall’ Andrucci aX^apo del Uh. a. partic. 4* 
p . 548. i 

Tico . Gillo . Cleonte . 

Tico . Or poiché il fato mio malvagio , e crudo 
Vuol eh' io t' incontri , e ti riveggia , e fia 
La tua vifta principio al nuovo giorno , 

Potrò ben io tornar povero , e nudo 
Di preda a la magion : da la man mia 
hlel cavernofo , e liquido foggiamo 
Staran fecuri i pefci . Or quale in terra 
Di più ftnijìro augurio effer può mojìro , 

Di te , che fei del mar tempejìa , e fame ? 

Gillo. Fame^ tempejìa-, pejli lenza , e guerra 
Di tutti gli elementi al fecol nojìro 
Solo fe' tu : nè fo, com' io ti chiame, 

Tico . Fuggite, 0 Pefeatori'-i ite lontani , 

Traete pur le reti, i legni al fecco , 

E raccogliete e vele , e remi , e farte , 

Ecco Scilla latrar cinta di Cani 
Ecco Cariddi affai più fiera , ed ecco 
Importuna procella in ogni parte , 

* , . . 
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Gillo < Sventurata la rete , il remo , il legno j 
Sventurata la canna , e P amo , e P efca , 
Cke /’ obbedifce ec. 

Tico . Non fe quel Gillo tu [nello , ed accorto 
che pur dif cinto , o [calzo [aitando jeri , 

Da la tua barca al [affo di Filito 
( Ed era men di 'mezzo braccio corto 
Lo [pazio al [alto ) i piè dejlri , e leggieri 
Cotanto avefti , e così pronto , e ardito 
Fojìi , che come piombo , in mar cadéffi 

Gillo . lo [o , c' hai voto il [acca ^ e non ti refla 
Altro che dir : ma fia ben , eh’ odi ancora 
Or tu la mia , conp io la tìa novella . 

Non [e' quel Tico tu,, che ne la [efta , 

Che ’l primo dì d’ Aprile in [u P Aurora 
Si [uol [ar di Nettuno in quejìa e in quella 
Sponda del nojìro mar , « preflo , e lev». 
Correjli al pregio già , eh era un tabarro . 
Azzurro , ed un capei di paglia tinto ? 

Ch ancor moftrajli al gioco de la neve 
Nulla valer ( comi' Uom dice ) e dal carro 
Effer con un bue zoppo , e giunto , e vinto ? 
dà ti [owien , eh a pena quattro, o cinque 
Paffi movejìi al eor[o , affai più lento 
Di [ormica , o Teftuggine , che quait 
Saetta già cadejli , e le propinque 
E le lontane piagge anco il lamento 
De P offa peffe udirò : e tanto , e tale 
Aliar [u il ri[o ; e tali , e tanti gridi 
Nel teatro di Nin[e , e Pe[catoti i 
Che i pe[ci per timor [uggirò , al Centro, 

E la[ci'ò Alcione i \cari nidi . 

• 

Cleonte . Quanto meglio [artfle , o tra[curati - 
A [ar quel , che vi diffe il vojìro amico , 
Che per gir a Mi[en già la barchetta 
Pofl' ha ne P acqua, e [ono i remi armati , 
Sete [ardi ? a voi parlo , o Gillo , o Tico i 
Nè altro, [uor che voi [ul lido a[petta„ 
Gillo . O [campa via Gillo ; ecco Cleonte 
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Vecchio titrofo: or corri y or fu^i , or voUy 
Tico ; O 0 fcompa via Tico j ecco Cleonte 

Vecchio ritrofo : or corri, or fuggi', or vola 
Si convengono ali’ Egloghe gli Intercalari , e gl! A- 
mebei . De’ primi ue abbiamo altrove parlato . V Amebeo 
è una gara , o contefa di parole fra due , eoa quella leg- 
ge , che chi rilponde , il faccia con la quantità , con la 
maniera ftefla de’Verfi, con le rime, con le figure, e 
con le formoli flefle ufàte nella Propofta . Ecepvene 1 * 
efempio tolto dall* Egloga X. del fopra mentovato Berar* 
dino Rota , che incomincia ; Or fi può creder ben ec. 
Dami. Dimmi , qual pefee è quel, che nel ..mar fuole 
Entrar dal defiro lato , ufeir dal manco ? ^ 

Nigello . Dimmi, qual pefee è quel, che parer fuolt 
Al caldo tempo ner 8 , al freddo bianca : 

Dam. O Dori , fa, eh' io vinca', e un monile 
Qonteflo avrai di conche , e di coralli . 

Mig. O Teti, fa, eh' io vinca ; e un monile 
Contefto avrai di perle , e di coralli ec. 

Chi volefle altri efempj di Egloghe Pefeatorie , pò. 
trebbe trovarne fra le Rime del Conte di S. Martino , 
una ancora ve n’ ha in Teocrito , che h 1 ’ Idillio 21. in- 
titolato ‘tPefeatori, tre ne compofe Bernardino Baldi, e 
alcun’ altra Bernardo Talfo . Delie Marittime fe ne leg- 
gono frale Rime degli Argonauti fiampate in Mantova 
nel 1547. e fra quelle di Lodovico Paterno. Delle Pa^ 
fiorali , oltre all’ Arcadia di Sannazzaro , fe ne polTono 
trovar molte fra le Rime di Luigi Alamanni , di Girola- 
jno Benivieni, di Serafino dell’ Aquila, di Gabriello Ghia- 
brera , del Zappi , e di altri . . . 

. §. I I. 


Dell' Plegia . 

T * Elegia vien diffinlta dal Minturno Tofe. Uh. 5. 
J_/ un’ Imitazione d’ una perfetta faccenda propriamente 
lamentevole, la qual fi facon Terzetti, ochefe flef- 
fo, o che altrui il Poeta introduca laiuentarfi . Benché 
col decorfo del tempo fiali trasferita l’Elegia a qualun- 
que altro foggetto, come afiai bene cantò il Menzini 
Art, Poet. uh, 2, > 
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Alla Vblgdt Potfia. 
hfutrìji H» tempo di querele amari • 

La piangente Elegia , e pofcia prefH / 

Torme piìt dilettevoli , e piìt care . 

Talvolta ammette al nobtl fuo lavoro 
Le lodi degli Eroi ^ e unifce infteme 
Col verde Mirto il trionfate Alloro . 

Il Carattere proprio di queftb Componimentò ? la can- 
didezza, e la foavita . Ammette l’Elegie piacevoli, e leg- 
giadre Narrazioni , fpeflfe DigrelTioni . Le favole , Te 
novelle, e^ altre erudilioni le fervono di ornamento. Ma 
il vefHto fno, proprio fe 1’ affetto : e però adopera princi- 
palmente le Apoftrofi, le Interrogazioni, le Ammirazioni, 

» tutte quelle figure , che vagliano a rifvegliarlo . Lo 
fflle finalmente fia confacente alla materia . 

Efempj di Elegie ne avete preffb Jacopo Sannazzàro, 
il quale , come tefiifica il Crefcimbeni , fu il più antico 
Poeta Tofcano , che di propofito metteffe in ufo il vero 
Carattere dell’ Elegia , beiachè non fi valeffe di quello no- 
me. Scriflero ancora Elegie l’Ariollo, l’Alamanni, il Min- 
turno, Bernardo TalTo, e il Menzini . Io ne darò qui 
per faggio un pezzo di quella, che fopra l’ Anunciazio- 
ne di M. V. Compofe 1’ Alamanni . «, 

Oggi riporta il Sol quel chiaro giorno j 

eh' annunzia il parto , onde nel Mondo nacque 
Chì'lfa di /pene, e di falute adorno. 

Vergin beata ^ per cui fola piacque 

Al gran Padre del del mojìrarji in terra j 
Ove all' eftate , e al giel tanti anni giacque . 

per te cantando fi differra 
Il fanto Olimpo , e vien l' ucce l divino. 

Che ripon l' alme in pace , e trae di guerra , 
Quanto , di là dal naturai confino , . 

Ti fembrar di colui l' alte parole , 

A cui Jìella non vai , fato , o dejìino / . -i 

Unico e f empio , e grazie eterne e fole 
Il fentir fe fra tutte albergo eletta 
Dell' alma luce Jua dal fommo Sole < 

Scaccia ogni dubbio, o Vergin benedetta. 

Ben di te nafeer può chi tutto puote ; 

Nè tu Vergin farai men pura, e netta . ' 

O penfier cajli , umil voci , » divote - > , 

. ■ L j Eteò , - 
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Ecco, caro Signor, la fida ancella, ^ 

Non fian le voglie tue d' effetto vote , 

Da quel tempo fiagion più chiara, e bella 
Venne nel Mondo , che vicin vedea 
Il fin promaffo all' afpra fua procella , • 

E chi nutriti i fofchi giorni avea 
Di lunga fpeme , aliar ficuro intefe 
. Morte apprefiarji d' ogni morte rea . 

Quanta dolcezza al cor la vecchia prefe 
Che già portava in lei j} nobif pegno 
Oltr' ogni creder fuor nel fefio mefe ! 

O fama frutto , e non del femt indegno , 
eh' ancor non fatto a lui non fatto ancora 
Così chiaro d' onor moflrajìi fegno ! ec. 

J1 refto di quefta Elegia con altre , che poflbn valervi di 
(fempj , l’avete nell. T, delie Rime On. dalla p, ^yo, 

§. III. 

Della Satira , 

L a Satira vien definita dagli Accademici della Crufea 
Poefia mordace, riprenditrice de'Vizj. Da Fran- 
cefeo daButi Pifano fopra il Poema di Dante Alighieri 
vien piu diffufamente deferitta così ; Satira è materia in 
infimo fiile , e riprenfione de’Vizj, e dicefi Satira , che 
era una tafferia, ovvero fcodella , che fi offeriva agli Dii, 
piena d’ogni cofa, come ^ la Satira, che riprende ogni 
vizio , e mifchia i grandi , e i mezzani , e i piccoli infie - 
me , Ovvero fi chiama da’ Satiri , che erano Iddii 

delle Selve, cornuti, co’ pnè caprini, nudi; le quali con- 
dizioni fi convengono alla Satira , che con parole nude a 
niun perdona , ed entra in ogni vii materia . 

Ma qualunque fiafi I’ origine d’ un tal nome, certo , 
che la della Satira è qualunque feonveue vale zza, 

laidezza, o vizio degno di tifo, o d’odio. Ciocchi' fu 
compre fo da Giovenale Sat. i. in quello diftieo : 
Quidquid agunt hamines , votum , timor , ira , yoluptas ^ 
Gaudia , difeurfus , nofiri farrago libèlli , 

La Forma è la mordacità, ma coperta , e condita di 
varie facezie , e tutta fparfa di fentenze argute , e di 
favolette , iliorielle , e motti ridicoli , e fimiÙ , che va- 

ghono 
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«liono non meno a togliere quanto ha di trillo , e di 
amaro la maldicenza , che ad emendare il cattivo co- 
fiume , che è il fine per cui fu ritrovata la Satira . Il 
che non fi otterrebbe giammai , le una tale mordacità 
folle fcoperta , e sfacciata ; mercecchè in tal maniera 
piuttofio s’ infiammerebbe l’ Uomo all’ ira , e a Ha vendet- 
ta , che alla riforma de’ collumi . Quindi è , che nelle 
buone Satire o fi morde il vizio generalmente , o fe fi 
riprendono i fatti de’ particolari , fi fingono in talcafo 
i nomi , come han praticato gli antichi , e tuttavia pra- 
ticano i moderni Satirici , da’ quali potete prellarvi i no- 
mi finti . In fomma nel comporre qualche Satira abbiate 
fempre prefente 1 ’ ottimo infegnamento del Manzini Art. 
Poet. Làb.^, 

Non l' altrui fama ^ e nontfporcar P onere 
Nelle Satire tue : che da Cartello . . 

Non è il [acro di Pindo almo furore : ' 

Perchè quantunque fur Lupo , e Metello 
Dipinti al vivo in fatirefco ludo , ' 

Vuol piit rifpette il fecola novello. ■ 

Ctafcun , che vede farfi aperto^ e nudo 
Ciò , che vorria nafcoflo , arma la mano 
, Alla vendetta \ e a te di fe fa feudo . 

T« s' hai fior di giudizio intero, e fané-, 

E j’ hai la penna di prudenza armata , 

• Da i veri nomi ti terrai lontano . 

_ E veramente quanto infegnò intorno alle Satire il Men- 
zlni , tanto poi praticò nel formarle, come fi può feor- 
gere nelle lue nobililfime Satire , dalle quali voglio tor- 
re in elempio alcuni Verfi , che fono il principio 
della Satira X. 

La ruota, il fajfo, e'I vorator grifagno 

Non fpaventan G argilla : anzi ei difprezza , 

E la Giudecca , ed il gelato Jìagno , 

Ma quando P Epa qvrà fracida , e mezza 
E eh' ei farà per la Quartana fracco , 

Che sì , che in la paura ei s' incavezza ì 
Or eh' egli è f ano , Je gli dì , che Ciacco 
Colà già f iene a l'erta la panciera ; 

Efpojio al vento , e da la pioggia fiacco j 
Si fmafcella di rifa , e fa una ci era 

D' un S atir accio , che conduca al ballo ^ 

L 4 ” Giu 
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CiU per Montemurello una Verftera . • j 
Qhe chi nel mal oprare ha fatto il callo 
Queflo fol refla , il revocare in dubbio 
L' Eternità , che al Bene è piedeflallo , " 

E per guanti anni egli ravvolga il f ubbia ’ ‘ ■ 

Mai non fa , che fi muti , o mova mafia : 

Ben fa , che aggiunga al fcellerato rabbia * 

Per queflo i giorni in gozzoviglia ei pafià , 

E nella fogna de' fuoi vizj tmmerfo 
Qual porco in brago nel lordume ingrafia . 

Ed è ne' beni di qua giù ti pcrfo. 

Che flima più di lente un pentolaccio 
Che di benedizion girfene afperjo . 

Per lui è 'I Sellar min carta da ftr accio ^ • 

Legge il Comercio , e dice , che la BMi» 

E' rancia floria , e vecchio /cartafaccio ec. 

> f. IV. 

tàe' Capitoli Burlefchì ^ dove fi moflrano i Ponti 
del Ridicolo . 

S I fcrivono ancora in terza Rima i Capitoli Burlefclif, 
la materia de’ quali ^d’ordinario qualche fantaiìa, o 
capriccio i o qualunque altro argomento baffo , o fami- 
liare, o giocolo . Conviene loro uno itile piano , ma che 
abbondi di piacevolezze , di fcherzi , e di Tali . I motti, 
gl’ idiotifmi , i proverbi anco della plebe fono la ior pro- 
'pria dote . A tai Componimenti o burlefchi , o fatirici 
giova affai pib la natura buffonefca , e frizzante , che 1* 
arte . Nel reflo perchè i Giovani poffano anche giovarli 
dell’ arte ; dimoftrerò loro i precipui Fonti , onda cavar 
poffano il Ridicolo. 

• De' Fonti del Ridicolo. 

D a Ariflotele nella fua Poetica è definito il Ridico- 
lo .* Turpitudofine dolore. Il Ridicolo adunque, fe- 
condo I’ Andrucci , farà un mài picciolo , non dolorofo , 
nè grande ; inafpettato , che apprendiamo effere in al- 
tri , >>non in noi; o piu diffufamente, fecondo il Paniga- 
a’ola (^Denutr, par. p6, ) Materia di rifa è fempre quo4^ 

che 
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tke deformità con quefta liì»itaztone , ché la detta defor» 
mità non denoti in colui , nel quale fi ritrova , congiun- 
ta ni attuale , ni prefentt fcelleratezza , ni attuale , ni 
preferite afflizione . É rende la ragione , dicendo ; pet- 
chi col rifa fempre è congiunta /’ allegrezza . Ma due 
■affetti nati in noi per cofe , che veggiamo in altri y fono 
attijfme a levar fubito P allegrezza , cioè P Odio y e la 
Compaffwne , Ora la fcelleratezza odia y P afflinone fi 
comparifce . 

Una tal ridicola deformità potrà nafcere dalle Perfone , 
che fi prefentano ; da’ Fatti ^ e dagli Ufizj , che fi fanno : 
dalle Cofe, che fi dicono . E primieramente le perfont 
brutte defiano il tifo , come quel Terfite di Omero , da 
cui venne.il proverbio, Pgli ha la fàccia di Un Terfitt 
per fignificare , egli i uà Uomo bruti ijftrtio . Così potè fir 
ridere quel Pigmeo chiamato da Plauto un fungo < e da 
Plauto prefe un tal detto Luigi Puld , il quale nel fuO 
Morgante difie d’un aJtro Nano ; ' 

• • . i . i Tu mi pari un fungo , 

Che al tuo Capo il cappello i troppo lungo , 

E non vi fa crepar delle rifa quella bruttilTìmaCa mefie- 
la del Borni in quel fuo Son, V ho per Cameriera mia 
P Aneroja , della quale fra l’ altre cofe dica : 

£’ la fua pelle di razza fluoja , 

Morbida come quella del Lionfante ec. 

Pare il fuo Capo la Cofmografia y 
Pien d' ifolette d' azzurro y e di bianco y 
Commeffe dalla tigna di tarfia ec. 

Le mafchere , gli abiti , i portamenti ftrani dàn molto 
da ridere.’ e però molto ridevole efler dovea quelTeo- 
gene ricordato dal Garzoni nella fua Sinagoga degl* 
ignoranti, il quale per comparire un bel fantaccino , fi 
dipinfe le gambe d’ orpello , diede la biacca alle fcar- 
pe , e fi pofe un collarino di cartone indorato, e così 
abbigliato comparve alla feda di Bacco in piazza. E 
quel Cecco, (che vuol fare il Petrarchevole in una Com- 
media di Pier-Jacopo Martello ) con una cocolla ufata 
fin dal Trecento, e con unamafchera, che contraffac- 
cia il Petrarca, aggiuntovi pendente da una collana II 
ritrattino di Laura, non lafcerebbe di far ridere chi I 0 
mirafle . 

In fecondo luogo da’ Fatti , ed Ufizj , e Caratteri de- 
no- 


/ 


Digitized by Googl 


*7®. . 'Introduzione 

notanti qualche bruttezza , mafììmamente fuccedendo a 
perfone di qualità , può cavarfi il Ridicolo così affer-, 
mò Dione GrlfoUomo , ( Or. ji. ) che nelle Conunedie , 
dove s’introducono perfone ubbriache, come un Carto- 
ne , un Davo Uomini vili, e baffi poco muovono a rifo 
con le loro fciocche zze ,• laddove fe comparifle ubbria- 
co un Uomo riguardevole , per efempio un Ercole m 
vefiimento donnefco , fi renderebbe oggetto di rifo . Piu 
ridicola è la finzione di Arillofane nella Commedia in- 
titolata le Nebbie , quando introduce in ifcena Socrate 
affifo in un corbello , come in cattedra magifiralcj, che 
dà lezione di Geometria confillente nella mifura dello 
/pazio, che n’occupi il falto d’ una pulce, che fi fol- 
ievi da terra in aria ; e l’altra del inedefimo Comico 
nella Commedia delle Vefpe dove introduce Filocleon- 
le incapricciato di farli Giudice . Egli lo fa comparire 
con gravità affifo prò Tribunali in atto di giudicare la 
caufa di due cani riflanti fra di loro. Nè men ridevole 
c prefTo al Boiardo nell’ Or/. In», dal Berni rifai, quel 
carattere graziofo, che fa egli di Rigonzone ne’Verfi 
ifeguenri . 

* Tra cojìui un Uom fenza paura , 

. Ma legger di cervel più , che la paglia ; . 

O fo(je armato , o fenza P armadura , 

Serrando gli occhi andava alla battaglia ■, 

Di vita , ne d' onor poco fi cura : 

La fua balejìra non tira , ma feaglia : 

Dico , perchè fcoccava al primo tratto : 

A dirlo in fomma ei fu gagliardo, e matto. 
Ridicolo a maraviglia è quell’ altro carattere di Lo/a 
nella Commedia del Martelli intitolata : Che bei Pazzi , 
il quale è tanto appaffionato per la mufica , che dalli a 
credere-, elTerfi nel fecol d’ Oro muficalmeute parlato ; 
perciò non recita , che cantando , mentre parla , e rifpon- 
de a que’ , che non cantano: Specie più ridicola di que- 
fta ( dice di fe Aellb il inedefimo Pierjacopo Martelli ) in 
quante Commedie ho lette , o vedute non mi fi è mai pre~ 
fentata . - 

Gl'Inganni, gli Errori, gli Sbagli Ignoranze, o 
vere , o affettate ci. muovono a ridere e ciò, dice il 
Callelvetro , per la nollra corrotta natura , la quale fa- 
cilmente fi rallegra del male altrui ( quando non fia 

gra- 
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grave, come fi e detto) e maffime del male , pro- 
cede da quella parte eh’ è propria dell’ U omo , cioè dal 
Senno , parendo a coloro , che non fono ingannati , di 
effere da più di loro, e foverchiarli nella Ragione . Co- 
sì quel Margite di Omero, il quale già Uomo fatto non 
fapeva, fe folTe più avanzato negli anni di fuo Padre , e 
di fua Madre , e fe quella, o quegli l’avelTe partorito . 

Finalmente di' Detti fi deduce il Ridicolo . E primie- 
ramente i Detti fpropofitati , e procedenti da una crafla 
ignoranza ; gosì colui preflo Seneca il Morale , che aven- 
do fludiato per dieci anni Virgilio , chiefe la gran 
difficoltà , fe Enea folTe mafehio , o femmina , 

IL Le rifpofte inafpettate.- così nella Commedia d’ Ari- 
ftofane detta la Pace, uditali la morte diCratinio, fii- 
mandofi feguita per qualche ftrano acciden te , s’ ode , per 
Io difpiacere d’ un vafo rotto pieno di vino. Una fimi- 
gliante rifpolla fu data a Callillrate Lesbio, riferita dal 
Garzoni Sinag. Jgnor. jl quale venuto a contefa , quale 
foffe il primo Uomo in arme della Città di Atene ; udì 
rifponderfi da un certo Megobita da Scio , che era fiato 
1 ’ afino di Macrino , il quale nel conflitto del Re Dario 
col fuo ragghiare mife in ifcompiglio tre fquadre di Ca- 
valli leggieri, che impauriti a tal voce, fuggirono a 
tutta briglia , e abbandonarono il Campo . « 

III. Si porge materia di rifo , qnando da un principio 
ampollofo , e ferio fi difeende inafpettatamente a cofa baf- 
fa , e vile , 0 fatirica, e ridicola . Tal’è il Son. del Ca- 
porali fopraccitato fopra le gambe ftorte d’ un granPer- 
fenaggio, e tale ancor è quel Son. del Berni . 

Dal piu profondo , e tenebro fa centro , 

Dove Dante ha alloggiati i Brutti , e i Cajft 
, Fa, Florimonte mio, nafeere i fajji , ' 

• J^a vojlra Mula per urtarvi dentro ec, 

E Giunone prelTo il Lalìi Eneid.TraveJl. Làb. i.flav^ 
i8. dopo le preghiere ad Eolo , perchè fommergefie le 
navi di Enea, gli promette in moglie la più bella del- 
le fue 14. Ninfe , e gli fa quefto ridicolo , ed inafpet- 
tato augurio , ” 

In moglie quefla , 0 qual vorrai di quelle 
Io ti darò -, f e tu fommergi Enea : 

Di figli quindi avrai vezzofa febiera , 

Atta a. fornirne ogni maggior Galera, ■ • 


/ 
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IV. I detti iperbolici acconci fono al tifo .• così PI su-» 

to chiama un Uomo di Aatura grande Ombra vefpntina ^ - 
Colonna d* Ercole con foprafcritta Non pluj ultra ; e 
al contrario parlando d’ un omicciattolo , chiamollo un 
Segno d'Uomo ; una Saliera d' un' Anima , un Pezzo ^ 
un Sigillo^ nn* Abbreviatura ^ un Compendio d' un Uo- 
mo . E qui appartengono i detti gloriofi , gonfi , e fu- 
perbi di chi nulla fa, o pub, e crede di fapere, » po- 
tere pili degli altri . Tale appunto b il Trafone Teren- 
ziano, e mieli’ Ercole in una delle Commedie dei Cec- 
chi , ch’elTendo un Lavaceci affamatuzzo fi vantava di- 
cendo At. z. Se. 7 . 

La Maeflà di Ce far e mi chiede 
Suo General per P Ungheria . La lega 
Qui per P Italia . Il Re di Spagna vuole 
Tramenarmi nell' Africa . Il Senato 
Viniziano mi vuol per verfo Candia , 

E il di lui fervitore Pecchia dandogli chiaramente l’af- 
fenfo col capo , dilfe a chi lo teneva a bada t 
Quefto tenerlo qui è un tener propio 
Sofpefa tutta la Crifiianità . 

V. Il parlare un bifiiccio commuove il rifo j così Per-* 
Ione Zipoli Malmant c. 6. fl. xoo. introduce il Diavo- 
lo che sì parla ; 

Io y che fono un infuno , e ignaro ognora. 

Perchè faper fupir non voglio, 0 vaglio. 

Dico , che al Duca , perchè a' muri ei mora , 

Toflo in tejìa fi dia pel meglio un maglio. 

£ Plutone così lo riprende : 

Ben tu puzzi di pazzo , eh' è un pezzo , 

Dijfe Pluton , bej ti accia , per b ijliccio . 

VI. Le voci florpiate , come Inehioftro per Chiojlro , 
Diftendio per Difpendio ec. ufate dal Buonarotti nella 
fua Tancia, dove per ifcherzo difle : 

Poi qua de' Frati noi andremo all' inchioflro , 

Ne chiameremo alcun del Refettorio , 

Che faccia il Diftendio del Parentorio . ' 

VII. Qualche leggerezza , che venga comandata , come 
un grave , ed importante negozio . Un graziofo efempio 
di ciò ne da Plauto nell’ Aulularia dove 1’ avaro Vecchio 
Euclione comanda con premura alla fua ferva, che cor- 
ra frettplofa al caixùpo per tuiare ia bocca del fuffietto , 

pec- 
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perchè non fi fgonfiaffe lanette-, e fi perdeffe così quell* 
aria . 

Vili. I Detti faceti , ed ambigui, maflìme nelle pro- 
pofte , e rifpofie : tali fono i feguenti motti ; di Catone , 
che fentendofi a dire , guardatevi da un portatore di 
certa arca, il quale con quella 1’ aveva malamente per- 
coflb in tefta , rifpofegli interrogando ; Portate voi altro , 
thè l'arca} e di quel facro Oratore , che avendo predi-, 
cato , che tutto ciò , che Dio avea fatto, era ben fat- 
to , e rimbeccato per ciò da un gobbo dicendogli -• Vede- 
te mìt ; s'io fono ben fattoi per isbrigarfi da sì fatta floU 
ta obbiezione, rifpofe ; Amico nulla vi manca; voi fiete 
molto ben fatto , per tjuello , che debb' ejfere un gobbo . 
Ambiguo, e ridicolo è quel detto di Giancrifioforo Ro- 
mano , il quale difputandofi di fare un bel mattonato 
Bella Camera della DuchelTa d’ Urbino difl'e ; Se noi pò- 
tejfimo avere il tal perfonaggio , eh’ ei nominò , e farlo 
j^ne fpianare , faria molto a propofito , perchè egli è il 
più bel Mattonato , eh' io vedejfx mai , 

• Finalmente il frammifehiare , a affettare un idioma 
fprefìiero ; e però ci ridiamo ne’ Teatri de* Dottori Bo- 
lognefi j de’ Pantaloni Viniziani , e de’ Pedagoghi lati- 
nizzanti ,• benché converrebbe intendere tai linguaggi , 
per avervi gufio . Così il TalToni nella fua Secchia ra- 

f iita ( C, IO. 7. ) per dar la berta a coloro, che par- 
ar volendo fiorentinamente, ufano parole antiche, af- 
fettate , e da pochi intefe ; introduce il fuo Conte di 
Culagna, il quale 

S' affaticava in trovar voci elette 
Di quelle, che i Tojeani chiaman prette, 

O, diceva, bellor dell' Univerfa, 

Ben meritata ho vojìra beninanza. 

Che il prode battaglier cadde riverfo , 

£ perde l' amor of a , e la burbanza 

Già l' ariento del palvefe terfo 

Non mi broccib a pugnar per defianza ; 

Ma di voftra parvenza il bel chiarore , 

Sol per vittonare H voftro quote . 

Dove bellore è lo fteflb , che bellezza ; beninanza , beni- 
gnità ; battagliero, combattente; burbanza, vanagloria 
ariento , argento ; palvefe, feudo ,flimolo ; de- 

. . , h»' 
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fi ama ^ defidetio , apparenza •,vittoriare ^ vin- 

cere ec. 

Quelli fono a un diprelTo i fontine! Ridicolo , ne’ qua- 
li tutti fi debbe aver la mira, che non riefcano importu- 
ni , freddi , o ingiuriofi , e fopra tutto dobbiamo guardar- 
ci da’ ridicoli lafcivi , / quali ( dice Girolamo Bartolomei 
Dott. Comic. ) fra le fpezàc tutte del rifa tengono i’ in- 
fimo , a piti ignobile luogo . Laonde il rivolgere ad ejfi i 
fuoi detti ^ altro propri amente non che la] dando le pu- 

re acque criflalhne delle fontane , Correre a bere le fan- 
gofe delle pozzanghere , e le fetenti de' pantani . 

Nel refio non fi può veracemente del Ridicolo dar 
politivo , e intero precetto : quindi Cefare apprelTo Ci- 
cerone flima , che precif amente dalla natura , e dall' in- 
gegno proceda l' Urbanità , che fi confonde con la facezia » 
di modo che non fe ne pojfa dare dottrina . E Platon© 
nel fuo Sofifia par, che abbia colto affai bene il punto , / 

diftìnendo il Ridicolo Certo allontanamento da eh' è 
congruo alla natura , ♦ < 

In tal genere di Poefia fpiccò fopra ognaltro Francefeo 
Berni, di cui alcuni Capitoli potrete leggere nel i.Tom. 
delle Rime Onejle , fra’ quali molto celebre ò il primo, 
che incomincia: Udite Fracojìoro un cafo frano . Dietro 
al Berni fono poi iti, e non con minor grazia il Var- 
chi, il Cafa, lo Stralcino da Siena, il Molza , 1’ Ala- 
manni , il Caporali , il Mauro ^ il Bino , il Firenzuola , il 
Tofcanella , il Caro , il Franzefi j ed altri molti nelle Rac- 
colte infieme adunati , e fra i moderni Giambattifta Fa- 
giuoli . A me bafia il darvene un faggio in alquanti Ter- 
zetti di un Capitolo di Francefeo Coppetta in lode del 
Noncovelle , o fia del Nulla, che sì comincia: 

Di lodar Noncovelle ho nel penfiero : 

E poi fiegue così .* 

Quefio è fratei della materia prima , 

Che voi fapete, quanto ci è nafeofa , 

E quanto tra Filofofi fi flima. 

La fua virtute è ben miracolofa , 

Noi avrem primamente nel Vangelo, 

Che Dio di Noncove l fece ogni cofa ; 

Di queflo Noncovel fu fatto il Cielo , 

Di Noncovel fu fatto il Sole , e'I Mondo , 

Di Noacavei fu 'fatto infino ufi pélo . 

Non 
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Non ha corpo ^ nè fchitna^ a cima , o fondai 
E perchi' egli è più del Dixitte antico , 

Ognun va in nobiltate a lui fecondo , 

Nè perdo fe ne gonfia , anzi è nemico ^ 

De’ fuperbi , e de* ricchi -, e* l vedrai gire 
Sempre con qualche fallito ,• o mendico . 

Quando un non fa quel , che fi fare , o dire , 

Coftui li fede a canto , e lo intertiene , * 

E par eh' ozio , e ripofo , e fanno fpire . 

S' un ti dici , che fai r fempre ti viene 
In bocca Noneovelle , e i contadini 
N' han le bocche , e le pancie oggidì piene ^ 

Se'n cafa avejìi mille fiorini ^ 

Quanto ti porti Noneovelle addojfo , . 

Non ti bi fogna temer di aff affini ec. 

Si vede ferino ancor fopra le porte 

D' un bel palazzo ; e ne' taglieri imprejfo • * 

Io l' ho veduto , quando i' flava in Corte . 

O fortunato un mio compagno adeffo , ’ 

Poiché egli ha dato nel fuo capo albergo , 

]É vi torna à allottare fpeffo fpeffo . 

Gran cofe , ed altre in picciol foglio io vergo .* r ' 
Tacer quefìo fecreto alrnen dove a , 

O non dirlo ad altrui , fe non in gergo ^ 

Già Noneovelle un ricco flato avea 

E cupido al regnar quel gran Romano , • - 

Cefare , o Noneovelle effer volea ec. 

A’ Capitoli Burlefchi fi appartengono \ Pedante f chi yV 
(^uali elprimono i loro concetti con formole , e trafi la- 
tine , eleganti , e belle -, ma efpofie come fe fofl'ero ita- 
liane , e volgari . Tutte le cofe , che appartengono agli 
fcolari, alla fcuolà, alla interpretazion degli Autori la- 
tini , e qualunque altra fimile pedanteria , fono la mate- 
ria ordinaria di un sì fatto Componimento , di cui un 
esempio ve ne propongo in alquanti Terzetti di un certo 
Capitolo di Camillo Scrofa , il quale fiotto il fintdj no- 
me di Fidenzio Glottocrifio Ludimagiftro diede principio 
a tal genere di Poefia pedantefea . Il Capitolo incomin- 
cia; O d' un alpefìre f copulo piò rigido. 

Di gridi y e di fofpir non fo penuria^ 

Anzi al Gtel gli ululati faccio afetndere 
Al fhmmo Giovo f e alla celtjìe Curia . 

Ognun 
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Ognun fi maraviglia , ognun intendere 
Cerca , che duri caft , empj e deterrimi 
Il forte animo mio pojfan sì offendere . 

Vien tl Vulpian di cofiumi integerrimi j 

Il Grifolfr , il Pantagato , il Partenio ; ‘ 

E V Leporino amici miei veterrimi . 

E vedendo il mio mifero naufragio ; 

Umanamente tutti con pronto animo 
M’ offron ogni lor opra , ogni fuffragio , 

' Dicendo , (Hmè , tu eh' eri jì magnanimo , 

Pidenzio , or lajci , che^l duol ti fuppediti ^ 

Deh non ejfer cotanto pufil^animo , 

• ••^»*a*** 

In quefio P erudito Mejfer Blafio 

Viene anelando , e narra , che » difcìpuli 
Di tumulti referto hanno il Cimnafio . 

Interim giunta è l' ora del come dere , 

Io per dar cibo al corpo ^ che n'ha inopia, 
dà non mi poffo dal pianto di f cedere : fc. 

In quefto metro moltifTime altre cofe furono da* Poe- 
ti compofie , o familiari , o ferie , o burlefche : così le 
Pillole familiari di Luca Pulci a Gabriello Simeoni, e 
a Serafino dell’ Aquila : le narrazioni , e le vifioni del - 
la Commedia di Dante : i Trionfi del Petrarca, appar- 
tengono alla Terza Rima , e fi appellano tali Compo- 
nimenti Canti , o Cantiti , o Capitoli , o Elegie , o Pi- 
fiolt , o Satire. Finalmente fi fono fcritte Vite d’uo- 
mini , maffimamente fe per ifcherzo , come graziola men- 
te ha fatto Celare Caporali fcrivendo la Vita di Me- 
cenate , che incomincia ; 

Mecenate era un uom , eh' aveva il nafo , 

Gli occhi , e la bocca ficcarne avem noi , 

Tatti da la natura , e non dal cafo . 

Si dilettava aver due gambe, e doi 
Piedi da camminare , e aver due mani 
• . . Da farfi da fe fieffo i fatti fuoi . 

Seefe per razza già da i Re Tofeani , 

E /’ -dvo del Bifavo del fuo Avo 
Fece venire il canchero a i Romani . 

Eu buon Poeta , fu Soldato bravo , 

fi fi 
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È fi legge che Augufio un dì gli diffe t 
Capitan Mecenate ^ io vi fon j chiavo . 

Maneggiò dunque l'armi a un tempo e fcrijfe , 

E fpeffo con pugnai temprò la penna ec. 

CAPO OTTAVO 

Delle Quarte Rime . 

S Ono afTal in ufo preflb I Moderni le Quarte Rime y o 
fieno Quadernari i (juali fono un Componimento tef- 
futo di quatti o verfi endecafillabi per ogni ftanza , fui fine 
della quale effer dee la fentenza perfettamente comple- 
ta . Sogliono i quattro verfi di ciafcuna fianza accordarfi 
in ùmA conchiufa ^ ovvero in alternata \ quanto alla lun-< 
ghezza, fono irregolari . Il foggetto loro fia piuttofio mor 
rale, e fublime , che qualunque altro, e per tali fogget- 
ti appunto fe ne vaifero Gabriello Chiabrera , Virginio 
Cefarini , Fulvio Tedi, ed altri molti . Lo Itile finalmen- 
te fi follevi a mifura dell’ argomento . Offerviamone alcu- 
ne poche Stanze del Cefarini , il quale fcrivendo a Giro- 
lamo Mattel Duca di Giove , per animarlo a fuggir F 
Ozio , così gli dille : 

Speffo pigro defio d' ozj i e diletti 

Con la ricchezza a nobiltà s' nnifce , 

Il tuo faggio penfier fe gli abborifce y 
Degno è in fatica , che ripofo afpettii 
Segui , Signor , della Virtù il cammino j 
E non t' annoi la faticofa via : 

A luoghi ecce l fi erto fentier c' invia 
A bel fudor flajft l' onor vicino, 
invitanti a goder làute ricchezze , 

Talfe Sirene in quefto Egeo di vita i 
E la lor voce in fu l' età fiorita 
Di rado avvien eh' invito cor dif prezzi < 

Te fui Cielo Latin ^li Orti pompofi , 

E fui Cerchio Elaminio i tetti aurati 
Chiameranno a godere agi bramati ea 
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: ca'po nono 

Delle Sofìe Rime, 

L Afcio di parlare delle Quinte Rime Inventate dal 
Crefcimbeni , ina da ninno degli Antichi ufate ; n'è 
da’ Moderni feguite . Chi ne vuol fapere il perchè, leg- 
ga 1 ’ Andrncci Lib. z. c. 5. In intanto palTo alle Sejìe 
"Rime, le quali Tono un Componimento lavorato di va- 
rie flanze di lei veri! endecaf llabi , de’ quali i primi 
quattro fi corrilpondono alternamente , e gli ultimi due 
ira di loro • Di un tal Componimento fi fon ferviti i 
Tofcani perteffer Panegirici, 0 Elogi a gran Perlonag- 
gi . Chi ne voleffe qualche buono efempio per olTervarne 
P artifizio , potrà leggere il belliflìmo Panegirico del Con- 
te Girolamo Oraziani in lode di Luigi XIV. Re di Fran- 
cia pubblicato da lui con titolo dell’ Frco/e Gallico Vanno 
1666. in Modena , il quale incomincia ; Sacro albergo d' 
Rroi , campo di glorie . Un altro Poemetto eroico, ovvero 
Elogio fcrilTe in quello metro lo Stigliani , intitolato la 
Gloria , e incomincia : Vibrava il Sol dalla celejìe Por- 
ta . Chi poi delle Selle Rime ne facefle un Componi- 
mento di minor corpo , che un Poemetto , cioè di nove, 
p, dieci Stanze ; potrebbe farlo paffarper Canzone ; e in 
tal cafo i primi quattro verfi dtlla Stanza , polTono aver 
la rima chiufa: eccone 1 ’ efempio di Chiabrera in quel- 
la fua Canzone in lode di Crilloforo Colombo , che inco- 
mincia così : 

No» perchè umile in folitario lido 
T i cingano , Savona , angnfle mura , 

Ria però , che di te memoria ofeura 
Fama divulghi , 0 fé ne f ponga il grido j 
Che pur di fiamme celebrate , e note 
Picciola jlella in del fplende Boote . 

Armata incontra il Tempo, afpro Tiranno 
Fulgida /pezzi di Cocito il fiume , 

Su quai rote di gloria , 0 fu quai piume 
I tuoi P a fior del Vatican non vanno ? 

Coppia di fiabilir fempre penfofa 
La facra dote alla diletta Spofaì 
Alla Sefa Rima poiTono appartenere le Sejìme , le 

. quali 
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quali fono una fpezie di Canzone di fei Stanze , ciafcuna 
delle quali fi compone di Verfi Endecafillabi , ma che 
accordano con quefle leggi intollerabili . Le lei ultime 
voci, con cui terminano i Verfi della prima lianza , deb- 
bono elfere ripetute in ogni altra in guifa , che i Verfi di 
ciafcuna di quelle finifcano pure con una di quelle paro- 
le . Il primo Verfo della feconda llanza termina con la 
voce , onde fu terminato 1’ ultimo Verfo delia prima flan- 
za . Il fecondo Verfo della feconda llanza termina con 
la voce, conia quale fu terminato il primo Verfo della 
prima flanza . Il terzo Verfo delia feconda llanza ha I’ ul- 
tima voce del quinto Verfo della prima ; e il quarto -del 
fecondo ; il quinto quella del uuarto ; e il fello quella del 
terzo, coinè piu ciiiarcmente fi fcorge nelle feguenti tre 
Hanzu del Petrarca . 

A qualunque animale alberga in terra* 

Se non fe alquanti c' hanno in odio il Sole , 
Tempo da travagliare è quanto è ’/ giorno : 

Ma poi eh' il Cielo accende le fue Jìclle ,• 

^al torna a cafa ^ e qual s' annida in J'elva ^ 

Per aver pofa almeno infino all' alba . « 

Ed io da che comincia la bell' alba 
A fcuoter l' ombra intorno della terra , 

Svegliando gli ammali in ogni felva ; 

Non ho mai tregua di foj'pir col Sole ; 

Poi quando io veggio fiammeggiar le flelle , 

Vo lagrimando , defilando il giorno . 

Quando la fiera ficaccia il chiaro giorno^ 

E le tenebre nojire altrui fann' alba , 

Miro penfiofio le crudeli flelle^ 

Che m' hanno fiatto di fienfibil terra , 

E maledico 'I dì , eh' i' vidi 'I Sole , 

mi fa in vifla un Uom nudritto in ficlva . 

Oltre poi alle fei llanze ammettono le Sejìine la fiia 
Riprefia compolla di tre Verfi ancora Endecafillabi. Di 
quelle, o fimili Sejìine, perchè ite già quafi affatto in 
uifufo , e perchè fono d’ un lavoro molto ilentato , bafla 
avervi data quella breve notizia . 
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CAPO DECIMO. 

Dell' Ottaiia Rima . 

L e Stime d' Ottava Rima , ( che anche fùlo fi 

chiamano per eccellenza ) per comune opinione (4), 
furono ritrovate da’ noflri Siciliani , i quali folevano , e 
tuttavia fogliono far le Ottave di otto Verfi Endecafilla- 
bi con due fo'e rime , cioè accordando il i. della flanza 
col 5. col y. e col 7. j e il l. della medefima danza col 
4. 6 , ed 8. , come fi può vedere nelle bellilTime imprelTe 
d’Antonio Veneziano, e di Monf. Rau altra volta no- 
minato, ed in altre moltiflTime , delle quali’ve n’ha un 
Tomo ultimamente impreflb in Palermo con la verfione 
latina , per 'foddisfare in qualche maniera al defiderio 
de’ Forefiieri poco , o nulla intendenti del noflro lin- 
guaggio . 

Ma per tornare alle Ottave Italiane / furono effe la 
prima volta ufate da Giovanni Boccaccio , il quale va- 
riando il metro Siciliano dell’ Ottava col variare nel fet- 
timo verfo la rima , e accordarla con quella dell’ ultimo , 
lo riduffe alla maniera , che ora veggiamo, come affer- 
mano , oltre a molti altri , il Caflelvetro , e il Rufcelli 
predo il Crefcimbeni al luogo pur ora citato benché 
Giovanni Mazzuoli, il quale andò mafcherato nel Seco- 
lo XVI. col nome dello Stradino, fu d’ opinione , ( ma 
d’ opinion fingolare ) che il primo Inventore delle Otta- 
ve Italiane foffe 1 ’ Autore del Romanzo intitolato Rebus 
tl forte . 

Comunque ciò fiafi ; le Ottave a quello metro poco va- 
rio dal Siciliano ridotte , fervono a’ Tofcani tanto per la 
Lirica , quanto per I’ Epica Poefia . L'e Ottave , che fi 
adoperano nella Lirica , fogliono appeUirCi Stanze , e fo- 
no Componimenti irregolari circa il numero delle Stan- 
7e : per lo più ne contengono un buon numero , ma fe 
ne trovano ancora di una fola Stanza , tale è il feguente 
Lirico Comrionimento compoflo da Tullia d’ Aragona, che 

fiorì 



(.a) Crefa'mb. Coment. Voi, l. lib. 5. c. 3. 
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fiori circa il 1550. come riferifce il Crefcimbeni Ijìor. 

Volg, Poef. Uè. I. 

Alma , del vero bel chiara fembìanza , 

A cui non pub far fchermo , nè riparo 
Così gentile , e crifiallina ftanza , 

Che non mojlri di fuor l' altero , e raro 
^tendor , che fol ne dà ferma fperanza 
Del ben , eh' unqua non fura il tempo avaro ; 

Deh fa ■, fe morta ni hai , che in te rinnovi , 

Onde di doppia morte il viver provi. 

Il foggettopoidiquene o poche, o moke Stanze , la- 
vorate alla Lirica , fenza alcuna epica economia , è {lato 
per lo pib fublime , ciob o Sacro , o Morale , o Eroico , 

E dico per lo più , perchè un tal componimento potrà 
delle volte vagare a capriccio del Compofitore per tutte 
quelle materie o ferie , ogiocofe , che fono un poco lun- 
ghette , e incapaci a chiuderli , dentro aduna Canzone . 
ad un Capitolo, o ad un’altra fimile Compofizione . E 
dalla materia, che trattano, prendono le Stanze il ca- 
rattere , e lo llile conveniente , Si fono ancor lavorate 
Corone di Ottave, a mifuradi quelle di Sonetti , glàdi 
fopra fpiegate . Come appunto è quella rapportata dal 
Crefcimbeni al Cap. X. Voi. i. lib. de’ Comentarj 
pili volte menzionati . 

Nè folamente per la Lirica Poefia , come già {i è det- 
to, ma molto piu principalmente li vagliono i Tofeani 
dell’ Ottava Rima per 1 ’ Epica , cioè per teffere Poemi 
Eroici , come fono 1 ’ Orlando furiofo' dii Lodovico Ariofto, 
e la Cerufalemme liberata di Torquato Ta(To ; Poemi , 
che ridu{fero V Ottava Rimai tant^ altezza di perfezio- 
ne , a quanta tra’ Latini Virgilio ^ e tra’ Greci Omero 
ridulTero il Verfo Efametro. Ben' è vero però, che per 
fentieri alTatto diverfi giunfero a tanta gloria quelli due 
valentilTimi Poeti Italiani . Eccone il giudizio del Men- 
zini Art. Poet. lib. 2. intorno ad entrambi . > 

Or bafli il dir , che al gran Cantar di Manto 
Torquato ajfide ■, c l'altro al nobil faggio^ 

Del cui natal Smirna pretende il vanto . 

Quejìi in più fpazio ampio viaggio 

Guida il fuo Carro , ancorché l' umil ftile 
AH' Epica grandezza faccia oltraggio : 

E quegli al fuo Maron fempre fimile 

M J Sparge 
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Sparge per tutto di prudenza i lampi ^ 

Shivo d' ogni pcnficr baffo , e fervile . 

E per tornare al noftro propofito , il far Poemi non èr 
opera da regazzi , ina d’uomini confumati nell’Arte 
Poetica . e però lafcio ad altri la cura di ragiornar di 
propofito fu di una materia cosi fcabrofa . Oltrecchè 1’ 
artifizio del Poema Eroico Italiano ( toltane la materia- 
lità del Verfo, e della Rima ) è in tuttofimile a quel- 
lo del Poema latino, del quale altrove ho dato una fuf- 
ficiente notizia al Principiante ^ a cui ferivo. Soltanto 
piacenti ricordare a’ Giovani ciocchi; in pochi , ma molto 
lugofi verli ci lafciò fcritto l’ iftelTo Menzini al luogdi 
euato •• • 

, Se fai Poema , oferva , eh' in ogni parte 
Rifponda al tutto ; come pianta annofa 
Stende da un tronco fol le braccia J parte . 

Che v' ha talun , cb' ad ogni canto pofa 
Un intero Poema ; e pojcia al vento 
Rapire il lafcia , e più fu lui non chiofa , 

Varia jia la materia , un l' argomento , 

Cui davano a ferir per ogni banda 

Del tuo grand' arto e cento Jirali e cento ec. 

Si ponga mente a quell’ ultimo Terzetto , e maffime a 
quel Vetlo Varia fia la materia^ un L' argomento ^ in cui 
fi accenna il più efenziale del Poema Epico , eh’ è la Fa- 
vola , o fìa 1’ Azione variamente adorna de’ fuoi Epifod) , 
la quale éfl'er dee Una ^ lilujlre ^ Intera^ e di giujì'a 
mifura . 

Una , ciob da un folo Eroe principale intraprefa , e 
condotta a fine tra un folo fpazio di tempo non inter- 
rotto : e tale , che non polla dividerfi in altre azioni pri- 
marie . Così l’incendio, eia rovina di Troja, e molte ■ 
altre azioni di Enea fi leggono nell’ Eneide di Virgilio: 
ma la primaria di quello veramente divino Poema è una, 
e femplice : cioè la Fondazione di un nuot^o Regno , e di 
una nuova Religione ih Italia intraprefa, e condotta a 
fine da un folo Eroe, qual fu Enea .- e tutte le altre 
azioni fono fecondarie , ed epifodiche, le quali fi riferi- 
feono alla primaria. 

lllujìre i cioè di Perfonaggi illullri, e in materia an- 
cora fplendida , e grave come fi vede manifeflamente * 
nell’ Eneide medefima * ' 
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> intera t e perfetta j che l’Azione abbiali fuo princi- 
pio , il fuo mezzo ; e il iiiofine . Per efeinpio ; Enea rac- 
colta dall’incendio di Troia una piccola mano de’ fuoi , 
rifolve , così fpinto da’ fati , portarfi in Italia paefe de’ 
fuoi Maggiori .• ecco il Principio , Dopo molte fatiche , 
e difgrazie da lui per terra , e per mare afforbite , ap- 
proda finalmente in Italia , dove dal Re Latine viene 
accolto amichevolmente , e adottato per Genero . Mal 
foftfendo una tal cofa Turno tìgliuol di Dauno Re de’ 
Ruttili, come colui, che giada gran tempo afpirava al- 
le nozze di Lavinia figliuola del Re Latino , muove af- 
prifTima guerra centra di ^Enea ; ecco il : Ma re- 

^ dando finalmente vincitore Enea con 1 ’ ucclfione di Tur- 
no , ottiene il Regno , e la Spofa Lavinia : ecco il fine 
dell’ Eneide . 

Sia finalmente l’azione di giujìa mifura ^ o vogliam 
dire di diirazione determinata, in guifa , che l’Azione 
primaria fi contenga, o porta contenerli fra i limiti di 
un anno poco più, o poco meno.- così Virgilio aflegnò 
poco più d’un anno alla lua Eneide; Un anno affegnò 
Omero alla fua Iliade ; benché quelli alla fua Odiffea non 
preferifTe , che einquautacinque giorni 1 

Si teflTono ancora in Ottava Rinia i Poemetti , i quali 
febbene non fono perfette Epopeje per la loro picclolez- 
za ; nondimeno e per lo carattere , e per altre circo- 
danze proprie dell’ Epica , non podono aggiudicarli ad 
altra fpezie di Poefia . Imperocché contengono una giu- 
da Favola fondata in qualche Idoria , e lavorata con tale 
artifizio , che nel corpo , ancorché piccolo , fi riconofeo- 
no le parti del perfetto Poema Eroico ; benché talvolta 
fieno dati fatti lenza unità di Favola . Il Battijla ài Ga- 
briello Chiabrera divilo in tre libri ; e il Terreftrs Pa- 
radifo di Benedetty Menzini didimo ancora in tre li- 
bri , e dato alle dampe in Roma 1 ’ anno lépi. potranno 
fervlrvi d’ efempio in quello genere di piccioli , e ben 
finiti Poemetti. ' • 

Lo dile più ricevuto di quedi o grandi, o piccioli Poe- 
mi fi è il lublime , del quale fi valle tanto egregiamente 
il Tartb perfetto imitatordi Virgilio, checché ne dicano 
in contrario lo Stigliani', e il Caraccio prelfo il Crelciin- 
beni Comment. Voi. j. lib. 5. c. 8. 

Si fono inoltre trattate materie giocofe col metro di 
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Ottava Rima , « fe ne foii tefluti groiTì Poemi , come fo- 
no la Secchia rapita del Taflbni ; Lo fcherno de^i Del 
del Braccioliiii -• il Malmantile racquifiato di Perire Zi- 
poli , cioè di Lorenzo Lippi , ed altri , 

CAPO UNDECIMO. 

Di alcune fpezie di Componimenti liberi . 

C Hiaino liberi, o/«o/r/ quei Componimenti , che non 
ferbano regola alcuna determinata nè quanto al nu- 
mero , e qualità de’ verfi , nè q^uanto alla rima . Tali fo- 
no fra molti altri il Ditirarnbo , le Selve , l ’ Idillio , e 
le Cantate, de’ quali fi prende a difcorrere in qucftq 
Capo , 

§. I. 

Del Ditirambo , 

I L Ditirambo è un Componimento mefcolato d’ ogni 
fotta di verfi rimati, e non rimati ad arbitrio del 
Cpmpofitore, e ripieno di ftranifli me trafi, e locuzioni: 
e "benché fiali introdotto da’ Greci in onore di Bacco ; 
nondimeno poflbno in elTo trattarli altre materie c^aci 
di elTer maneggiate con eftro gagliardi flfimo , e con ifnio- 
derata , ma Tempre giudiziofa licenza ne’ fentimenti , e 
nelle parole . Ne’ Sentimenti , che vogliono elTer folleva- 
ti da un certo furore tutto proprio di Bacco . NelIetP^- 
roìe , perchè il Ditirambo ha la libertà concelfagli dal me- 
defimo Bacco di ufar parole doppie , foreftiere , e com- 
pofte di due, o più voci: come farebbono Oricrinito, 
Grand avido. Vitichiomato, Egidarmato , Ebrijeflefo , 
Mortoaffetato , Capribarbicornipede , e limili , che trove- 
rete con le loro Ipieg’azioni fui fine del famofo Ditiram- 
bo di Francefco Redi , intitolato Cacco in Tofcana, che 
va perle mani di tutti. Le Metafore fieno alquanto ar- 
dite come farebbe il dite , che il vino è /angue dell' 
uve, ambra liquida, che paffeggia maejìofa dentro il 
cuore ; che fia un Oflro vivo di fragola odorofa , ed altre 
metafore ufate dal medefimo Redi , le quali farebbono 
molto jirrifchiate per ogni altro Componimento , che 

non 
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non (offe ditirambico . In fomma il Ditirambo è d’ 
imitazione tanto difficile , quanto è il faper ben con- ' 
trafTare un Fanatico pieno di vino . 

Siccome poi ammette qualunque verfo , e qualunque 
metro s così ama il Ditirambo ogni Torta di ftile ora 
baffio , ora mezzano ed ora grave , e fubblime ;^ma Tem- 
pre inveflito del Tolito Tutore. Così mentre il Batccodì 
Redi vuol Tare brindili a CoTmo Gran Duca di Tofca- 
na , rollo innalza il Tuo llile a proporzione del Togget- 
to, e adopera gli Endecafillabi , come piu conTacenti 
allo ftile lublime ; eccone un Taggio , 

Io bevo ià fanità , 

Tof cario Re di te . 

Pria eh' io parli di te. Re faggio , e forte. 

Lavo la bocca mia con quejì' umore , 

Umor , che dato al fecol nojìro in forte , 

Spira gentil foavità d' odore . 

Gran Cofmo , af colta . A tue virtudt il Cielo 
Quaggiù promette eternità di gloria ec. 

Cambia poi a un tratto lille, e metro in tal guiTa ; 
Al fuon del Cembalo , 

Al fuon del Crotalo , 

Cinte di nebridi 
Snelle Baffaridi , 

Su fu mefeetemì ee. 

E con tale ardenza di Tpirito , e diTpolìzione perturba- 
ta , e flrepitoTa vienconaotto fino al fine l’ammirabile 
Ditirambo del Redi , da cui piucchè da ognaltro inTe- 
gnamento imparerete in qualche maniera I’ orditura ar- 
tifizioTamente imbrogliata del ditirambico Componimen- 
to . Dietro a un sì eccellente Maellro , (che aver qual- 
che luogo nelle Rime Onejìe ) han camminato altri 
Poeti , e malfimamente il Sig. Girolamo Baruflaldi , il 
SÌ£. Aleflandro Pegolotti , e Lorenzo Magaloti , de’ 
quali potrete vedere gli eTempj prelTo l’Andrucci lib. 
2. c. 2. pag. j8p. , e Rim. On. T. 2. pag, 460. Io qui 
altro non ne propongo, che un folo, e brevilfimo di 
Angelo Poliziano , il quale , comecché altro non fia , 
che un Coro d’ una Tua Favoletta drammatica ; tutta- 
volta é prodotto dal CreTcimbeni , e dal Quadrio come 
Ditirambo compito. 

Ognu n fegua , Bacco , te , 

Bac- 
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Sacco Bacco evoè 

' Chi vuol bever , chi vuol beverè > 

Vegna a bever , vegna qui : . , 

Voi imbottate come pevere , i 

Io vo bevete ancor mi : 

Gli è del vino ancor per ti ^ ' 

, Lafcia bever prima a me : 

Ognun fegua , Sacco , te . 

Io ho voto già ’/ mio corno , 

Dammi un po il bottaccio in qua ; 

Puejlo monte gira intorno , 

É’I cervello a fpaffo va 
Ognun corra in qua , e in là , 

Come vede fare a me : > 

Ognun fegua ^ Bacco ^ te, 
io moro di fonno . 

Son io ebria o sì , o nò ? 

Star più ritti e' pie non panno ^ 

Voi fiet' ebri , ch'io lo fo : 

Ognun facci coyn' io fo , 

Ognun facci come me : 

Ognun fegua , Bacco , te , 

Ognun gridi Bacco Bacco , 

E pur cacci del vin giù ; 

Eoi con fuoni farem fiacco 
Bevi tu , e tu y e tu : ' 

Io non poffo ballar più ,■ 

Ognun gridi evoè : 

Ognun fegua , Bacco y te , 

Bacco Bacco evoè . 

§. II. 

• s 

Delle Selve , e degl' Idiltj . 

L e Selve fono un Componimento lirico irregolare dì 
endecafillabi , col quale fi efprimé qualunque fatto*, 
e vale l’ ifteflb , che Poemetto . Di quelle Selve molte ne 
fcriffero Bernardo TalTo , e Luigi Alamanni , il primo in 
verfi rimati a fuo modo; il fecondo in verlo fciolto in 
qualche rima fparfa forfè accidentalmente. La feguen- 
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ie bdel TafTo fuddetto in morte del Signor Luigi Gon- 
zaga . 

Voi meco fmr dell’’ acque frefche , e vive 
De' vojìrt criftallini antri ^ e mufcofi , 

Ninfe del picciol Ren , voi meco a paro 
Degli tifati diletti al tutto fchive 
Piangete il gran Luigi ; e so» pietoft 
Accenti accompagnate il duolo amaro , 

Coj; non ftan di verde erbe , e di fiori 
Unqua fpogliate o dal caldo , o dal gelo 
Le vojìre rive , e ’/ puro fondo , e chiaro 
Turbato dalla pioggia ^ o da' Paflori ec. 

In tal guila fiegue per più di 200. vcrfi . 

Da tali Selve credoufi derivati gli Idtllj ritrovati nel 
fecole XVII. Sono un Componimento più libero , avendo 
r ufo dell’ ettafillabo', e la libertà totale della rima . Ser- 
ve per materie bolchereccc , tenere y e femplici , e cor- 
rifponde , amidi preflb , aW' Egloga . La voce è deriva- 
ta dal greco diminuitivo di eides , che vale, Fi- 

gura , Rappreftntazione : perchè quefla Poefia confifle in 
una immagine naturale-, e ipiritofa di cofe .• benché fecon- 
do Errico Stefano { Thef. Ling. Cr. ) fignifica vari forti 
di Poemetti, cioè, ogni fpezie di Poefia . Quindi Teo- 
crito valer fi volle di quefio nome a lignificare la varie- 
tà de’fiioi piccioli Poemetti, de’ quali un efempio ne 
avete più fopra . I moderni non fi riliringono all’origi- 
nale femplicità, nè aJ una fpezie fola di verfo ollervata 
da Teocrito, e però ne han compofii in maniera , efiile 
grave; e di quanti , equaliverfi loro è piaciuto . IlBoi- 
leau olferva , che quanto più brevi fono gl’ , tanto 
fono migliori . Un efempio qui nefoggiungo di Ugolino 
Ubaldini ( Rim, On, Tom. 2, pag. 409. ) 

P affando con penfter per un bof thetto , 

Donne per quello givan fior cogliendo 
Con diletto , co' quel , co' quel dicendo , 

Eccolo : eccol : eh' è ì è Fiordalifo : 

Va là per le viole , 

Piìt colà per le refe , cole cole , 

Vaghe amorofe : oimè che 'I prun mi pungo ! 

Quell' altra me vi aggiunge . 

Vuo' che è quel che falta? un grillo , grillo: 

Ve- 
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Introduzione 
Ventre qua correte 

-Raponzoli cogliete; è non fon effif 
fon : colei i oh colei , 

Vien qua vie» quà per funghi un mi colino , 
fiu cola piu colà fermolhno . 

vi tT, fi . 

Vi che balena , e tuona , 

li m indovino , che ve f pero fuona , 

^aurofa ! non è egli ancor nona 

r , ed^ odi il Lufignuol che canta , 

Vtu bel ptu bel non v' è , 

Io fento , e non fo che : 

^ dov' è , e dov' è > in quel cefpuglio . 

^nt una qui picchia , tocca , I ritocca , 
hdentre lo bujfor crefee , ’ 

Una gran ferpe n' efee • 

^»y*rifia,o me laffa,ome‘ome, 
Oridan facendo di paura piene y 
^ ecco che una folta pioggia viene . 
Ttmidetta queW una , e ultra urtando , 
òtridendo la dtvanza via fuggendo, 
i gridando qual fdrucciola , e qual cade. 
Ver cafo /’ una appone lo ginocchio 
La ve feggea lo jrettolofo piede , 

X la titano ^ e la vejìe y 
Quella di^ fango lorda ne diviene , 

Quelle di più calpefte : 

Ci'o c' han colto if fi lajfa , 

Nc più / apprezza , e per bofeo fi fpande , 

De fon a terra vanno le ghirlande • 
m fi di f mette pure unquanco il corfo 
Jn^ eotal fuga a ripetute note * 

J/^”fi^^nta chi più correr puote . 

fiffo fretti il dì ch'io le mirai, 

Uh ,0. non m' avvidi , e tutto mi bagnai. 


§. III. 
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III. 

Delle Cantate . 

L e Cantate , ( e parlo qui delle facre ) che con altro 
nome fi appellano Oratorf , ebbero origine , come af- 
ferma il Crelcimbeni («), da S. Filippo Neri , il quale 
nel fuo Oratorio dopo i fermoni , tra le altre divote 
operazioni, che vi fi facevauo per allettare, e tratte- 
nere la gioventù in efercizj di pietà, e divertirla da* 

E aflTatempi mondani ; foleva far cantate in mufica Inni , 
audi , e cofe fimili ad una, e più voci : come ancor 
tuttavia praticano ne’ dì fefiivi i KR. PP. della Congrega- 
zione dell’ Oratorio , degni figliuoli di sì gran Padre . 

Chi fofie flato il primo Poeta , che avefl'e mefl’o in ope- 
ra queflo titolo di Oratorio a fimili Cantate , non fi fa 
di certo . Il Crefeimbeni al luogo citato inclina molto a 
credere , che flato fofle il noflro Francefeo Balducci Pa- 
lermitano . E fia ciò detto per voflra erudizione. Paflìa- 
motoflo a dir qualche cofa intorno al loro efteriore , ed 
interiore artifizio . 

Le Cantate fono ne’ tempi noflri un Componimento 
drammatico per mufica, tcfliito di Recitativi , ed Ariet- 
te , Il Rteitati-vo fi compone di verfi parte endecafillabi , 
e parte fettenarj fenza Pretta obbligazione di rima , po- 
tendofi quefla ufare , o trafeurare ad arbitrio : fe non che 
r ultimo verfo , che precedè all’ Arietta , fuole accordar* 
col penultimo , o per lo meno coll’ antipenultimo . 

Può inoltre il verfo del Recitativo comporfi dalle pa- 
role di più perfonaggi, come fi vede in quafi tutte le 
Cantate. Quel, che dee fpiegarfi col Recitativo piutto- 
flo , che colle Ariette , ii dirà più appreflo , quando par- 
leremo dell’ artifizio interiore delie Cantate. 

Le Ariette fogliono andar teflute di verfi o interi , o 
mozzi , o tra lor mefcolati , o come meglio piace • Ben 
t vero però , che ogni combinazione riefee a propo- 

fito 


(a) Coment, Voi. i. 4. c. ij. 
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(ito o per la mufica , o per 1’ eCpreflìone del concerto , 
Per efemplo, fe il fentiinento è fellevole , e fpiritofo j 
farà opportunifTimo il decafillabo , come fi può fcorgere 
in quell’ Arieta del Metallafio . 

Dal più puro feren delle sfere 

Su le piume dell' aure leggiere 
Vengo nunzio d' immenfo piacer. 

Ecco in luce l' orrore cangiato , 

Ecco l' alma del giorno bramato , 

Ecco aperto degli ajìri il fentier . 

Ma dagli efemp; de’ buoni Autori potrete affai medila 
imparare la fcelta , e la combinazione de’ verfi , che con- 
vengono^ all’ Arietta , 

Tutte le Ariette poicofiano per lo più di due parti. 
Il numero de’ verfi , ond’è formata la prima parte , è ar- 
bitrario , ma non fenza la mifura d’ una buona difcrezio- 
ne . Per'quanto ho potuto offervare preffo i Drammati- 
ci, fe i verfi fono lunghetti , come il decafillabo ; il no- 
Tenario, e 1 ’ ottonario, non eccedono il numero di 4. , 
fe fono brevi , fogliono arrivare , e talora oltrepaflano 
il numero di 8. Non fieno però in una parte dell’Aria 
meno di due Verfi . La feconda parte non ha obbligo 
di conformarfi alla prima , nc quanto al numero , nò 
quanto alla qualità de’ verfi } ficchè potrebbe coflare ora 
ai più , ed ora di meno verfi , anche averne qualcuno 
di metro differente . Avvertafi però, che la fentenza 
dee terminare in ogni parte dell’Aria. 

La rima delle Ariette e anche libera , e varia . Ogni 
verfo abbia per lo più il fuo compagno , con cui fi ac- 
cordi j ma l’ultimo verfo della prima parte ( che ift 
grazia del canto fuol effer tronco ) fi faccia per ordi- 
nario rimar coll’ ultimo della feconda . 

La Cantata poi così teffùta di Recitativi , c di Ariet- 
te non fia così lunga , che oltrepaflì , comprefavi an- 
cor la mufica, lo fpazio di un’ora. Che la materia e 
molto ampia, potrà dividerfi in due parti, come han 
fatto il Signor Zeno, e il Sig. Metaftafio nelle loro di- 
vine Cantate.- in tal calo ambe le parti fogliono dura- 
re colla mufica intorno a due ore . 

Facciamo ora qualche offervazione intorno' alla bel- 
lezza , ed artifizio interiore delle Cantate . 

La bellezza interiore delle Cantate , je quali fono uri 

Pram'« 
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Diamma i-i phciolo ^ li dee a un di prclTo ravvifare in 
quella del Diamii.a iun£>o , e perfetto, diflefo in Atti, 
o Scene . Ora liccome il Dramma perfetto , ( il quale al- 
tro non è , che un’ imitazione de’ cortami umani , e divi- 
ni , che rapprefentafi , affine di muovere negli afcoltanti 
affetti di punì , di fperanza, di godimento , o limili ) 
ficcome , dico, il Dramma perfetto riconofce principal- 
mente il fuo bello della verità, o verifimiglianza deli’ 
Azione , o Favola , che fi rapprefenta ; così nel Compo- 
nimento drammatico per mufica convien , che facciafi fpic- 
care la verità , fe il foggetto farà un’ azione irtorlca : che 
fe farà una qualche idea , o invenzione , fia condotta in 
maniera , che nulla vi fia d’ incredibile , d’ improbabile ; 
nb quanto al luogo, nb quanto al tempo , nb quanto ad 
altre circortanze , che o veramente , o verifimilmente ac- 
compagnarono 1’ azione primaria : la quale , oltre al dover 
ertere Una , come fi cfiffe del Poema , dovrà ertere , o tìn- 
gerfi accaduta o in poche ore , o alla piu lunga, in un 
lol giorno , come nel Dramma lungo : oenchb intorno a 
ciò non fi cammina con tanto rigore nelle Cantate . 

11 Cojìume poi nel Componimento drammatico fia coiv 
veniente , ed uguale . La Sentenza, e la Dizione fieno 
proprie , e naturali a’ perfonaggl reali , o finti , che s’ 
introducono, i giiali nelle Cantate non dovrebbono ef- 
fere nb più di cinque , nb meno di tre . E qui confifle 
principalmente, e in generale il bello interiore delle 
azioni fiacre 'per mufica . 

• Scendiamo un poco più al particolare , ed oflervla- 
mo qual fia il fine , e quale debba ertere la condotta 
àU Recitativi , e delle Ariete. 

Al Recitativo dunque appartiene P efporre il fondo 
dell’ Irtoria , o della invenzione in maniera , che , quand’ 
anche mancartero le Ariette, potrebbe agevolmente in- 
tenderfii tutto 1’ accaduto , o il ritrovato , che fi rac- 
chiude nella Cantata. Una tale efpofizione fia chiara, 
grave, e fentenziofa, come conviene agli argomenti fia- 
cri , de’ quali qui parliamo . Si fugga però l’affettazio- 
ne , la gonfiezza, eia troppa lunghezza. 

L’ Arietta , che lerve più alla mufica , che alla poefia , 
altro non fa, che riflettere con maniera fentenziofa fo- 
pra P efpofizione del Recitativo, o amplificarla mede- 
fima (purchb fi faccia lenza ftiracchiaiure ) per via di 

qual- 
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qualche fimllitùdìne , o efpreflìone di affètto , p In al-^ 
tra Tempre leggiadra maniera * 

Delle volte per cagione di brevità incominciano le 
Cantate da un’Arietta fenz’ altra efpofizione e in tal 
cafo fi efprima in efl'a o qualclte maffima , o alcun’ af- 
fetto dell’ animo con proporzione alla materia , che fi 
Vuol cantare , o che vaglia come d’ introduzione alla 
Cantata : tale appunto è l’ Arietta riferita dal Metallafio 
cantata dal genio celefte per introduzione a un Compo- 
nimento facro per la feftività del Tanto Natale ^jiel qua. 
le s’ introducono tre perTonaggi ideali ; cioè la Fede , 
la Speranza i e 1’ j^mor Divino , che gareggiano fra di 
loro . Di quefta Cantata vi pongo qui 'in eftmpio un 
pezzetto della prima Parte , che incomincia cosi 

Fede , Speranza , Amor Divino * 

Amor Divino. Pur giunto è al fitte il fofpirato giorno i 
Germane amiche^ il lieto giorno è giunto y 
Già ne' pref aghi Carmi a voi promeffo 
Da' fiacri Cigni al bel Giordano in riva i 
Voi dal celejìe Mejfio 
L' annunzio udifte , ed io 
Son la prima cagione onde s' avveri ^ 

Quanto credejìi tu , quanto tu fiperi . 

Per me vagifice in cuna , 

Per me fioggiace al verno y 
chi gli aftri , e la fortuna 
Ha fiervi al fiuo voler . 
f da quel fioglio eterno , 

che pofie in grembo al Sole ^ 

Per me dificende , e vuole 
Delle fiagioni iftabili 
L' ingiurie fiofiener, 

Fed. Chi più lieta di me } Sempre coflanté 
Velata i lumi io venerai finora 
L' arcana oficurità del gran Mifiero , 

Credei , non vidi ; or fiuggon /’ ombre , e chiaro 
Ciò che il penfiter credeva , il ciglio vede : 

Quefia di mia credenza è la mercede , 

Sper. Al par di te fielice , 

E fiorfie più fion io . Da lungi almeno 
Del vero Sol , che nafice , 

- Vi- 
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Vidi C aurora ^ e ne fperai l' arrivo 
Eccolo giunto al fine , io nc gioì f co i 
Ed è la gioja intera , 

Quando tutto fi ottien ciò , che fi [pera 
Fed. Benché cieca fofs' io ^ quafi prejenti 
Quejìi felici eventi 

Eran già tutti in me . Sojianza io fono 
Delle fperate cofe , 

E ar^mento fedel fon delle afcofe . 

Ficchi feme in terra accolto 
Non palefa o fiori , o fronde ; 

E pur tatto il feme afconde 
E la pianta , e il frutto , e il fior . 

"Nella rupe fua natia 

Freddo il faffo par che fia , 

Ed in fe di mille, e mille, 

Lucidiffime f cinti Ile 
Pur accoglie lo fplendor , 

Am. Div. Se fra voi fi contende 

Chi piu gioifca, allorché il Verbo Eterno 
De Mortali difende 
A terminar la fervitude amara-. 

Degna è di voi la generofa gara. 

5pier. Nel giubilo comune aver degg' io 
• Parte maggior , giacché fon to Campagna 
Nelle fventure altrui la piU fedele : 

10 di Noè nell"' Area ' 

Commejfa a i venti , e a le procelle entrai . 

E fra gli acquofi nembi , 

E i vortici /onori 

La timida famiglia io confini , 

Per me l' antico Abramo 
, Potè fnza pallore 

Armar la dejìra , e con freno ciglio 
Offrir fulP Arca in facrifizJo il Figlio , 

11 condottier d^ Egitto 

Era con me , quando a compire il cenno 
Della voce divina , 

Delufe il Re nimico , e le divif 
Acque paf ri delP Eritrea marina , 

Perché gli fn compagna, 

^ L' ejìivo raggio ardente . 

..." N V Agri- 
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, L’ Agricoltor non fentt : - 

Suda ma non fi lagna 
Dell' ofra , e del fador . 

Con me nel career nere 

Ragiona il prigioniero , 

Si f corda affdnzi , e penne , 

E al fuon di fue catem 
Cantando va talor ec. 

Termintao il Componimento drammatico fi fogliono 
cantare dal Coro alcuni pochi verfi per lo più a foggia, 
di un pezzetto di Recitativo , e qualche rara volta a 
guifa d’ un’ Arietta , ih cui o fi applaude a quanto fi è 
detto, 0 fi dà qualche falntar avvertimento , ofifa qual, 
che rifleflìone fentenziofa , ma che abbiano aftifiità coll’ 
argomento. Dilli per lo pii» a'fo^ia di Recitativo, 
perchè così veggo aver Tempre praticato Apoftolo Zeno 
nelle fue Poefie facre drammatiche < e quali Tempre il 
Metallafio ne’ fuoi Componimenti facri per mufica . 

Finalmente per non attaccar qualche briga oco’ Muli* 
d , e col Maefiro di cappella , abbondino le Cantate di 
vocali aperte , e fonore, come fono V e V O, mafii- 
mamente nelle fillabe accentate, e finali .* perchè i trilli 
riefeono difdicevoli fulfe vocali , F, e molto più full’ I. 
ed I/. 

In fomma le parole , i verfi , e le efpreflioni fieno 
talmente dolci, e fonanti , che fervano, flarei per dire, 
piuttoflo alla Mufica , che alla Poefia . 

OAPOULTIMO. 

Del ver/o fcìolto . 

I L Verib Sciolto, o fial Piano, o fia Sdtetecioio, o fia 
Tronco, è quello, ^he non ha corrifpondenza di ri- 
ma , nè nel fuo fine , nè nel fuo mezzo . Ora benché un 
tal verfo non fi trovi appo gli Antichi adoperato , ( forfè 
perchè riputavano fiucchevoli quei componimenti , che 
andavan privi del più foave condimento della rima) non- 
dimeno dal fecolo XVI. in quà fi fono ferirti in verfo 
fciolto non folamente Commedie , ma Tragedie , e Poe- 
mi eroici -, ed oltre a molte Traduzioni, e diverfe liri- 
che Poefie , vi fi leggono nobiliflimi Trattati di varie 

Arti , 
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Arti , e Sclen 2 e , come fono la Coltivazione dell’ Ala- 
manni : le A^i di Gio.' Rucellai: l' Arte Poetica di Gi- 
rolamo Muzio! la Moral Filojofia di Benedetto Menzi* 
oi , ed altre fimili materie , che mal fod'rirebbono la du- 
ra fuggezìon deila rima. 

Una tal Poefia in verfo fciolto in tre maniere fi trova 
tifata ; la prima è di verfi fcioltl endecafillabi plani; la 
feconda di endecafillabi fdruccioli ; la terza finalmente di 
endecafii abi mefcolati col fettenario . Ogn’ altra mefco- 
lanza viene univerfale rifiutata, come afferma il Cre- 
fcimbeni Coment, Voi f. lib, l. cap. ip. 

La bellezza poi , e 1' armonia del verfo fciolto fia tale, 
che poffa fupplire al mancamento di quella foavità , che 
dalla rima (uol derivare : fia però la locuzione puriffima, 
r efprefiione vivace , la fentenza nobile : fiate molto di- 
fcreti nelle licenze poetiche, le quali ne’ verfi fciolti fo- 
no meno fculabili , che ne’ legati in rima. 

Se il verfo fciolto farà fdrucciolo , ponete mente fo- 
pra ogn’ altro , che le voci fdrucciole non fieno per lo più 
fatte col foccorfo di qualche particella appicata al fine 
delle parole , come fette lo ,, dicefi , lafciatemi ee. perché 
quelli, o fimili vocaboli troppo facili, renderebbono ntol- 
to fpregevole il Componimento . 

Altre fpezie di Componimenti in verfo o fciolto , « 
rimato potrei qui annoverarvi : materno, fe mi diflbn- 
do più oltre , che quella mia Opericciuola altro non ab- 
' bia d’ Introduziont alla Volgar Poefta^ che il folo tito- 
lo . Convienperò, ch’io penfi a raccorre le mie picclole 
vele, forfè un poco più del bifogno fpiegate. 
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POESIA TEATRALE 

\ * 

ANTICA, E MODERNA. 

, : L I B R O U N o. 

I 

Clomecch^ 1’ Epica , e la Drammatica Poefia poco fi 
adattino alla capacità degli fcolari ; tuttavia , ficcome ra- 
gionandofi dell’ Ottava Rima , fi è ( per quanto conveni- 
vafi a una breve Introduzione.) alcuna cola toccata dell’ 
Epopeja ; così, fattafi pur ora menzione del verfo fciol- 
to , eh’ è molto proprio del Teatro : mi viene il deliro 
di aggiugnere alla mia Introduzione un breve Trattato 
della drammatica Poefia , e foddisfare così a quanti bra- 
mavano , eh’ io di tal materia ragionaflì piu diftintarnente 
di qnel che erafi pur da me fatto, ma di paflaggio, e 
per incidenza , parlandofi delle Carnute . 

Ne’ più di quello intorno a’ Poemi sì grandi richiedeva 
nn mero intrcducimento alla volgar Poefia. Nel rello ( ri- 
cette qui 1’ erudito mio Editore di Lucca ) avrebbe potu- 
to Icjularmi 1’ efempio dell’ Andrucci , il quale ne’ fuoi 
due lUbri della Poefia Italiana nulla ha intorno a quelli 
più grandi, e più fublimi Componimenti . Cecchène fia 
di ciò; prefento a’ Giovani in quello aggiunto Eibto ac- 
quante notizie , e ofiervazioni fu pii Scenici Componi- 
menti antichi, e moderni , da fervir loro o d’ introdu- 
zione per mettervi mano a fuo tempo , o, come brame- 
rei, di forte motivo a non impegnarvifi facilmente, al 
vedere i tanti cambiamenti, gulli , e controverfie intorno 
a’ Teatri , e quanto pochi fieno i Poeti , i quali nelle 
Teatrali faccende abbiano meritata compiuta lode . 


CA- 
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CAPOPRIMO. 

^ . i 

Dell’Antica Tragedia* ' 

§. I. ' ' ’ 

Teatro^ e Scene degli Antichi . 

I L Teatro degli Antichi era una fabbrica circondata di 
portici, e guarnita difedilidi pietra difpofit in ferri- 
circoli , e afeendenti gradatamente l’ uno fopra dell’ altro: 
il che abbracciava uno fpazio chiamato V Orchejìra y in 
fronte del quale flava il Prof etnia y o Pulpito y fu cut 
gli Attori efeguivano la Rapprefentazione ; ch’èciò, che 
noi appelliamo Teatro , o Palco , Sul Profcinio flava la 
Scena ( che dal Greco fignifica preflb noi Tenda ) ed era 
una larga fronte adornata con ordini varj d’ Architettu- 
ra, cioè di Palazzi, Statue , Colonne ec per le Trage- 
die', di privati edifizj per le Commedie', di felve j e fpe- 
lonche , o forefle per le Satire, o Paftorali , 

Quelle Scene, 0 decorazioni fceniche fecondo Vitru- 
vio, erano oVerfatili , che giravanfi fopra de’ perni j o 
Duttili, che fdrucciolavano per certe feanalature , come 
le Scene de’ noflri Teatri , e fecondo che fi volta ver- 
^fo gli Spettatori , la. Scena chiamavàfi 0 Tragica, o Co- 
mica, o Satirica , o Pajìorale , 

A quella foggia di Scene verfatili alluder volle Virgi- 
lio in quel fuo verfo ( Georg, j. ) 

yd Scena ut verfis difeedat frontibuj . cosi da Ser- 
vio comentato ; ea autem ( Scena ) verfatilis fuit , cum 
fubito tota machims quibusdam wrteretur , ut aliarti pi- 
Qnrx faciem ojìenderet ', aut duBilis, cum traBis tabu- 
lati r, hac atque illac fpecies piBura nudaretur intr- 
rior . 

§. ir. 

^ome , ed origine delP Antica Tragedia . 

I L Nome può elTere derivato fecondo Orazio (^rr. Pott.') 

o del Tragos greco , che vuol dire Capro , eh’ era 
premio de’ Cantori Tragici ; 
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Carmine qui tragico vilem certabat ob hircum. 
o da Tryx , che figntfica Feccia , di cui tingenvarvfi H vol- 
to eli Attori prima dell’ ufo delle mafchere inventate da 
Efchilo; ^ - 

Ignotum Tragicte genus inveniffe Camaente 
Dicitur , O" plauftris vexiffe Pocmata Thefpis, 

Qua canerent , agerentve perunB’ facibus ora , 

La Tragedia poi nella fua origine era folamente un 
Inno o Ditirambo cantato in onore di Bacco da diverfe 
perfone , che formavano un Coro di mufica con balli, c 
ftrumentl , girando fui Teatro fenza altri Attori . 

Tefpi per follievo de’ Cantanti, e degli Uditori aggiun- 
fe al Coro un Attore, che narrava le avventure di alcu- 
no de’ loro Eroi. Efchilo ne introdulTe un fecondo dia- 
loghizzando col primo , e oltre alle mafchere inventò i 
Coturni , o Borzacchini , che coprivano il piede , e la 
mezza gamba de’ tragici perfonaggi ; e 0 diflinguono da’ 
Socchi , eh’ erano più badi , e più volgari ulati nelle Cow- 
medie . .Quindi il Coturno fi prende per la Tragedia, e 
il Socco per la Comandi a . 

Ma vedendo Sofocle , che due perfone non badavano 
per la varietà degli accidenti, ne introdufleuna te za, 
e quivi, fembra che i Greci fi fieno fermati, non intro- 
ducendo a parlare la quarta perfona conforme a quel di 
Orazio ( Art. Poet. ) 

. Nfftf quarta loqui Perfona laboret , 

• III. 

^Defittizione della Tragedia. 

; 

F Acendo Arinotele le fue ofiervazioni fulle Tragedie de* 
più famofi Tragici Efchilo , Sofocle, ed Euripide , 
Tolle ridurre a determinate leggi la Tragedia dilfinendo- 
ne la Natura , e diftinguendone le Parti . Dell’ una , e 
dell’ altre daremo qui qualche faggio . ' 

Quanto alla definizione Ariflotelica, io Impongo qui in 
latino con le parole del P. Donati de Art,\Poet. lib. z. 
che corrifponde parola per parola ,alla greca . 

Ttagaedia ejì imitati o aHianis illuflris , perfecìa , ma. 
gnitudine habentis , ftrmone Juavi , feparatim ftngulis 
generibus per partes agentibus ì itoti per enarrationem , 
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ptr miferiiotdiam vero , at^ue tertotam effieieas bujufmo- 
di perturhationum purgattanem . ( Arifl. Poet ) 

Diceli Lnitatio aBioais itluflris , cioè d’ un Azione di 
Perfonaggj illuflri ; perfeBa , magnitudinem habentis : h 
perfetta 1’ Azione , le ha il fuo principio , il fuo' mezzo, 
e .il fuo fine , nè fia troppo breve , nè troppo lunga . Ser- 
mone fuavi , perchè oltre al metro del verfo, ammette- 
va il ballo , e l’ armonia / e quelle tre cofe adoperavanfi 
feparatamente ; poiché celTando la recita fottentrava il 
Canto , e al Canto fuccedeva il Ballo : ciocché denotano 
quelle parole : feparatim fingulis generibus agentibus , 
cioè a tempo , e a luogo . N&» per eaarrutionem ; non ^ 
in maniera narrativa, come nell’ Épopeja, e nella Lirica . ^ 

ma Drammatica , o fia attiva , in cui lempre tacea i| 
Poeta . E finalmente eccitando mifericordia , e terrore 
due afTetri da purgaifi dalla Tragedia . ’ 

Quella Definizione ha pollo i Critici in gran perplef- 
fiità , e fcompiglio : è però qualche altra cola più di- 
11 inamente fe ne dirà , quando delle moderne Tragedie 
parleremo . Per ora palTo alle parti della Tragedia dai 
.piedefimo Arinotele Aabilite . 

§. IV. ■ 

Parti delia Tragedia 

A Ltre diconfi Parti di Qualità , altre di Quantità . 

Le prime rifguardano la natura, e la forma della 
Tragedia : le feconde ne definifcono la quantità , e la mo- 
le . Ora le parti di Qualità fono fei ; la Paiola , i Co- 
fiumi , la Dizione , la Sentenza , l’ Apparato , e la Melo- 
dia : delie prime quattro , perchè comuni ad oaui Poe- 
fia , fi è già data una fulficiente notizia fui fine della pri- 
ma Parte ; le due ultime appartengono al Corago , non 
già al Poeta . Soltanto della favola tragica , eh’ è lo fpi- 
rito della Tragedia , diremo così di volo le otto proprie- 
tà , che da Arinotele fe le aflegnano : cioè , che fia Rav- 
viluppata ^ Verijìmile y Intera, di giujìa Grandezza, Una, 
'Epijodicha , Maravigliofa , Patetica . 

£’ Ravviluppata la favola , fe ha la Peripezia , e 1’ 
ignizione ^ ol’uua e l’ altra infieme , d’ondenafca una 
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gran commozione di affetti . Peripezia ^ un cambia- 
mento da fomma felicità a foinma miferia , o al con* 
trario : 1* Agnizione è uno fcoprimento di quel che s’ i- 
gnorava . 

Sia ì^efifimile e Intera, come s’ è detto dell’epica 
favola. Di giufla grandezza , cioè' che l’azione primaria 
pofTa effere accaduta in un giorno. Salina, cioè (fun 
azione fola, e d’ un folo , olla Perfonaggio 

principale. Ppifodica, cioè che fi aggiungano le azioni 
fecondarle , o avventizie , che abbiano connefTione con l* 
azione primaria . MaravigUofa per eventi inopinati . Fi- 
nalmente Patetica fia la Favola , che cagioni conturba- 
mento , e mozione di affetti . 

§. V. 

Delle Parti di Quantità . 

L e Parti di Quantità fi dividono, o fecondo Ariftote- 
le , in Prologo, Epifodio , Efodo Coro; o fecondo 
Scaligero in Protafi , Epitaji, Catoflaft , Catafirofe j o fe- 
condo i Latini in cinque Atti , i quali fono divifi da 
quattro canti del Coro . Con la Ipiegazione della prima 
Ariflotelica divifione refteranno Ipiegate le due feconde, 
che a quella corfifpondono . 

Il Prologoh l’infera parte della Tragedia avanti l’in- 
greffo del Coro : fi propone in eflo il fuggetto della Tra- 
gedia , e coTrifponde Prota/i , o il primo Atto . Nel- 
la Commedia però il Prologo è diftinto dalla favola, Pref- 
fo i‘ moderni il Prologo è ito in difufo . 

U Epifodio è tutto ciò, cheli contiene tra ’l Prologo 
e 1’ Efodo , e corrifponde all’ Epitaft , e alla Catajìafi , .0 
.a’ tre Atti 'intermedi , ne’ quali fi mette in piedi 1’ intri- 
go , fi avanza , ed innalza finché fi matura , per ridurfi 
alla Cataflrofe . 

L’ Efodo è tutto ciò , che fi recita dopo che il Coro 
cefla affatto dal canto, corrifponde alia Catajlrofe , o al 
quinto Atto , dove fi fviluppa l’ intrigò . 

Il Coro, com.e s’ è detto, era tuttala Tragedia degli 
Antichi: ma quando poi fu fermata da’ Greci la Trage- 
dia, la' propria funzione del Coro era dimoflrare gl’ 
fervali deg^ Atti , e divertire gli Spettatori , mentre 
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gli Attori eràri dietro ie fcene: i loro canti ordinaria- 
mente fi aggiravano fopra il fuggetto della rappre Tenta- 
zione , di maniera che il Coro cogli Attori concorreva 
all’ avanzamento dell’ azione , carne cantò Orazio ( Art. 
Poet. ) 

AEÌoris partes Chorus , officiumque virile 
Dej'endat neu quid medios intercinat Aéìus , 

Quod non propofito conducat , Ó" h(ereat apte . 
Anche il Coro nelle moderne Tragedie ò ito quali af- 
fatto in difnfo. 

Ma non più delle antiche .• palliamo allo Notizie , e 
alle oflervazioni Tulle moderne Tragedie, e malllme 
Tofcafle , e dico Notizie, peròhè non intendo qui Tarla 
da Precettore, o da Giudice; ma foltanto da Storiiio 
difintereflato , riferendo finceramente alcune poche del- 
le innumerahlli controverfia j che corrono fra’ moder- 
ni Tregici . 

CAPO SECONDO 
Delle Moderne Tragedie. 

§. L 

t 

D' onde cavar dee fi /’ Azione Tragica , 

A Ltri oftinatamente vogliono , che 1 ’ Azione , o Ila 
Suggetto della Tragedia debba prenderfi dalia Sto- 
ria , ed altri no. I primi fondàno la loro opinione Tu 
quella ragione: che gli Tpettatori fi commuovono a mi- 
Tnra della cognizione j clie hanno de’ Tatti , edelleper- 
fone rapprefentare , e però 1 ’ argomento cavar deefi dal- 
la Sto ria .• perchè più rruove il fatto noto , e vero , che 
l’ignoto, e finto. Ma una tal ragione Tembra ridico- 
la , riTpoftdono i fecondi : perchè tanto col fingere affat- 
to l’argomento, quanto col fingere fui Veto iflorico , 
s’ ottiene la mozione , e il diletto , che non nafce 
dalla maggiore , 0 minor cognizione ; ma dalla verifimi- 
le imitazion delle coTe , e quella verlfimiglianza può 
averli non meno dal vero , che dal finto , come nelle 
Commedie, nelle quali e i nomi , e le azioni fono inven- 
tate t Aggiungono ; che Te la fola precedente 'notizia del- 
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Jzdorlt influire al diletto; la malTìma patte dell’ Udì. 
torio , che corta di gente idiota , dovrebbe rertaie , o 
feccata , o efclufa dalle Tragedie . 

Aggiungali, che Arinotele al C<^. 7 . Poet. l’uno, a 
l’altro permette alla -Tragedia, e loda al fommo la 
Tragedia del Fior d' Agatone ^ che di pura invenzione^ 
comporta . 

Non è duimue aflblutamente necelTario , che 1’ argo- 
mento della Tragedia fia realmente vero , affinchè pof- 
fa chiamarli beilo, e dilettevole; benché pili rtimabili^ 
e più dilettevoli fono da’ moderai Critici riputate le 
Tragedie fondate fopra la rtoria , che iateramente im- 
maginate dalla fantafia poetica {a) 

^ Delle Favole d’ Igino havvi una maniera di tragici 
argomeuti , e ce l’ha feoperta il Marchefe Marte! ,com* 
et dice nella Dedica delia fua Merope . 

Che fe l’ argomento li cava dalla facra Scrittura, poQ- 
gafi mente a non alterare in conto alcuno le materie, 
e le circortanze in erta efprelTe.- nelle cofe però impli- 
cite , e conghietturali potrà prenderfi il Poeta qualche 
libertà , ma con la feorta degli Efpolìtori per non er- 
rare in materie così facrofante . Chi vuol fapere , fin 
dove porta rtenderfi una tal licenza poetica nelle cofe 
fcritturali , legga il Dialogo vi. del Crefeimbeni della 
Bellezza della Volgar Poefia. 

§. II. 

PìelPUmt* dtlì^ Azione , ^ . 

\ ... * 

T Re Unità debbonrt ortervare in qualunque Dram- 
ma , d’ Azione , di Tempo , e di iMogo . Quefte tre 
unità fono neceffarie alla perfezione della Tragedia , 
perchè appunto ivi è maggior perfezione , ov’è mag- 
giore femplicità ; ma perchè fecondo il fentimento d’ 
Orazio Art, Poet. 

In vitium ducit culpa fuga ^ fi caret »rt* > egli è uo- 
po fpiegare co’ moderni Critici querta triplicata unità . 
L’ unità dell’ Aziono confifte nell’ unità dell’ Intrigo , e ciò 

non 


( a ) F. Murai, Perf, Potf, rotti, i, i. eap. io. 
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n«n foUraetire nel dlfes;no della favola , ma anche nel* 
la favola eftefa , e riempiuta con Epifodj , i quali vi 
fi debbono attaccare fenza corrompere 1 ’ Uniti , o for- 
mare doppia azione . 

Il P. Bofsìi trecofe richiede per quella ; i. Che 

non flavi epifodio, il quale non ha /trattato dal fondo 
dell’azione z. Che quelli epifodj -fieno ben connelfi . 

Di non finir mai alcuno de^Ii epifodj in modo , che 
pofTa comparire azione intera ; ma di lafciarne Tempre ve- 
dere ciafcuno nella qualità di membro rifpetto a un corpo . 

L’ Uniti del tempo, quanto alla Tragedia , richiede , 
che l’azione Ila racchiula dentro i un giro di Sole ^ co- 
me vuole Arinotele . Alcuni de’ moderni fono così fcra- 
polofi nell’ interpretazione di quello Arilloletico precet- 
to , che 1’ intendono non già per un giorno naturale 
d’ ore 24. ; ma per lo fpazio più ftretto di 1 2. ore , o 
d’un giorno artifiziale . 

Per verità gli antichi Tragici non s’attenevano tal- 
volta a quella regola , come fi oflèrva in una delle Tra- 
gedie di Sofocle , intitolata le Trachinie , nella quale 
Dejanira ricama «uà velie , per cui non ballano forfè 
che fcttimane , e poi la manda al marito in luogo di- 
nante . Molti de’ moderni ( malTime Inglefi la difap* 
provano; pochi la praticano. E rerameiue fe fi volef. 
fe Ilare fra termini così rillretti ; crefcerebbc il mira- 
bile ; ma fi perderebbe il verifimile ; non eflendo veri- 
fimile , che mutazioni graiidilllme in breve tempo fuc* 
cedano . Nel rello Arinotele ItelTo fembra , che dia fij 
ciò qualche libertà, dicendo egli ( foet. tap. jt. ) fe- 
condo l’ interpretazione di Pierjacomo Martelli ; LaTra^ 
gtdia è un' mUnt dentro il periodo d' un giorw poco piò 
poco meno . Ma non avvenga poi , che 

Un , cke al prim' Atto le fue guance ha nude 
Di pelo , al ter%o poi mel jai barbuto . 

Qual* il Idocchier dell' loftrnal pallude ( « ) . 

In quanto 3 .W' Uniti di luogo , 0 ai Scena nè Arinote- 
le , aè Orazio ci danno regola alcuna» Nel rello per 
comporre una Tragedia perfetta , un’ azione, una d’un 
giorno non fi dee rapprefeotare , che in ua luogo : ma 

que- 


( a ) MtnxJni 4 rt, Poet. 
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quella ililità non cosi l'emplice, come altri fé la figura- 
no; *psrchè ficcome T azione è un corpo comporto di più 
parti ; così il luogo i comporto di più parti : e ficconie le 
membra non fi vogliono penetrare col corpo , da erto 
difgiunte ; così le parti del luogo non fi vogliono fepara- 
re del tutto , nè tampoco con erto penetrate . 

Il luogo in fomma lia tale , dice ( a ) un moderno Cri- 
tico , che i Perfonaggi portano andarcene , e ritornarcene 
dall’ una all’ altra parte del luogo rapprefentato in tem- 
po , che 1’ azione porta terminarfi in poco più , o poco 
meno d’ un giorno. Sicché nna Città con le Cue adiacen- 
ze può riconolcerfi per unità di luogo , e metterli Cotto 
l’occhio con la mutazione delle Ccene . Di quefta muta- 
zione di Ccene , perchè molto controverCa convien dir 
qualche coCa di più . 

§. III. 

r 

Deìlf Mutazioni di Scena , 

I Francefi, e alcuni degli Italiani non le vogliono, sì 
perchè tali mutazioni fono a;uti ertemi , che rendono 
imperfetta la Tragedia , sì per 1’ inverifimilitudine , e 
finalmente perchè i Tragici Greci non 1’ hanno adope- 
rate . 

Altri le ammettono.* e quanto alla maggior perfezio- 
ne della Tragedia , dicono, che chi vuol troppo , men 
confeguifce , e che quella unità rigorofa di luogoè per- 
fezione, ch’eccede il verifimile, e il cercare l’ultima 
perfezione è impreCa , che ha del moftruoCo . Più perfe- 
ta farebbe la Tragedia fe un’azione d’ un Colo , in un 
illante , in un Col luogo feguifle , più maraviglioCa , ma 
importibile . ' 

Sarebbe per vero , dicon altri i da defiderarfi , che ciò , - 
ehe fi prelenta agli fpettatori Cullo fieflo Teatro, il qua- 
le mai non fi cangia , fi potelCe fuppore avvenuto nella 
ftefla CaCa , e nello llertb appartamento . Ma ficcome un 
tale cortringimento verrebbe ad impacciar troppo il Poe- 
ta , e una tale uniformità non converrebbe , che affai 

ma- 


( a ) Pierjacopo Martelli Dialog. della Tragedia Sejf. r. 
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male all’ abbondanza de i fogj’etti , e alla varietà degli af- 
fari ; fi h ftimato bene , che qijanto accade in qualfi- 
voglia Borgo, o Città polla prefentarfi con la muta- 
zione di fcene . Almeno fe due luoghi dalla Città lon- 
tani foflfero inevitabili, non licambj la fcena nello ftef- 
fo Atto, ma fra gl’intervalli degli Atti. 

Quanto all’ inverifimil e , che un Palazzo divenga Giar- 
dino ec. rifpondono , adducendo altri maggiori inverifi- 
li o d’ alcuni Greci , che rapprefentavano tutto in Piaz- 
za, o de’ Francefi , che rapprefentavano tutto in Cafa, 
facendo del Teatro una Sala , dove fi tramano infidie , fi 
tratta diaffari da gabinetto , e di altre facende gelofe , 
e fecrete : bella verifimiglianza ! e che sforzo dell’ imma- 
ginazione / laddove lenz’ alcuna violenza ( almeno , dieo 
io, molto raddolcita dall’ufo de’ noflri Teatri ) e con 
^ diletto dell’ occhio fi cangia fcena a proporzione 
degli affari , ma con le limitazioni anzidette . L’ifieflb 
intendafi del rapprefentar tutto in piazza . 

Quanto all’ efempio degli antichi Greci nonè fempre 
vero , rifponde il Martelli al luogo citato, e oltre al de- 
fcrivere la foggia delle antiche fcene verfatili , di fopra 
riferite, adduce con molta erudizione gli efempj di So- 
focle ndl' Ajace ^ nell’ Co/oweo , e nel F Potete : di 
Euripide nell’ Orejìe , e nell’ Ippolito ^ dove fi conghiettu- 
rano in leggendole varj cambiamenti di fcena, e conchiu- 
de la feconda feflìone del fuo Dialogo così .• Cacciati 
dnnqtte di capo lo fcrupolo di cangiar fcena , e ìafeia 
gracchiare a quefli affettati adoratori delle anticaglie^ 

. ■ §. IV. ■ 

Dello Sceneggiamento . - 

B Enchè la Scena fi prenda del luogo rapprefentato e 
per quello, in cui fi conofee , che fia avvenuta l’a- 
zione: fi prende anche per, una parte, o divifione del 

Poema drammatico, determinato dall’ tngreflb d’ un nuo- 
vo Attore: e quindi i componimenti teatrali fi dividono 
j che poffono elfer tre , con buona pace degli 
Antichi ) e gli Atti li dividono In Ifcene ; e quefle di- 
vifioni di fcene s’ intendono qui fotto nome di Sceneg- 
giamento . 

I mo- 
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I moderni regolano lo Scenepigiamento , di modo , che 
un Attore non lì sfiati, recitando la maggior parte della 
Traged a ; rra l’ alternano : benché ufano qualche libertà 
nel principio di ciafcun Atto , e tutte le loro fcenedi* 
pendono da qualche palefe occafione : e in ciò par che la 
fentano meglio che gli antichi Greci, i quali altro non 
confideravano , che il loro bifogno , e piantavano talvol- 
ta in ilcena per uno , per due Atti intieri , ed anche 
per quali tutto il tempo della Rapprefentazione un At- 
tore . Tallora lo facevin fortire per dire i fuoi verli , 
che davan progreflb alla favola , e rientrare , quando 
gli avea terminati, e conveniva far parlare altra pei- 
fona di cofe , che il primo non dovea afcoltare . 

Nella maggior parte de’ componimenti inglefi Rampati 
non fi efprlme mai , che una nuova jctna cominci , fe 
non quando fi fuppone , che il luogo ù m iti col cambia- 
re, , 0 tirare la fcena mobile : ma qiefio fi fiima, an- 
che {a) dagl’ Inglell uno sbaglio , o iimavvertenza . 

5. V. / j 

Intreccio della Tragedia . ' 

I N qualunque Poema fia Epico, fia Dramatico , vi fo- 
no fempre due difegni } il primo ^ e principale é quel- 
lo dell’ Eroe dell’ Opera ; il fecondo contiene i difegni 
tutti quei , che gli fi oppongono . Quefte cagioni op- 
pofte producono effett i oppqfii ^ cioè gli sforzi dell’ Eroe 
per l’ efecuzione del fuo difegno , e gli sforzi di quei» i 

che lo attraverfano . Quefte cagioni , e quelli dilegni 
fono il principio dell’azione; gli sforzi fono il mezzo, 
e formano un groppo , 0 una difhcoltà , che fi chiama 
Intreccio, o Intrigo, che fa la parte piò grande del poe- 
ma .• e dura tanto tempo , quanto la mente del letto- 
re , o dello fpettatorefia lòfpela intorno all’ efito -di qua. 
gli oppofii sforzi , e comincia lo fciogliniento , o la ca- 
tafirofe . l 

Ora per difcendere alla Tragedia un tale intrtccio , I 

quando folTe troppo invilupato , h certo , che i piu de' 

Gre- 


( a ) Efiraiin Qhambers Ciclopc V . Scena . 
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Grcfi non l’hanno amato, non l’ amano i Francefi, nh 
mai l’amarano i buoni Italiani , La nazione fpagnuola, a 
cui la moderna Tragedia dee molto per l’invenzione di 
quei caratteri sforzati , e ftata l’ Inventrice di quello in- 
gegnofo viluppo di avvenimenti , che a fatto per lungo 
tempo sì gran figura in Italia ( «), 

1 novelli Tragici, di;e il Gravina (eleUa Traged.), 
Tanno fempre in traccia delle invenzioni piti incredibili, 
e piu lontane dal vero , e dalla natura , tà credono a- 
ver tragica materia , fenza qualche cofa perdura, e poi 
ritrovata , e lenza perlonaggio obbliato, e poi ricor.ofciu- 
to » Vero i , che AriAotele per dare nn efempio della 
Tragedia ravviluppata reca 1’ Edifo di Sofocle , ove T 
agnizione d’un figlio fconofciuto, e I’ acquiAo di cofa 
fmarrita fi contiene ma dando a qoeAa una fomma lo- 
de , non la nega all’ altre Tragedie odel medefimo So- 
focle o d’ Efchilo , o di Euripide di orditura più fempli- 
ce . Nel reAo , £e ben fi mira , l’ agnizione dell’ Epido di 
Soclofe , per naturai corfo dejla cola medefima , feropi- 
cemente , e infenfibilmente viene alla luce . 

• Inoltre le favole troppo inviluppate fono per ordina- 
rio viziofe per l’ inverifnnilitudine , e per la difficoltà 
del Poeta nello fvilupparle , e dello Spettatore nel con- 
cepirle , per cavarne l’ infegnamento , e diletto defide- 
r-ato . 

Ni con ciò s’ intendono efcludere le Peripezie , e gli ay- 
venimenti mirabili della Tragedia, ni che le Tragedie 
debbano efler fempre femplrCi , come P Ajace Flagerifen 
di Sofocle , o le Troadi d’ Euripide ( tnttocchi eccellen- 
ti , ed approvate da AriAotele) ; ma fi vuol ricordare, 
che il mirabile lia proprio delle Tragedie , e fi fàppla acw 
Coppiar fempre col probabile . 

Sia il mirabile proprio delle Tragedie , dove le perfo - 
ne fonoilluAri, e principefche , e come fempre accom- 
pagnate , ed offervare , non così facilmente poffono 0 
ffaveAirfi , o ufcire di cafa furtivamente , o effier tolte 
in ifcambio , o confidare alla fciocchezza d’ un fervo gP 
imereAi piò gravi , o qualche lettera , che palli difgrai 
ziatamenre alla mano di chi non dovea vederla : ^no 

ta- 


( a ) MarttU, Sefi, x.r 
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tali cofe più acconce per la Commedia , ove le per. 
Ione fono private , e più capaci di limili sbagli , ed e> 
quivoci . ' 

Si fappia anche il mirabile accoppiar col probabile , fe- 
condo 1’ acutiifimo infegna manto di Guidobaldo Bonarelli 
in quell’ aurea difel'a della fua Paftorale . Nota egli , che 
la meniera d’ accopiare il mirabile col probabile lenza 
ricorre a forze foprannaturali ( il che fi fa con poca glo- 
ria d’ ingegno ) è l’ inventar una catena d’ accidenti , cia- 
fcun de’ quali con probabilità derivi dall’ altro , ma che ne 
fegua finalmente un atfetto lontanilTìmo dalla prima af- 
pettazione . In fomma il maravigliofo acciocché lìa pro- 
babile , vuol elfere difcendente da progenitori nulla ma- 
ravigliofi . Ma quali poi farebbono per la Tragedia i 
fonti della maraviglia ? eccoli . 

§. VI. 

Fonti della maraviglia nella Tragedia. 

D Ue cofe, dice il Martelli (Seff'.i.') fanno altamen* 
te meravigliare ne’ Grandi .• 1’ una é , che per la lo - 
ro ricchezza , e poH'anza abbagliandoci , ne fan credere 
di pofTedere una fomma felicità j ma lo fcoprirli più mi- 
seri d’ un cenciofo plebeo, ci fa flupircon ragione , e 
sib naturalmente fuccede , quando in fomma fventura gli 
vediamo, parte per colpa foro , e parte per colpa d’ un 
malvaggio delfino , precipitati / e perchè la ragione degli 
oppolti è la IfelTa , che un Perfonaggio grande ridotto in 
miferia afeenda da impenfata felicità , ci fa il medefimo 
eft'etto •• e quella è la Peripezia , fenza cui languirebbe 
qualunque Tragedia . 

Suole ^ncora , benché più di rado , avvenire , che un 
Principe erri feonofeiuto per qualche tempo fuor de’ fuoi, 
flati . e che poi nel grand’ uopo fi feopra coi incontro- 
vertibili 'contralTegni ; il ehe produce maraviglia , e di- 
letto negli afcoltanti ; e quella è un’ Agnizione verifimile, 
ma meno frequente , e più pericolofa : e pochillìme dì, 
quelle agnizioni fono così felicemente condotte , com’ è 
la tanto famofa dell’ . Senza quella agnizione può 
ben fuflìllere la Tragedia ; ma felice quella , che avrà 
la Peripezia , e l’ Agnizione così intrecciate , che vicen- 
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devolmente influKeanfì ad ciTer cagione , ed eletto di {9 
inedefime . 

DiiTì , fenza quefla agitizione può fujftjìert la Trage-^ 
Jiaj perchè vi fono due furti di agnizioni : i’unaè Fifi- 
ca, e quefianonè neceffaria , 1’ altra è Morale ^ e que- 
lla non è da trafcurarfi per verun conto . Nafce quella 
dallo fcoprimeuto d’ una palTione in un animo , oppoda a 
quella , cne dianfi appariva . Stupiremo , fé là dove cre- 
devafì indifferenza <, ritrovifi amore: piìi faremo attoniti, 
le là dove amore fperavali , odio improvvifamehte s* 
incontri . Quella forta di agnizione non perigliofa , ma. 
fempre mirabile , ma fempre verilìmile fpicca partico- 
larmente ne* foliloquj , ove il cuore fenza foggezione lì 
manifella. E qui nafce 1’ altra quellione intorno a’^a- 
liloquj , di cui or ora parleremo . 

§. VII* 

Soliloquj , e parlare in disparte s 

. Soliloqui fono comunemente , e maflìme da’ Franceli 
. riputati per cofa inverifimile , e da pazzo : ifia intan- 
to ne’ Teatri moderni fono pur troppo comuni . Intorno 
a quelli il Cardinal Pallavicino ( che pur fe ne alirene) 
nella difefa del fuo Ermeneglido è di parere , che quanto 
farebbe temerario chi gli condanalle in altrui per 1’ auto- 
rità degli efempi, che fe ne polTono addurre ; altrettanto 
fta lodevole chi gli fchifa in fe (lelTo , per la minor 
verifimiiitudine , la quale in ellì fi fcorge . 

Chi gli condanna , ed ha necelTicà di fcoprire all’ udien- 
za alcuni affetti fegreti follituifce altri Attori , che chia- 
ma Confidenti, i quali potrebbono con più verilìmigli^- 
za fare tali fcoperre , 

Chi gli ammette ad efempio del TalTo, e del Guari- 
no , rifponde , che nel parlare con un confidente fi può 
fofpettare di qualche iufincerità , efirella con curiofità 
di fpiare , quali per feneflrella, fe l’interno corrifpon- 
da all* ellerno . É comecché raro avvenga, che un uo- 
mo feco fteffo favelli in guifa , che altri lo poffa af- 
coltare ; tuttavia, fe fi riefce di afcoltar qualcheduno, 
( ciocché accade n^le grandi paHìoni , e nelle grandi 
macchine ) che manifefta il fuo cuore , non credendo , 
che altri l’ afcold grandiflìmo diletto ne concepiamo . 

O L’ ufo 


Digilized by Google 


#19 DeìlM Poefia 

' V ufo, e 1’ abufo de* Soli'oquj è efpofto in verfi in. 
glefi dal Duca di Buckingham ( Siclop. v. SolUoauj ) de’ 
quali n’ b quefta la Traduzione : 1 ^oliloqu) deobono «yi 
fert mitito pochi , eftremamfnt» corti , e parlar con fo~ 
vtrehia pajffont , CU amanti camminando foli per man- 
cnnza d' altri debbono far la terra il fuo fonfidente ec . 
non raccomandandoli così meno l' a fare di quello ; che 
fi farebbe col fidarfi ad un amipo . 

Permette il Teatro le parole in difjtrte a voce intel- 
ligibile dall’ udienza, benché l’Attore più vicino, che 
non dovrebbe udirlo, 1’ ndiffe . Sieno breviifime tjrli par- 
late ; e tuttocché fieno inverifìinili , pure fi iiatnogiì »v« 
vezzati a Binile inverifìniiglianza . 

. • §. Vili. 

/ìmori f e Donne fe debbano introdurli nelle Tragedie r 

O Mero, e Virgilio nell’ Epopeja ; Sofocle, ed Euripide 
nella Tragedia li fono, il più che han fap'uo , atte- 
nuti dagli affetti amorofi-. Le Tragediedi parecchi mo- 
derni ne fon piene. Veggiamo chi di loro la fenia me- 
glio, parlando fecondo l’arte, e non già per bocca di 
qualche Predicatore , o Teologo , ma de’ più rinomati 
Maeffrt dell’ Arte Tra - 
Quelli Amori, dice il Martelli ( Seff. j. ) non fono ve- 
riBinili negli Eroi, i quali non ti debbono dare in preda 
a sì vile , e, sì bafTa patfione , che fe talvolta v’ entraffò 
naturalrpente l’Amore, perché tanto efaltarlo ^ e fe non 
v’ entra , perché ficcarglielo , dilatarlo in guifa , che di» 
llrugga il grande , e il generofo de’ loro caratteri ? 

Ma (àrebbono aride , d rà taluno, le noiire Tragedie, 
fe quella pallione non le rinverdilTe . 

A quella oppofizione rifponde P iffeffb Critico ( ivi ) 
e con 1’ efempiodi alcune fue Tragedie, e con le ragio- 
ni . Nel {no Procolo non v’ entrano né donne, n^ amo- 
ri : per veder pure , ( dice egli nel Proemio ) fe pojfit 
ma volta ud/rfi in l'eatro una Tavola fenza mefcola- 
mento di Donne, Mi fono a «é incoraggi to , legando il 
Tt locete dt Sofocle y azione pik malinconica della prefente 
tc. . .. 

£ poi chi condanua airolutamente gli Amori ? Condan- 

nofi 
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nafi il dar troppo ad un alletto; che da fe fteflb fe ne 
vfurpa altrettanto. L’ an:ore della Patria , 1’ amor d’ ami- 
cizia , P amor fraterno , o paterno non fono amori e piu 
nobili, e pih acconci per le Tragedie * V?ro ir, che il 
IVIartelli nella Perfelide^ e nella fiacheUha. feguita la 
moda ; ma nell’ vi comparifte una Vergine , che 
nreferifce il pregio della verginità alla palTìon lufinghier». 
Nel Gesù perduto gli amori fono adatto pelefli fra ma- 
dre , figlio , e parenti . AJeeJìe fpicca la fede ma- 
liiale. Nè io credo, che quelli Drammi d’ un Antore così 
accreditato abbian merita to le dilapprovazioui degli Udi- 
tori i 

Su ciò uniformi fono i fentimenti del Muratori, de| 
Gravina , e del Maftéi , il quale nella Prefazione al fuo 
Teatro italiano, i Becitunti ^ dice degli Antichi Poemi 
e nel vejìimento y e nell' atteggiare Jludìsvano decoro.,, 
nè femmine ammetteano di forte alcuna : e qui a propo- 
sto del gran I ragico Madei , non è da tacer ciò che 
l’ Abate Antonio Conti gli fcrifle in lode della tant® 
Mpla udita ^derope (a) Nella vofìra Tragedia voi n' in.- 
fegnafie, come fui Teatro fi pojfa tfìruir Jenza empietà y 
« dilettar fenza amori . 

II P. Rapino parlando degli amori nella Tragedia * 
fcrifle, che con elfi lì viene'a degradarla di quell’ ari* 
di maeflà , eh’ è fua propria , perchè quello è lempre ui» 
carattere da ciance , e poco conforme alla gravità , di coi 
fa profelfione. Moftra certo gran debolezza nell’ arte il 
non faper far Tragedie feiiza amori, quando i Greci 
Maefiri quafi mai non ve gl’ introdulTero , altro è far Ro- 
manzi , e Dialoghi , ed altro è far Tragedie , 

Olireccbè il fine della Tragedia è di purgare gli affetti 
col Terrore y e con la Compiutone, non già corromper- 
li , o fomentarli con le Rapprefequzioni amorofe . La 
noflra Tragedia y dice il Sig. Dacier , purga poco le taf - 
fioni y t raggirando ella ordinariamente /opra intrighi tp 
amore , farà quefio folo : ed indi è facile vedere , (he 
ella non fa , f e non poco frutto , ■ -r 


§. IV. 

( a ) Rifpofia filgfcfica /» P>». ijié. 

O 2 
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§. IX. 

Scopo i ed Efito della Tragedia ^ dove delle 
morti fui Teatro, 

L O fcoppò, <J fine della Tragedia , come vuole Arifto-' 
tele , è la purgazion degli affetti per via del Terro- 
re^ e della Compajftone : ma come cib s’ottiene, non b 
tosi facile fpiégarlo , effendo varie le interpretazioni de’. 
Critici. Io mil ne adducco folamente due. 

L’ Abate Fraguier l’ iftterpreta così la Tragedia per 
mezzo del terrore , e della pietà fplleva lo fpettatore da 
queffe iftefle paffìoni j facendo, ch’ei fi fcarichi fovra 
oggetti finti della triflezza , che lo divota : come una 
mufica malinconica lolleva, e toglie la malinconia. ^ 
Il Martelli alla SeJJ. del fuo Dialogo: gli affetti 
noftri j dice, ci portano all’ ambizione, alla prepotenza , 
alla crudeltà t col Terrore fi purgano i primi due affetti, 
c con la Compajftone fi purga il terzo : ciob fi purga l 
animo dagli affetti difordinati . Il rapprefentare un Princi» 
pe fcellerato parte per malizia , e parte per fua difgra- 
zia punito con lamiferia, purga gli animi dall’ ambizio- 
ne , e dalla prepotenza ; ma il vederlo poi punito forle 
troppo feveramente , muove la noftra umanità a compa- 
tirlo , e caccia da’ noftti cuori la crudeltà . 

Un tal fine fondò Ariffotele full’ idea piò generale di 
quelle antiche Tragedie , nelle quali efponevano Principi 
iventuratamente colpevoli , e orribilmenre puniti: e ciò 
faceano quei Poeti per adular quelle Repubbliche , inge- 
rendo loro 1’ odio del governo Monarchico . Ma effendo 
in oggi cangiato un tal fine politico nella più parte dell’ 
Univerfo; converrebbe, eheaalle Tragedie per fentimen- 
to { a) del Martelli, del Crefcimbeni , e di altri moder- 
I ni, fi cavaffe qualche profitto morale , che riguardi la, 
buona educazion de’ figliuoli, la fede intera de’ maritati, 
1 ’ amor della Patria , la giuffa difefa del vero amor pro- 
prio , la coffanza dell’ amicizia , il culto verfo le divin« 
cose : e ciò col rapprefentar premiata la .virtù , e caftiga- 


(«) Martell. Sejf, j. Crefcimb. Dialog. 7 . voi. 6. 
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10 li Vizitf. E perchè tanto piì> fpiccano la virtìi e il 
▼izio , il premio , e la punizione , quanto più in Per- 
fonaggi illuftri fi veggono y egli è uopo V imitar fola- 
mente i migliori, fecondo la maflflmj d’ Ariftotele; e la- 
fciar da parte quelle {a) Arcifopratragichijfme Trage- 
die, efiendo cefiati que’ motivi, per i quali all’autica 
Grecia piacevano le orribilità ripugnanti al nofiro genio , 
e coftume . Oltrecchè P orrore foverchio , come ofierva 

11 Nifieli ( PoA 5. Prog. 14. ) 0 la pietà ecceffiva potrebbe 
difiruggere il fine tragico, • rendere tutte le Tragedie 
imperfette . 

Quindi fi vietano le mofti fui Teatro, fecondo P infe- 
gnamento d’ Orazio. ( Art. Poet. ) 

. .... Ncc tamen intuì 

h Digna gerì premei in feenam , multaque tolles 
Ex ocuìii , qutt mox narret facundia prafens . 

Nec pùeros coram populo Nedea trucidet , 

Aut humana palam coquat extra enfariui Atreui , 
Autem in avem Proene vertatur, Cadamui in anguem , 
Quodeumque oftendii mihi ftc , incredulut odi . 

- Pongafi mente però a quella particola fic , cioè ( dice 
il Gìraldi parlando della colli tuzion della Tragedia ) non 
mettano in ifeena morti fiflTatte , che fenta.no del difa- 
gevole, incredibile, miracolofo , quali fono le annoverate 
da Orazio , però dice -, 

Quacumque oflendii mihi fic, incredulut odi. 

Che fe non havvi di molti efempj fra le greche Tra - 

{ ;edie , ove in ifeena fi muore, ciò è, perche non tutte 
é abbiamo , eppure P Ajace di Sofocle muore di ferita 
in un bofeo al cofpetto degli Uditori , e nelP Ecuba di 
Euripide il cadavere di Polidoro vie n recato nella feena. 
Nelle Tragedie latine Giocafia fi uccide Edipo di 

Seneca. Frale vecchie Italiane la Adedeadeì Dolce ha 
la morte de’ figliuoli fui palco ; e fra’ le recenti italiane 
il Nerone del Martelli viene falla feena fpirando da 
mortai ferita percofib . ■ 

Viene poi accordato al moderno Teatro il morir di 
veleno, la qual morte come agevole ad effere rapprefenr 
tata a diverfità di -quella , che viene dalle ferite, e dal 

O 3 fan- 

( a ) V‘. il Rgtzyanfcad di Caatuffio Pqnchiano , 
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langue, noti pub patire il rimpròvero deW* imereJubk 
odi : così, per tacere d’ altri, muore in Teatro Cleopatra 
□ella Redogana del gran Pietro Cornelio •, e nella Per- 
felide d\ Pierjacopo-^artelli così efla , che Zeanghire 
non rantoli avvelenan fui palco / ma vi fpiian pur anco. 

' Del redo mólto piacciono a’ moderni le Tragedie di 
lieto line , e non dilpiacquero agli antichi .* imperciocché 
non folo Euripide, Sofocle, Seneca nell’ Eleo ter- 
minano felicemente le loro Tragedie, ma il medefimo A- 
riiioteie al Capo li. commenda come ottime le Tragedie 
di elito felice; benché avanti diceffe , che il fine infelice 
rendea le Tragedie fominamente Tragiche, ed aiièctuofe. 

Né con ciò lì contraddice Arinotele , quali che con 
r elito felice venilTe a fcemarlì quel Timore^ e quella 
Qompaffiùne tanto da lui raccomandata * Imperocché una 
tal felicità non lì vuole da Arinotele , fe noti fe negli 
ultimi momenti della Tragedia, ineui 1’ attoitroce non 
li manda a perfezione, e s’ impedifce allora appunto, che 
dovrebbe eleguird. ElTendo bartevole a 1* intento ar ), fe- 
condo gl’ Interpreti , tutto quel Timore^ e quella Com- 
pajfioìie dagli uditori conceputa, non folo pet quell’ ulti- 
ma azione; ma per quanto di perigliofo, e conipallìone - 
vele era preceduto in tutto il corfo della Tragedia: ciò, 
che vien confermato dall’ efempio della iMlffope antica di 
Euripide , e della moderna del Matfei < Confiderà , dilTe 
Plutarco ( Orat. t^de efu coi'. ) tjaellit Mervfo , eòe alza- 
ta la fcure fia per ferire il figliuolo , eé>’ ella erede P uc- 
ci f or di lui ; quanta commozione non eccita nel Teatro ? 
fiondo ognuno intento , e temendo , cA' ella > non prevenga 
il vecchio , che P impedifce^ e non ftrifca 'il Giovanetto , 

Protagonifta ed altri Perfonaggi . '' 

A Rllìotele richiede, che il Protagonifta, o lia il prin- 
cipal Perfonaggio, oEroe della Tragedia Ha né in 
fommo reo, nè in fommo innocente, e ciò per isfuggir 
l’odio de’ riguardanti o verfo il Condannato,- o vario il 

Con- 


( a ) Picoolom.-part, 4Ó. Ikccoih cap, z6, • • ■ 
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Condannatore , dicendo ; ( Poet c. il.) che U mi feria é 
i cali atroci del Perfonaggio inrtocentijjmo , e fantifjtmt 
tton ejfigoito compajfone , nè /pavento y ma àbbominuzio» • 
ne. Da un tal tdTo variaiiiente itlterprecato è fona U 
tanto celebre lite fra’ moderni ; fe i Martiri per la loro 
fomma innocenza fieno acconci argomenti di Tragedia^ 
per avvilo d’Ariftoté'Ci * 

11 CaAelvetro liimò, che Arinotele intendelle figni6ca« 
re , generarli fiiiinra opinione contra gli Dei per le ca« 
lamità degli uomini fanti. Ora coniidera egli, che Ceflia 
il pericolo di una tal fminra credenza nella nolira Keli* 
gione^i la qual riconofce gl’ infortuni di quella vita come 
grazie del Cie'o, e Temenze di felicità eterna»; e celebra 
ella per fomento di pubblica edificazione conogni f.len- 
nità 1 tormenti de’ Martiri: e però fiima ilCafielvetro, 
che sì fatti perfonaggi fieno ora attifCmi alle Tragedie^ 
fecondo i principi medefimi d’Arifiotele< 

E nel vero ( ridette il Pallavicioó nella difefa del fuo 
Ermenegildo ) ^ae/l' Averroe , non fo Pio mel chiami 
Cementatore i ó Idolatra d' Arifiotele approvi per buon 
/oggetto di Tragedia Cto/effo il Giovane innocentijjìmo » 

. uiverfa è la Ipiegazione di AlelTandro Piccolómini < 
dalla quale fi. cava, che Arifiotele intende che fia dlf. 
detta al tragico perfonaggio con la fomma innocenza in 
qualunque cefo, mà quando ellaèpalefe al rormentato- 
re : e baflerì ( come par veramente, che fi colga dall’, in- 
tera lezione della Poetica, efier di fuo parere) che qual- 
che errore nel tormentato fia 0 per verità , o per cre- 
denza di chi P affligge; badando ciò a fcufare il fecondo, 

• a liberarlo dall’odio de’ riguardanti, come avviene ad 
Ercole, allora che fbrfennato travede i figliuoli innocenti 
per mofiri , e gli uccide 4 

Conforme a quefia dottrina abbracciata dal Pallavicino," 
dal Crefcimbeni ( Dial. v. ) e da altri moderni, potranno 
folo venir accufate quelle Tragedie, che introducono per- 
ionaggi fceleratamente maligni ,< e a bello fiudio calun- 
niatori , e traditori dell’ innocente , da cui non abbiano 
ricevuta veruna otfefa; ma non già quelle, oVe l’innocen- 
te vien fatto morire per qualche error d’ intelletto in co- 
lui , che l’ uccide. Conchiudafi adunque , che' può ben ef> 
fere, anche per fentimento di Arifiotele, il notagonifia, 
un Martire , 0 una Petfona fantifiima . . I 

O 4 Quali- 
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Quanto agli altri perfonaggi , fi queftiona , fe debbao 
eflere nobili , o riguardevolt eftrinfecainente , come per 
chiarez2a di fangae , o per titoli, e dignità: ovvero fe 
bafli l’intrinfeca loro nobiltà confifieme nelle virtù , e 
in altre illufiri azioni, le quali fi pofTon trovare in qualun* 
què clafTe di perfone . 

Alcuni portano opinione , richieggafi 1’ eftrinfeea 
altri dicono , che bafli l’ intrinfeca nobiltà de’ perfonaggi 
per la Tragedia: altri poi fofiengono , chela qualità no.- 
bile del Protagonifla è baflevole , purché gli altri perfo* 
naggi non fieno vili, buffoni, cianciatori, e azioni noif 
facciano impugnanti al nobile avvenimento tragico, 

§. XI. 

Del Verfo Trsgict, 

/ 

Q uantunque le Tragedie, e Commed ie in profa , non 
oflante il precetto Ariflotelico , e 1’ efempio degli 
' antichi , facciano il fuo effetto , muovano l’ animo 
degli Uditori} tuttavolta, per comune opinione de’ rao-- 
derni Critici , il verfo a tali componimenti , e fe non ne- 
ceflàrio , almeno di grande ajuto, e decoro . Si litiga perù 
fortemente intorno al verfo, che più convenga alla Tra- 
gedia , e molto più, fe debba effere rimato, o nò. 
Quanto alla qualità del Verfo 1' Autore delle confiderà- 
gioni fopra la Maniera di ben penfare filma affatto con- 
venevole alla Poefia Rapprefentativa i verfi d’ undici filla* 
be mifchiati con quei di fette ; quella i la pratica comu- 
ne de’ Tragici Italiani , i quali fi vagliono degli endecafil- 
labi o foli, 0 frammifchiati co’ fettenarj . Contuttociò il 
Muratori bramerebbe di farfi la prova , fe altra forra di 
verfi meglio corri fpondeffe al bifogno; perché non fi venifTe 
a cadere nell’armonia della Lirica, come fpeflb è avvenuto. 

Pierjacopo Martelli ha fatta una tal pruova , ed ha in- 
trodotto nelle fue Tragedie il verfo di 17. fillabe rimato 
a coppia, e poco difiìmile dal verfo francefe . Dice poi 
U Martelli d’ averne derivata la moda da Ciulo dal Ca- 
nto Siciliano, il più antico, fecondo Leone Allacci , com- 
pofitore di rime volgari . Benché con buona fua pace una 
tal moda é molto dubbiofa , non trovandofi di quello an- 
tico Poeta, che una Cantinela tefiuta , come fofliene il 
C^efcimbeni ( i/?, lib. i. ) di verfi fciglti fdruccioli di otto 

fiU 
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fillabe , e di verfi riirati di fette fenza fdnjcciolo , coi» 
due endecafillabi rimati in fine . £ comecché leganfi i fet* 
tenar; uniti-due a due , ficchi vengano a formare un ver- 
fo di 14. fillabe y ciò però è proceduto dall’ufo degli 
antichi di fcrivere unito col primo il fecondo verfo. • 

Ma checché ne Ila di ciò ; un tal verfo Martelliano e 
ilato feguito , non elianti le dottiUìme di<efe , ed apolo* 
gie che ne ha fatte l’ Autore nella Sehpne quarta del fuo 
Dialogo della Tragedia antica , e moderna , e nel Trat' 
tato del verfo tragico . A dire il vero, non è cosi facile 
l’avvezzare 1 ’ orecchio Italiano a un verfo così lungo e 
così rimato . Sicché finora par che relìino nei loro pa< 
cifico pofTeffo gli endecafìllabi , e i Settenarj . 

Ma veggiamo , fe debbano tai verfi effere rimati, o 
nò . Sonovi autorità, e ragioni dall’ una, e dall’ altra par- 
te , Chi vuole il verfo fciolto, adduce l’efempio del Trif« 
fino, che fu il primo a metterlo in opera nella fua So- 
fonisba', del Taflb nel , del Giraldt nell’ Or» 

bacche^ del Torrelli , e del Maflei nella loro Merope , 
e di altri molti . La ragione fi fonda principalmente nel» 
la verifimiglianza : ripugnando al parlar naturale la rima, 
non già il verlo fciolto , potendo ben accadere , che in 
parlando fi fiaccano de’ verfi , come avvene alCafa nel 
principio della fua Orazione a Carlo V. , ma non già, fe 
non fe rarififime volte , m rima ; la quale anche oppor» 
rebefi alla gravità deila Tragedia . 

Non m.aiicano contuttociò autorità, e ragioni a favor 
della Rima. Lo Sperone titilla iva Canace , il Guarino, 
il Rinuccino, ed altri molti hanno adoperata la rima ; e 
il Chiabrera non pure nel fuo Cefalo ; ma nella Megani- 
ra ha voluto ufarla , ed ivi nella fua Dedica a Filippo 
Salviati rende ragione di quello punto . Né I’ autorità di 
quelli grandi uomini.é priva di ben falde ragioni. Veg- 
giamo dice il Cardinal Pailavicino nella difefa del fuo 
Ermenegildo) quanto già tutte le Nazioni corran dietro 
a quella dolcezza della rima, la quale porge oiletto ali*, 
orecchie, maraviglia all’ intelletto, cdajutoalla memo- 
ria . Il privarne la Scena in univerfale, p il Coturno in 
particolare può farfi in rifguardo o alla naturalezza del 
parlar vicendevole, o alla gravità del Tragico. Il pri- 
mo rifguardo non ha baOame efficacia, perché nemmeno 
i cofa naturale , che fi ragioni in verfo , 
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' Si fcortano , i vero, le rime dice II Muratori ( Perf. 
Poef, T, 4. /. ) dal parlare utdinario delia gente : ma 

fe vi lì avvezzaife I’ orecchio degli afcoltanti, può efTere , 
che niun conto fì tetielTe del pericolo dell’itlverifimiglianza 
Gli antichi, el moderni hanno ufato nelle Tragedie, e 
nelle Commedie o greche, o 'atine I verlì giambi, i qua- 
li fenza dubbio de’ ragionarhetiti famigliari non s’ Udirono 
mai, s’ odono continuati; e li falva un tale inverifimi- 
le col dire, che in parlando talvolta fi fan de* verG : e 
perché non polliamo noi dite il medefimo delle Kime^ 
molte delle quali, fenza badarvi, a noi cadono di bocca 
ne’ ragionamenti vicendevoli; Anzi il Martelli ( Se/f, 4. 
d’ opinione, che nell’ idiomi italiano^ le cui parole termi- 
nano tutte in vocale, ^ più faci. e, che il cafo porti la 
rima« che la mifura alla quale la natura di tutte le lin- 
gue ^ meno inclinata i Certo è, che i Franceli non pongo- 
no mente a quello fcrupolofo riguardo; e credo^ che le Tra- 
gedie loro fenza sì fatto aiuto piacerebbono molto meno. 

guanto poi alla gravità della Tragedia^ ripigliai! Pal- 
lavicino (m) i qual componimento più grave , che gli 
Epici i che gl* Inni , che t Cori delle (lelTe Tragedie? i 
quali tutti fenza difcordia li dillendono In rima . 

Nel reflo buona parte delle Tragedie Italiane» eie più 
famofe Pafìorali fono compofte in verfo fciolto endecafil- 
labo » o fettenario, lafciando cadere quando in un luogo» 
quando in un altro alcuna rima, che ptrelTe più todoca- 
lualnaente fuggerita dalla natura, che appolìatamente dall’ 
arte . Quella via di mezzo a me piacerebbe ( fe volelli 
entrare a dar precetti) proporre a’ Giovani. Non Ila, 
direi loro, tanto nafeodo , e profaico il verfo.* e non 
s’ abbia tanto fcrupolo a far cadere di penna con natura- 
lezza, e di tempo in tempo alcuna rima, la quale nouù 
poi la cofa più groffolmna , violenta , e fiommehevole del 
Biondo, cornei! dice il Gravina nel fuo libro della Tra- 
gedia ; ma. piuttodo grdzio/ìffimo ritrovamento per dar* 
al Verfo volgare armonia , e leggiadria , come giuda- 
mente la chiama il Bembo nel libro fecondo delle fus 
Profe . Qnindicon grazia non meno, che con Verità dif- 
fe un moderno Poeta (a ) , 

, Che 



( a ) Pafferoni Vit. di C/V. C. i. ft. 16. 
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eh» il tor Ì0 rima a m potma volgare 
E* come torre il nafo ad un bel volto , . . 

£’ come torre al Cielo e' Sole, e Stelle, 

E lo f pirite , e la grazia a Ùeaite belle , 

§. XIII. 

Locazione , e Stile della Tragedia , 

G li antichi Latini credettero » che altra Locuzione al» 
la Commedia , o alla Sàtira : altra all’ Epopeja , q 
alla Tragedia fi tichiedeffe . Fondafi quella opinione CulU 
Satira 4. di Orazio del libro primo , da quel verfo Pri* 
fnam ego me illorum &e. dove feinbra conchiudere y che 
la locuzione , la qual s’ accolla alla profa y e che di elfa 
Ha poco più, che il numero, e la mifura , fia folamentt 
propria della Satira, e della Commedia ; ma che ad al<^ 
trocomponimetito altra più fublime , e poetica apparten» 
ga, e tanto più alla Tragedia, 

• Il Maitelli Tom. 1. del Verfo Trag, crede , che il Co- 
mico, e il Tragico in ciò convengano, che 1 ’ uno , e l* 
altro parli con femplicità lontana adatto dall’ entuHafma 
poetico, e nuli’ altro di poetico avente , che la ' mifura , 
e la rima , in guifa che ciafenn d’ etiì uomini per i lo» 
ro nomi le cole , tenga un’ ordine in favellare , che , il 
più che può, al naturale , all’ accidentale , al vero s’ ac- 
codi , laonde la medelìma Torta di locuzione sì alla Cora • 
media , che alla Tragedia fi addarti : ma perché 1 ’ una 
materie vili , popolane , e private ; 1’ altra nobili , rega- 
li , e pubbliche tratta , penfa , che quanto debba edere 
uniforme in ambe la locuzione , tanto debba edere uni- 
forme lo dile imperciocché, fe lo dile,come s’é detto, 
H un compodO che rifulta da’ concetti , ec dalle voci ; 
adendo didTerentidìmi i concetti del Tragico da quelli 
del Comico , ne verrà in confeguenza , che fieno anco- 
ra le voci difTerentidìme , non levandofi per quedo la 
qualità comune ad ambi gli dili d’ una locuzione lontà- 
m dagli entufiafmi , che, per quanto fi può,. al natu- 
rale , all’ accidentale , al vero s’ accedi . • ' 

Lo dile Epico, o Lirico non é proprie del Teatro , 
perchè febbene la tragedia è il più lublime di tutti i poe- 
tici componimenti , sì per le cole da lei imitate , sì per 

gi’ 
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del Triflino , della quale, perchè lunghlffima , ne por- 
rb qui pet faggio alquanti verfi . 

Sofon. Quando la bilia moglie di Sicheo 
' Dopo P indegna morte del marito 
Jn Africa pafs’b con certe navi 
Comprando ivi terren vicino al mare , 

TermoJJi , e fabbricovvi una Cittade , 

L« qual chiami) Cartagine per nome P 
Quejìa Città , poiché s' uccife Dido , 

( Che così nome avea quella Regina ) 

Viffe continuamente in libertade , 

Finalmente la gran Tragedia del Torr/ywoW® del Taf- 
-fo potrebbe di modello fervire del Tragico ftile mae- 
Aofo, e fentenziofo, dove le frafì o nulla , o poco han- 
no del lirico 4 e per tutto hanno del magnifico, e del 
poetico , fé non traboccalTe in una inevitabile lunghez- 
za , amplificando , efaggerando , e replicando in varie 
maniere , e fiotto varie figure lecofefleffe in guifa « che 
l’uditore del molto udito talvolta poco raccolga . Ecco- 
ne alcuni veri! della Scena j. dell’Atto i. nella anale 
Torrifmondo favella col Cotafigliero, il cui TeAo e di 
verfi 5 op. 

lótffo , /' ben me »’ andrei per P erme arene 
Solingo errante ee. 

Mi afconderei dagli uomini^ e dal Cielo. 

Ma che rileva ciò, fe a me medefmo 
Non mi nafcondo fon io , fon io 
Confapevole a me d'empio misfatto: 

Di me JìeJfo io vergogna , ed a me flejfo 
Son vile, e grave, ed odiofo pondo ec, 

£ così fcgue ad amplificare con molta facondia qneflo 
fentimento , che farebbe potuto efprimerfi a un di pref- 
1^0 brevemente così ; Io m' afconderei bene a tutti gli uo- 
mini , e fuggirei il loro commercio : ma che mi giova ,fe 
non poffo fuggire me JìeJfo ec, ' 

£ tanto a me baAi aver detto intorno alla Tragedia 
antica, e moderna, Palliamo alla Commedia. 


CA- 
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CAPO TERZO. 
Dell^uulaa Comawdhi. 

$. 1 . 

Ndw» td erigint dell* Commedia . 

L a Commedia nata, come la Tragedia dal Titiranv 
bo , prefe il nome dalla voce greca Como » , che lìv 
gnifica Gozzoviglia , SnavtxKo , o da Come pio del fol» 
lazzo , e dell’ obbriacchezza . Chi foffe il primo a met- 
terla in pratica non i noto. Lo Scaligero ,>1 Voflìo,iI 
Gira Idi, ed altri molti ne attribuifcono la gloria ad Epicaz* 
mo Siciliano, cui Platone riguardava come il più per- 
fetto autore dell’ antica Commedia , e Plauto fe 1’ era pro- 
pofto per efemplare , come abbiamo da Orazio(//A.r.ep.i.) 
Plautus ad exemf lar Siculi proptraffe Epicarmi , 
Ateneo feguito dal Minturno ( Poet. Lib. i. ) ed altrij 
dicono efler nata Ig Conjimedia dall’ ubbriachezza degli 
Ateniefi in un bofgo chiamato Ic|rio , dove a tempo di 
vendemmia fi raónovano . I primi Comici furpno alcuni 
Contadini , i quali malconti de’ loro Padroni fa liti fo- 
pra un carro tapezzato di frondi , giravano notte tempo 
pe’ Villaggi più frequentati da’ Padroni ,efern«tifi pref- 
Ib le loro porte, rapprefentavano la Commedia , che al- 
tro non conteneva , che lamenti , rimproveri , e villanie 
contro i Padroni , nominandoli anco nome . £ quin- 
di nacque quella Commedia Vecchia^ o Amica , della 
quale diremo alcuna cola nel feguente Paragrafo . 

§. n. 

Varie fpezie di Commedie freffo gli amichi Greèi , 

' ■ e Latini . • 

T Re fpeaie di Commedie riconobbero i Greci , e i La- 
tini : Antica , Mezzana Nuova . Nell’ Antica nul- 
la v’ era di hn:o ,• ma come s’ è detto , inveiva il Po- 
polo Ateniefe , ( prelTo cui era allora il governo ) contro 
i vizj del pari , e de’ viziofi f palefandone i loro nomi . 
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Autori precipui dell’ antica Conmiedia furono tra’ Greci 
Ariltotane, EupoM , e Gratino , fra’ Latini Livio Andro- 
nico . Ma fucceduto al popolare governo il domìnio de^ 
trenta Signori, fu forto.grav< pena interdetta l’antica 
comica maldicenza, e fuccedette la Commedia di mez- 
zo^ nella quale dileggiavafi il vizio in generale, fenza 
ferire alcun viziofo in particolare , coficchè il foggetto 
era reale, e i nomi finti. Ma poco (ì mantenne fra* 
giulH limiti una tal mtrxena Commedia , che poteva 
farfi 1 ’ idea delle utili , e gioconde Commedie , poiché i 
Comici avvezzi, e inchinati alla maldicenza, biafima- 
Vano in tal maniera il vizio in generale , che di leggie- 
ri veniva a ravvHarfì il viziofo in particolare: e cib 
tnaOimam^nte per la licenza conceduta a’ Comici di rat- 
fare , comecché modeflamente , i Letterati. Di così fat- 
ta Commedia di mezzo per fentimento ( « ) d’ alcuni , 
b riputato il primo inventore Platone antico , e celebre 
Poeta, greco contemporaneo di Euripide, e di Ariilofa- 
pe , e mh vecchio di Platone il filofofo di anni ^q. in 
circa. E benché diverfe ne iìano fiate compone da’ Greci , 
come riferifce Ateneo preflb il Bartolomei ( ^ ) ; non ce 
n’ c però rimafto di effe alcun greco efemplare . Fra Lati- 
piPacuvio abbiamoComponitore di tal mezzana Commedia. 

Ma venendo quelle a cadere nell’ incoveniente dell’ ylv- 
tica fu meliieri di nuovo cangiamento , e s’introdufle la 
Huova Commedia , deve e i porri , e le cofe erano fiiu 
te , ma non totalmente , perchè fondate fu la verità d’un 
fato civile , odomefiico. Autori Greci della Nuova fu- 
rono Menandro, e Filemone feguiti da’ Latini Plauto, 
a Terenzio , , 

Tra gli antichi Romani erano le Commedie diftlnte , 
fecondo la qualità delle perfone rapprefentate , e le dU 
vife , che portavano ; in Palliate^ Prottftate , Togafe , e 
Tunicate: quefie ultime così dette dalla tunica, o velie 
ufata. da gente bada, appellavanlì Tai>er«arie con meno 
dalla viltà delle perfone, che dal luogt^c ove fi rappre- 
fentavano . Eranvi ancora le Atellane da Atella Città 
della Campagna , ( che oggi cred efi Averta ( ne’ fuoi prin- 
cipi 


(a) Citai. Bartolomei Dotte, Com, ì, z. c. 5. 
L. z. c, 1* 
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eipj liceniiofe, e piene di ofcenità , benctópoi tempera- 
te dall’ Italica feverità . . - . 

, ■ t 

j §. III. . 

Definizione della Commedia t ' , . 

L a Commedia nel fuo fenfo generale è un’ Opera Dr*n- 
matica , che rapprefenta qualche piacevole , e leoido 
fatto . Ovvero una rapprefentazione allegorica di qualche 
cofa della vita privata per trattenimento , e iftruzione 
degli fpettatori . ' _ 

In quello feiifo la Commdeia b oppolla alla Tragedia , 
i foggetti della quale fono gravi, e violenti , e i Per- 
fonaggi del primo ordine . 

Secondo Ariftotele, è imltazion de’ peggiori, ciob del- 
la clalTe più infima delle perfone per via. del ridicolo , 
. Da Cicerone dicefi la Commedia, iinitazion della vita, 
lo fpecchio de’ coftumi , e l’immagine della verità. . 
In fomma può definirfi, o defcriverfi una Immagine, 

o rapprefentazione della vita ordinaria degli uomini . El- 
la pubblica le loro comuni azioni , e padìoni .* efpone , 
e mette in ridicolo i loro difetti , per prefervare gli fpet-. 
tatori da quelli , e corregerli 4 

§. IV. , . . 

Parti della Commedia . 

\ 

D Alla Poetica d’ Ariflotele fi cava , che appreso i 
Greci la Commedia, e la Tragedia hanno le liie- 
defime parti di qualità, erdi quantità, delle quali fi ò 
parlato abbadanza. E’ da nofare però, che WFavola 
comica fi vuole ravvilupata con peripezie , agnizioni , 
e gaudio. Le Peripezie contxzns iWe tragiche. V Agni- 
zione delle perflfifc per ordinario v’ intervierie . Il gau- 
dio alla paflìon tragica contrario nafce anco da una for- 
bente contraria . I Coftumi cattivi , ma non crudeli , e 
orribili , ma oneflamente ridevoli Le Senter^e , che di- 
moftrino fperanze , timori , o altri fimili anetti propri! 
della viltà degli AttOli , La Dizione , e lo Stile volga- 
re , e tenue . 

Quan- 
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' Quaneo-alle parti d! quantità , la Commedia de’ Latini 
altro non richiede , che i cinque Atti . Avvegnaché il pri- 
mo Atro non può dirli Prologo , nè l’ ultimo Efodo ; per- 
chè non ha Cori , e prima degli Atti premette il Prolo- 
go feparato, il quale elpone la ferie della Favola. 

E poiché il Ridicolo è riputato l’ anima delle Comme- 
die , io rimetto il giovane a quanto intorno a ciò fi è 
detto, ragionandoli dt' Capitoli (>urlefchi ^ e qualche al- 
tra cola qui aggiungeremo appartenente pXRidieolo delle 
Commedie antiche , e moderne . 

* i 

§. V. ' 

Del Ridicolo delle Commedie , 

N On parlo io qui di quelle mimiche Rappre Tentazio- 
ni de’Ciarlatani , e degl’ Illrioni anche vietate dagli 
antichi Romani, e fulminate da’ fiacri Canoni colle piò 
implacabili , e Tevere cenfiure , le quali fe da i Governi , 
ancoraccbè cattolici , fi van tollerando ,, egli è , dice (a) 
il Martelli, per laficiare uno sfogo il men nocivo., che 
dar fi polTa al cattivo genio de’ popolani, chealmen per 
quel tanto , che feggono , e ridono alla Commedia , non 
rubano le botteghe , non fan violenza alle vergini, noti 
fanno ingiuria agli altari . Parlo delle regolate , e di 
quelle, che fi rapprefentano fra gente onelia, e vir- 
tuofa . 

Ora 1 ’ unico fine di tali Commedie è il riformar con 
diletto il viziofo coltume, come di fopra s’ è accennato, 
per comune opinione de’ Maellri tutti dell’arte , quali 
fono, oltre Tullio, Platone, e Arinotele ., il Patrizj , il 
Beni, lo Scaglierò, il Giraldi , ,il Talfo , il Caflelvetrp, 
il Nifieli, e altri. Non è dunque il ridicolo il vero og- 
getto primario delle buone Commedie, ma mezzo, emez> 
■zo moderato alla riforma del vizio . Tale fu il fentimen- 
to degli antichi Filofofì , i quali riputarono difdicevole 
all’ uomo faggio il foverchio rifo . Quindi Platone ripren- 
de Omero , per aver fatto difciogliere in rifa fganghera- 
1 te 


(a) Nella Dedica della Commedia : Che bei Pazzi . 
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te gl’ Iddi , reggendo venir Vulcano zoppicante collii 
tazza in mano per dar loro da bere . 

E a vero dire , il ridicolo non ^ cofa buona , nè pre« 
«iofa, efTeiidoper ordinario congiùnto con una certa va- 
na allegria j con povertà di mente, e con ignoranza: o 
procedendo per ordinario , a detto d’ Ariftotele , dal difo-. 
nello: RidicMlnm a ìurpi profifcitur {Ethisj Ji) ne fe- 
gue , cHedov’è fmoderato prurito di ridere, nòti aligna 
troppa Virtti. Altro è, dice il medefìmO Filofofo ( f 
•j. ) il ridere , e burlare dell’ uomo favio , ed altro dell' 
Ignorante . Quelli ^ purché faccia fganafciar la gente per 
le rifa , non la perdona nè all’oneHà, nè alla religione: 
laddove il Savio va fpargendo con garbo , e opportuna- 
mente tra’ luoi parlari irigegnofe facezie , dalle quali rU 
fulti un rifo moderato , ma fempre a qualche oneftillìmo 
frutto d’ utilità , o d’ ammonizione congiunto . £ quello 
dovrebbe elTere il ridicolo delle Commedie lavorate feeoiTr 
do l’arte, e da rapprefentarlì a perfone bennate, e fa.- 
vie, le quali vogliono moderatamente ridere con profit-* 
fo . Viri fapietitis animus laxari vult ^ non folvi («).. 

Ma come poi fvegliar potrebbefi il tifo nelle Comme- 
die ? Veramente l ’ arte , e la regola ( dicea il P. Rapino) 
•ut han poca parte , e quelT Arijìotele , che fa così be- 
toc infegnare a far piangere , no^ dà alcun formale precet* 
io a far ridere. Del refto , la via lodevole, e ficura è 
quella di rapprefentare nei piti eminente lor grado i 
coHumi popolari , cioè un parlatore , un avaro , un corti* 
gianello, un vantatore ; una donna vana, un fervo fek>c>i 
co , un giudice ìntereflato , un procuratore ignorante , nn 
alluto artigiano, e tante altre maniere di coftumi , cbe 
tuttodì fi mirano fra gli uomini di baflb, o mezzano Ra- 
to . Ma debbono tai vizj con tal grazia efprimerfi , e con 
tal garbo dall’accorto , e virtuofo poeta , che gli fpetta- 
tori fieno molTi ad abborirli , non ad invogliarfene , 

Io poi non credo , che polla raccoglierfi un tal frutto 
da molte delle odierne Commedie , le quali altro nonitu- 
legnano, che l’ arte indegna di fare all’ amore , nè altro 
fonte in elle trovafi del ridicolo , che il difonello . Ma 
proprio della gente ignorante è il faper far ridere con 
- . - - ■ - difo- 


Digita.;:: Dy GooglL' 


I 


1 ( a ) Heinf, Dijfert, de Contadi 


Tedtralé . 

dlfonel!* immagini , e con laidi fenfì ; E dico ignoranti f 
anche perchè tali Commedie contrarie fono dircttamenta- 
alle leggi della vera Commedia } e per tal motivo fon® 
anche riprefi i piu famofi Comici fra i latini Pianto , e 
Terenzio dal Boccaccio Autore per altro del tanto licen- 
ziofo Decamerone . Tra gli Antichi Comici Poeti , dice 
{ tt) , ve ne furono alcuni dei poco onefli , 'come 
Plauto , e Terenzio , che perciò piò fono paruti con le lo-‘ 
ro vergogno/e invenzioni macchiare la f^lendida * gloria 
della Poefia . E Veramente Plauto , Ariftofane , e Te- 
renzio ( dice il Muratori ( ^ ) /è alle altre virtù delle 
lor Commedie aveffero congiunto ancor la modejìia, e la 
verecondia ^ maggior commendazione mtriterehhono a nojìri 
tempi . E pur codefli Comici antichi per opinione d^l. 
Garzoni ( Piaz. Univ.y. Comi ) fono affai meno ripreo- 
fibili de’ moderni , de’ quali ei dice ; quei Comici profani , 
che pervertono /’ arte antica , introducendo nflle Comme- / 
die difonefld y e cofe fcandolofe ^ nonpojjon» poffare fenzd '' 
aperto vituperio^ infamando fe fteffi^ e P arte infieme 
con le Jporcizie : e quanto maggiore ornamento acquijìa P 
Arte comica da' precedenti , tanto maggiore infamia trae 
da cojtoro . 

Gli Iteffi autori Francefi citati dal Muratori ( ivi ) G 
fcagliano contro il loro Moliere per le fue f«àndalofa 
Commedie. Il Moliere^ dice il Sig. Baillct (c) i uno de' 
più pericoloft nemici , che il Secolo , o fta il Mondo ab- 
bia fveglimo contro la Chrefa di Dio . E dei Comici di 
tal fatta dlffe Lattanzio ) ( Lab, 6, 20. ) che docent adulte- 
rium , fingunt , & ftmulatis erudiunt ad vera 4 . 

§. VI. 

S aggetto, e Intreccio delle Commedie. 

I L Soggetto , 0 fia 1’ argomento delle Commedie , e i 
nomi delle perfone fono per lo più interamente finti, 
come nella commedia degli antichi ; purché fi fer- 

bi 


( a ) General, degli Dei L. 14. 

( b ) Perf-Poef. T. 2. L, 5. e, 

( c ) Tom, 4, Ingemens des Scavane . 
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bi il verifimile . Diflì per lo più; perchb non cl ^ di-. 
vieto alcuno , che la commedia polFa coftituirfi di fu^- 
getto già fapuro , o vero : laonde , per fentimento del 
Muratori , biafunar non fi può chi ha fatto fervire qual- 
'che Novella del Boccaccio per fondamento d’ una com- 
media . Benché più lodevole imprefa é il fabbricar del 
fuo quelli drammi , e inventar tutto l’argomento, giac- 
ché il verilimile rie hiello nelle commedie non fi- efpone, 
come il fedi fopra accennato , a verun pericolo, come 
, avviene nelle tragedie . 

Ma il miglior libro-, d’ onde cavare abbondanti Sugget- 
ti perle commedie, è il gran libro del Moaeio; dove fi 
leggono i var) geni , coflumi , e viz) delle nazioni , per 
metterli con dolce , e non veienofa fatira in ridicolo del 
pari , e in abbominio . E da tal libro dice d’ aver tolte le 
fue Commedie il chiarillìmo dottor Carlo Goldoni, le 
'quali , tuttoché prive della dolcezza del verfo fono co- 
munemente applaudite . 

Quanto all’ intreccio della favola comica vuoili , mafifi- 
me dagli Spagnuoli, più ravviluppato ; e più maravigliofo 
della tragica, come li é detto ^ elTendo nelle private per- 
fòne più vari, e più mirabili gli accidenti . Nel redo poi 
riefeono meno plaufibili delle favole òWiluppoÌQ favole 
di Carattere , quando i caratteri fon lavorati' al tornio 
della natura, e fui gufto del paefe , dove fi rapprefenta- 
jio- , come dopo molta fperienza del Teatro ci fa fapere 
il medelimo gran comico Goldoni , il quale fu quell’ altro 
libro del Teatro ha imparato, die’ egli nella Pref. deli T. 
T. delle fue Commedie ) Co« qual colori fi debban rap- 
prefentar fulle Scene l caratteri ^ le pajfionl , gli avveni- 
menti , che nel libro del Mondo fi leggono • ... E a di- 
ftinguere ciò eh' e più atto’ a far imprejfione fugli animi , 
a dejìar da meraviglia , o il rifa .... in modo però , 
che non urti troppo offendendo ec. Alla pag. 7. fi Icaglia 
col Grlfoftomo , e Tertulliano controi gli amoreggia- 
menti fcandalofi ec. de’ Teatri.- e però comincio a dubi- 
tare, le l' Uomo prudente : \2i Pamela, la Vedova -ficaia 
tra , e qualche altra commedia , ( che pajono urtar 
troppo offendendo la modellia della Famiglinola Innocen- 
te ) fieno di un comico sì zelante . < • 

Finalmente é da avvertire col Menzinl ( /Irt. <Poet. 
Lib. 2- ) che non femprc , e poi feinpre s’yiwecci 

il 



. Teatrale . 

il nodo delle commedie per via di lettere , o 
tratti . 

£ qui non convien , cl>e addietro lajfi , 
eh' oggi fenza la lettera , o V ritratto 
Non par , eh' alcuna per commedia pajfi , 

O venga poi a Ivilupparfi l’ intrigo tempre per 
fponfali . 

Ncr dijfmiil da quejla è l' altra taccia , 

Di fempre terminar negli SponJ'ali , 

E tener fempre una mede f ma traccia. 

Quafi la dubbia vita de' mortali 

Sia fcarfa di si fatti altri accidenti , 

Or funcjli , or felici , or buoni ^ or mali . 

§. VII. 

Stile y e Verfo della Commedia. 

L O rtile , che alla Commedia fi conviene^ il fcmpl ice, 
e naturale, benchfe Orazio Art. Poet.,à\cii : 

Interdum tamen voecs Comoedia tollit , 

Iratufque Chremes temido delitigat ore . 

Qual difterenza fia tra lo IHle trdgico , e il comico , fi t 
al §.^ XI. della Tragedia a futficienza fpiegato. 

Quanto al verfo ) per avvifo di Orazio Sat.s^.Lib, i. 
e fecondo han praticato i latini comici Plauto, eTeren-* 
zio co’ loro pj'ofaici giambi , fi accorti per quanto fi pub 
alla profa, e al parlar famigliare. 

Idcirco quidam Comoedia nec ne poema 
Effet , quiejtvcre , quod acer fpiritus , ac vis 
Nec verbis ^ nec rebus inejì ; niji quod pede certo 
Differt fermoni fermo merus Ò'c. 

Quindi fra i Tofeani 1’ Ariorto fu il primo a mettere 
in opera nelle fue commedie l’ eiidecafillabo fdrucciolo 
fciolto , che molto fi avvicina alla profa. Untai verfo 
Arioftefeo è flato imitato da Pierjacopo Martelli nella 
fua graziofirtima Commedia intitolata ; Che bei pezzi • 
Altri hanno adoperato gli endecafillabi fciolti , ma fram- 
mifchlati di verfi piani , e fdruccioli , e tronchi con una 
ftudiaia negligenza, quanto al Tuono, terminandoli con 
nronofillibi , e con articoli, o fegni de’cafi . Tali fono 
fra le antiche le commedie di Gio; Marta' Ceahi ’fio" ' 

P 3 ren- 


di ri* 


via di 


Digitized by Google 



t;o Della Poefia 

remino , imitato dal Matfei nella fua commedia delle 
Cerimonie , PolTono anche frammifchiarfi agli endecafilla- 
bi i fettenarj P fciolti, o con qualche rima accidentale, 
Còro? fi è detto del verfo tragico, 

CAPO ULTIMO, 
pi ?ltre fpezie di Drammi , 


§. I. 


Della 'tragicommedia , 


L a Tragicommedia una fpezie di componimento dram- 
matico , che rapprefenta qualche azione accaduta fra 
perfone eminenti, il cui evento non è infelice, e in cui 
fi amette una miftura di caratteri men ferj . 

In fomnia è un mifcuglio di Principi , e di Privati , 
ed è il folo cafo , in cui fi permette alla Commedia d’ 
introdurre Re , ed Eroi . 

Per la Tragicommedia v’ li fiato fra’ moderni Critici un 
gran piato . Da altri fi condanna , come mofiruofa in- 
venzione di alcuni moderni , i quali ad onta delle Mufe 
hanno introdotto un Dramma ignoto agli Antichi, che 
n^ carne , nè pefce . Nè fuffraga il dire , che il Ciclo- 
fe di Euripide abbia forma di Tragicommedia, rappre- 
Tentando da una parte giuochi, e burle ; e dall’ altra gra- 
vità di Perfonaggi, e termini con lieto fine , cioè con lo 
fcampo de’ compagni d’ Ulifle , e degli fchernidi Polife- 
mo : non fuffraga, dicono , tuttociò ; venendo riputato 
un tal dramma Azione Satirica , e non Tragicomica : e 
così dichiarolla fra gli altri il Patrizi nella fua Poetica , 
dicendo; il C/Wope d’ Euripide non è Tragedia , ma Sa- 
tira perle perfone, che vi entrano più che d’ Uliffe , e 
di Poliremo , cioè Sileno , e Coro di Satiri . 

Nepjnire vale ( ripigliano ) P addurre 1’ Anfitrione di 
Plauto , il quale nel Prologo fa così dire a Mercurio , 
/ Quid contraxijìis frontem ì quia Tragediam 
Dixi fiutar am hanc ì Deus fium ; commut teucro 
Eadtm hanc , fi vultis Cbr. 

Taciam ut commijfia fitt Tragicomadia . 

Ma chi non vede , che Plauto non parla fui feria ? quafi 
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voglia fchermirfida coloro, che 1’ accufafTero,’ che trop- 
po innalzaffe la. commedia , facendola ufclre da’ fuoi ter- 
mini con l’introduzione di Dei interlocutori . Egli in ciì> 
dimoflra di tion voler contendere con effe loro , e bur- 
lando pare , che dica loro ; pigliatela come volete , fe 
non vi piace come Commedia y ricevetela come Tragicom- 
media . 

Non mancano tuttavia Critici di buon nafo , i quali 
piglian le parti della Tragicommedia . Lafcio Ilare quan- 
to ne dice il Guarini nel Compendio della Poefia Tragi- 
comica Opera tratta da’ due Verati dal medefimo compo- 
ni in difefa del fuo Tido: riferifco folta nto quan- 

to. ne fcrivono altri Maertri fceveri d’ ogni impegno . 

Il P. Aleffandro Donati </e Art. Poet. Lib, z. foAiene, 
che non fu mica ignoto ad Arinotele un tal componi- 
mento mirto di perfone vili , ed illuftri ; dicendo egli al 
Capo undecimo della Poetica , tale appunto efferel’Odif- 
£ea di Omero . Secando loctt fe^uitipr , qa<e a nonnallis 
in primo collocatur y illa ex dtfpUoij . genere Compofitio % 
qtto ordine Odiffea eft , ut quie diverfa ratione partim ex 
PRj^STANTiORlBUS PERSONIS y PARTIM EX 
HUMlhlBUS conjìet . E benché quivi del doppio fine 
faurto , ed infaurto dell’ Odiffea fi ragioni , come vuo- 
le il Robiortello ; tuttavia non fi efclude dal Filofofo la 
mefcolanzadi due generi di perfone , effendo nell’ Odiffea 
le illurtri , quali fono Uliffe, Penelope, Telemaco, et 
Rivali.’ e le vili , quali fono il Bifolco, la Nutrice, e 
le Serve, e tutte di varia fortuna. Quindi fedeli’ Odif- 
fea formar fi voleffe un Dramma , farebbe una fpezie dt 
Tragicommedia . 

Potrebbefi anco addurre 1’ autorità del Suida (a) e di 
Aleffandro Sardo { ^ ) , che cosi ne parla : Dalla Trage- 
dia y e dalla Commedia vennero le Rintoniche Tavole da 
Rintone Tarentino vilijfimo , e ridicolo giuocoliere , ed 
erano Tavole piene di ridicoli ; le quali chiamano Italia- 
ne Tragicommedie, ovvero Ilarotragedie. Di querto 
Poeta fi trova menzione preffo Ateneo Uh. g.-che ne 
cita una commedia intitolata 1’ Anfitrione . Il medefimo 

Ate- 


^ a ) Apud Pitifc. 

( b ) De Rer, inv. Uh, i. 
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y^teneo dal Patrizi citato parla d’ un tale Alceo Atenien- 
fé , che compofe un Poonia col titolo di Comico tragico » 
' Adunque la Tragicommedia noti' è d' invenzione così 
rrioderna j- come fi crede , e non e affatto veto-, corno 
vorrebbe il Signor Dacier , che gli Antichi nulla fepevano 
di tali componimenti . E però non è degno di tiprenfione 
il Guarino per aver compolla la Tragic ommedia del Pa- 
fior Fùlo fenza licenza di Ariftorele , e fenza ninno cfem- 
pio degli Antichi ( che pur non farebbe un gran pecca- 
to ) ; ma più rollo per aver fatto , come olTerva il Mu- 
fatori ( <» ) • Componimento degna keUsì di h- 

de-, ma difettnfo nei fin politico del vero Teatro; cioi 
nel giovare al popolò, veggendofi quivi non riprovata , 
ma perfuafa da i Configli d’ una Corifea , dall efempto 
di Dorinda , e da altri non pochi ragionamenti tanto ptìt 
perniziofi , quanto pik teatri ì P impudicizia , e la folli a 
de' baffi amori . “ ' ^ 

Altri finalmente ha» tsambiato il nome alle Tragicom- 
medie , chiamandole Eroiche . Qnefto titolo da 

Pietro Cornelio al' fuo D. 'Saneio^,^ che dovea per opi? 
rione del Martelli , più rollo an'hbveratfi fra le Tragga 
die di lieto fine , delle quali parla non fenza lode An^ 
fiate le . E l’ illelTo Martelli Commedia Eroica vuol , che 
fi chiami il fuo David in Corte , e di tal titolo ne dà 
ragione della Dedica alla Signora Faullina Maratti Zap- 
pi- dicendole : 

„ Sono alcune Azioni non tragiche , le quali , fecondo 
„ il mio credere, per utile della Repubblica dovrebbon- 
, fi in Scena rapprefentare . Sono quelle certe Azioni 
^ private di grandi , e riguardevoli Perfonaggi , elTerido- 
„ che t Principi ancora operano alle volte fecondo la 
Il necelTìtà dell’umana natura, che ne fa foggetti alle 
„ paflìoni ; di modo che fi riguarda l’Azione , potrà dir- 
„ fi Comica , ma perciocché viene quella condotta al fuo 

fine da Perfone di pubblica dignità , il Dramma che la 
„ contiene , fi potrà dire Commedia Eroica . 

Chi |5iù ne vuol fapere , legga , oltre alle menzionate 
difefe del Guarino , 1’ Apologia cantra i' Autor del V t- 
rato di Jafan de Noret . Il Trattatello fopra la Tragi- 
• *• com- * 
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cotìimedi* del P. Mtffenio nella ftiiPMaflra "Èloquentim 
ligata Part. Proginnafma 56. Voi. 4. di, UdenO 

Nifieli : e il Libro della Tragedia di Vicenao Gravina^ 
dove lenza rame dritnonié fi mette alla bellina >il f*- 
Jìor Fnlb’ del Guarinr^ . : , 

. ■ • J C < .1 . j ; i . ,, , -_nij. 

. ‘ ' $. _I..‘ - : • ■ , . ... Icn. 

' • 1 , . I ■ ... .1 - , 

’ ■ Delld F/mdIa Pajìor*te . ^ .;.I. 

’ . r..’- 

M olli Aatwi , falvo gl’ingleft, <lefinif€On la PafiorM* 
le\ un Opera Drammatica , dove i Perfonaggi fono 
veftiti fimili alle Ninfe , ed a’Paftori, e trattafi de’ loro 
propri amori . La Scena è fempre ne’Campi , o ne’Bo- 
fchi , e però dicefi anco Favilla Bofehereccia . 

Dalle Paflora/t j ma rozze, ed imperfette de’ Conta- 
dini pterri di vino nacquero poi gli altri Drammi regola^ 
ai, coite s’è detto di fopra . Fra i Tofcani Torquato 
Tallo è riputato Inventore della Favola Pallorale perfet- 
ta eoin’i il ftìo Aininta : benché il Guarini rte’fuol Ve- 
tati dia ral' gloria ad Agofiinde’Beccari Ferrarefe, Au- 
tor della Plorale, intitolata il rapprefentata 

la prima volta in Ferrara nei 
Da quanto abbiam detto dell’Egloghe potrebbe cavar- 
li l’interiore artifizio delle Pafiorali . Del reflo> voglio 
qui avvertire col Crefcimbeni Dìal. v.Voi. d., che gli 
eroici argomenti ripugnano non poco all’ efl'enza della , 
Favola Paftorale ; conturrociò non folo non é vietato , 
ma lodevole fi giudica il trattarvi in forma eroica , cloi 
nobile, e aflratta dal ceftume vile quegli argomeBti,..che 
ad effa nòti difconvengoiio ; sì percM .le Favole Pafiora- 
H, quantunque pel càratrere fi appartengono alla Comi- 
ca, non fono totalmente dirette al rifo , com’ é la Com- 
media ; anzi più tofìo tendono alla commiferazione, eh# 
rifguarda la Tragica , ricevendo in fe gli avvenimenti 
tragici più volentieri , che d’ altra forte ; sì perché, fefa»' 
bene tra i Pallori é inverifiinlle la favella fublime d^egli 
Eroi ; non fono però inverifimili i -buent coflumi , e i 
buoni abiti,' mercé de’quall poflbno anche i Palloti, pet 
quanta fopporta la lor condizione, operare in forma eroi- 
ca , e le loro rufliche azioni vellire «i nobiltà . Tale ap- 
punto é bellilTuRa Favola F*afior»ie. dell’ eruditi 0 ì)no 
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Cardinal Pietro Ottoboni intitolata T Amorfa eroico tra* 
Faftori , dove fi trattano i femplici , e innocenti amori 
di Euri Ila y.t di Ufo. ,r.; ^ 

Famofa ancor è la Favola Bofchereccia di Gaidobaldo 
Bonarelli col titolo di Filli d/ S'ciVo,: e della fonile, ed 
aurea difefa , che T Autor ne pubblicò con le (lampe , 
molte, e belle dottrine fu queno genere potranno ap- 
prenderfi. Gran lode pure ha rifcoffo a tempi noAri la 
Morte di Nice dramma Paftorale, di Panemo Ciffeo Pa- 
llore Arcade, con alcune olTervazioni di Alciflo Solajdio 
P* A. Aampata in Genova preAb Bernardo Tarigo 1 754. 

§. III.' 

Dilla Satira Scenica , ■ ■ ■ 

E Bbero i Greci un Poema rapprefentativo , eh’ era un* 
Imitazione di Semidei, che talli Satiri, i Titiri , 
i Sileni fi riputavano , anzi Dei per alcuni, o Vulgo de- 
gli Dei : fia poi che da Fauno , e da Saturno nafcelTero , 
fecondo la varia opinione de’ Mitologi . La loro forma fa 
riputata mezzo umana , e mezzo caprina, e perche alle 
bufToniere , ed alle ingiurie inclinavano, furono poi detti 
Sileni , mafTìmamente allorché deformati con ceffi orribil 
di vecchiardi apparivano. Era dunque la Satirica . un 
Dramma, che né Tragedia, né Commedia potea dirli > 
^ ma una terza fpezie di Rapprefentazione , in cui s’ imita- 
van quei Satiri, e quei Sileni non tanto nella figura, 

3 uanto nel coAume maledico . Nel Ciclope già mentovato 
i Euripide abbiamo un efempio dell’ azione fatirica de* 
Greci , De’ Latini , dice il Martelli {a) non ce n’ é rima- 
Ao perfetto efempio ; ma 'folo una ben piccola idea nel 
Dramnietto dellaPodraga lafciatoci daLaticinio. Fra i To- 
feani il primo Componi tore di tal Dtamma fu Gio: Batt: 
Giraldi Cintio , il quale l’anno 1545. diede fuori una Sa« 
tira , intitolata Egle , divifa in cinque Atti interfecati dal 
Coro , con più Scene per Atto , nella quale molti Satiri , 
e Ninfe ragionano. Un’ altra ne hacompoAa Pierjacopo 
Martelli , intitolata il Piato delP H , ma breviffima di 

quat- 
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quattro folle Scene . Il Eoìleau ne ha dato anche un 
perfetto efempio nel fuo idioma Francefe , perfeguitan* 
do colle fue innocenti , e pungentilTime Satire la falla 
letteratura . 

§. IV, 


Jìella pArfa , 

L a Farfa era nella fua origine un giuoco , o tratteni- 
mento de’Ciarlatani , e de’ loro Buffoni in mezzo la 
Brada, per raccogliervi la baffa gente. La voce è Fran- 
cefe, efignifica ripieno per la varietà de’ giuochi , e de- 
gli icherzi , co’ quali era mifchiato il giuoco . Altri la de* 
rivano dal latino Faeetia , o Farcire , riempiere 

Al prefente la Farfa t portata dalla Piazza al Tea- 
tro , ed è divenuta una fpezie di Commedia, o Diverti- 
mento degno di afcoltanti migliori . 11 fuo fine e pura- 
mente di piacere , e non lafcia cofa , che poffa contriWir- 
vi , comunque fia flravagante , e inufitata . Quindi il Dia- 
logo ^ordiinariamente di modo baffo, le Perfone d’ordi- 
ne inferiore , la Fayola , o I’ Azione triviale , e ridicola 
e la natura , e la verità in ogni parte efagerata , per de- 
flare un ridicolo più palpabile ; e nelle occafìoni mette 
da parte le Leggi delle regolate Commedie . Una Farfa 
graziofa abbiamo nei Teatro Italiano del Martelli , inti- 
tolata A Re malvagio Configlier peggiore , in cui gl’ In- 
terlocutori fono Efopo con fei Beflie 5 il Lione , la Vol- 
pe il Cervo 1 ’ Afino , il Porco, e l’Agnella; il Coroh 
di Quadrupedi , di Galli , e di Galline : i Mimi fono le 
Scimie . L’ idea di quefla Farfa dice d' averla tolta da una 
certa Tragedia di Beflie in lingua greca, intitolata G«- 
leomymechia , che vale in noflro linguaggio Guer re di 
Catti , e di Topi in verfi jambici compoBa ; effendo gl’ 
Interlocutori farcini Cm/yo dallo ftrido di quefP animai e 
così nominato ; Tiroclope , cioè rubatore di cacio .• vi 
ha un Coro di Ancelle tutte Tope : vi ha il Topo Trom- 
betta, e vi ha la Topa Genera leffa . 

Altre Favole drammatiche capriciofe , e irregolari , che 
da’Teatri non mafìcali fi fono tapprefentate , come fono 
la Httirambtca y la Maritima , il Dialogo^ la Rappre- 
fentazione poffon vederli nel Teatro Italiano del Mar- 
telli , £ non è da tacere la Favola Fifcatoria da Anto- 
nio ^ 
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reo Ongaro iriTrentata ; e con molta leggiadria meda ia 
opera, come li vede nel fuo Alceo , benché lavorato iul 
modello dell’A/fuafa del Taflbo Refla lolo a dac qual- 
che contez/:a del Teatro Muficale. 

§. V. 

Del Dramma per Mufica , 

E Lia é quanto curiofa a tratrarfi, tanto difficile a fctO'» 
glierfi la gran q^LlTionc j fe le Tragedie , e Comme- 
die degli antichi Greci, non folamente ne’Cori, ma an. 
cora negli Atti fi cantalTero interamente , e con mufica 
vera. Legganfi intorno a ciò 1 ’ erudita , e ben lunga dif« 
fertazione del Muratori . Veramente da varie conghiettu- 
re , e tefiinionianze addotte dal Gravina {Trag. p. 75. s 
feg.) pare , che il canto conveiiifi'e a proporzione a tutte 
le parti della Tragedia y e dico a proporzione , perchè 
altro (dice quello Critico) era il canto dt'Cori , ed al* 
tro delle Scene : il primo era il Melos , il fecondo era 
il Numero r, o 1 ’ Armonia : come appunto ,in oggi diftin* 
guefi ne’ Drammi il canto del , eh’ è più fem- 

plice y e naturale , da quello delle Ariette , 

Checché ne fia degli Antichi , fon io forzato adifpeN 
to di quel genio , che ho per la mufica , a riferire con 
la maggior brevità alcune poche ctffie del molto, che ne 
han detto in contrario i Maefiri dell’ Arte Poetica , e t 
Componitori fleffi di si fatti Drammi per Mufica . Scel*. — 
go fra i Maefiri il Muratori, e il Martelli: fraCom-* 
ponitori Apoftolo Zeno , e il Maffei . 

Il primo adunque f«) fa una lunghifiìma conclone con- 
tro la Mufica Teatrale d’oggidl, e ne annovera i grandini* 
mi difetti , de’quali altri fi oppongono al buon coftume ed 
altri alla buona Poefia : Mufica Teatrale , die’ egli , 

è condotta ad una /moderata effeminatezza , ond' ella è piit 
toflo atta a corrompere gli animi degli Uditori, che a pur- 
garli , e migliorarli come dall' antica Mufica fi faceva . 
Quindi adduce l’autorità de’Savj antichi (fi) de’quali fu 

‘ . alta- 


ne a ) Tom, 2* Petf Poef. t, c\ J. 0 6. 

(b) Gic.lih. z, de Lég.Quint, 1,1, (. 10, de Plut.de Mtff. 
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altamente biafimata la mofica effeminata come corrompi- 
trice del popolo. Ed ecco (conchiude) il primo ditet- 
to de’moderni Drammi, che per avventura b il più con- 
fiderabile, benché il meno otfervato. Vorrebb’egli aggiun- 
gere il graviffimo danno, che viene alla Città per cagio- 
ne de’Profeflbri ffeffì della Mufica dell’uno , e dell’altro 
feflo : ma le ne aftiene con artifiziofa reticenza , e paf- 
fa a’ difetti della Poefia , la qualt la fa da ferva della 
Mufica , de’ Maertri di Cappella : e de’ Cantanti . Dice 
innoltre , che i Poeti non poflbno comporre cofa perfet- 
ta in genere di Tragedia, e quand'anche la (jomponefl'e- 
ro, mai non s’ottiene il fine di elfa , non ifvegliandofi 
nell’Uditore né il terrore^ né la compajfwne ^ anzi niun 
nobile affetto, allorché fi cantano i Drammi . Che a ca- 
gione degl’ inefperti Mufici non ri^fce naturale 1 ’ azione 
imitata . Che le Ariette intrufevi la rendono inverifiaiile , 
e molto ridicola. Che non par probabile a^ buoni inten- 
denti de’coftumi, c per lo più fia cagione di rifoqucl 
far ne’ Drammi , che tratto tratto gli amanti fi vogliano 
uccidere , perché non fono affai felici le loro faccende , 
e che tanti Principi, e Regnanti rinunzino allegramente 
per cagion d’ amore al Regno , o cerchino di faziar colla 
morte la crudeltà delle Donne . Che finalmente i moder- 
ni Drammi confiderati in genere di Poefia fono un mo- 
flro, e un’unione di mille inverifimill . i 

Afcoltifi ora il Martelli, il quale alla Seff^ 5. delfuo 
Dialogo , per bocca del fuo impoffore Arifiotele con gra- 
zia , e garbo fatirico lungamente difcorre fui Mclodram- 
tna , facendo delle pre venzioni a chi s’ Impegna in fimili 
componimenti , e infegnandogli il non men difficile , che 
difettofo loro artifizio. Le ffreveasi/o»/' a iwitli preflfo fo- 
no : che il Poeta prima di efeggere 1 ’ Azione difamini .'la 
capacità del Teatro, la fama dei Maefiro di Cappella, 
e ue’ Cantanti , per difporre .l’ Opera a lor genio . Sopra 
tutto efplori l’ Intenzione d.;ll’ Impreflario , cioè quante 
mutazioni di fcena egli voglia ordirrarre al . Pittore ; fe 
commette macchine all’ Ingegnerò , e quali abiti oOo-' 
tenga la fua guardarobba ; e fe vuol frammezzare gli 
Atti con qualche leggiero balletto . 

Prevenuto di -tali cofe avrà P avvertenza di fcegliere 
una Storia favolofa miffa di Numi , e di Eroico una Sro- 
ria vera di Eroi per fondamento dell’ Azione , capace di 

tali 
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tali avvenimenti ,che pofl'ano agevolmentè nel dato Tel'* 
tro r^ptefentarfi -, capace di tai Perfonaggi , che edattar 
fi pollano a quelle Voci , che fon deftinate , e conferitala 
coll’ Imprefario ,e col Compofitor della Mufica ,fe neri- 
cava prima l’approvazione, e poi metta mano a difpor- 
la. L’ ufo comanda, che ilMelomadramina fia divifo in tre 
Atti. Nell’ingrefio della Favola (fcordandofi de’ modelli 
principi della Tragedia ) il Teatro fi vegga guernito di 
perfonaggi con qualche apparenza , che delti la rnaraVi- 
glia. Uno sbarco, unaMorefca, uno fpettacolo di Lot- 
tatori , 0 di altra fimil cofa fanno inarcar le ciglia de- 
gli Spettatori. Nei fecondo Attofipenfa al viluppo tan- 
to delle Azioni , quanto delle Pallioni. I leggieri equi- 
voci , i traveftimenti , i biglietti , i ritratti così fofpetti 
a’ Tragici) fieno a’ Melodrammatici in maggiore pregio . 
Sia tale intrecciamento ingegnofo) e fia piii a cuore il 
Mirabile, che il Verifimile . Le Pa filoni fien verie ^ ed 
oppofie : ma P amorofa pallìone di tutte 1’ altra/ trionfi , 
la quale , perché più comune , più piace al corroto ge- 
nio degli Uomini . . 

Nel j. Atto fi pentì allo fvilluppo ; e fia pur anche pe^ 
macchina, fe lo permetterà l’Imprefario; che certamente 
farà più accetto per la maraviglia dell’apparenza, ancor- 
ché il nodo per avventura non meriti d’incomodare in 
Nume a feender dal Cielo per ifcoglierlo» 

Nelle Agnizioni , fi creda facilmente a un abito im- 
provvifamente cangiato , a certi aredi , e fegni trovati 
nella cuna del perfonaggio , quando era bambino , e fimi- 
li . ht Peripezie fieno fempre di mefia in lieta fortuna ^ 
nella quale termini il Melodramma par lo mezzo degl’ I- 
menei . Dopo tale economia dell’azione fi divida ciafeun 
Atto in Scene ; ma con quanto, fiento ! per far compa. 
rire egualmente i principali, e incontentabili Cantanti: e 
ciò con riguardo alle voci i feconde l’ intenzione del 
Maefiro di Cappella . 

Quindi fi metta in verfi II Dramma , che colla di 2?e- 
chstivo, e di Ariette. Il Recitativo dovrà chiuderfi in 
verfo endecafillabo mefehiato col Settenario; non fia trop- 
po lungo, per non recar tedio < Le Ariete fieno ofem- 
plici , o compofle . Semplici fono quelle , che ad una vo- 
ce ; Compofle , quelle che a due , o che a più voci fi can- 
tano .* quelle a due voci fi chiamano DMtr;: quelle a p.ih 

vo- 
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vóci Còri ; Qaefi^ Àriette fi còtn pongono di pii) metri ^ 
(come abbiamo detto nell’7«/ro</«2/W , parlando delle 
’ dove potrà rilevarfi l’efteriore artifizio del JWe* 
iedramma') . Solamente, ripiglia il Martelli, fi racco* 
mandano nelle Ariete le Comparazioni di Farfalletta,i.dt 
Navicella, di Augelletto , o di Rufcelletto , o altre prò- 
pofizioni generali da valerfene ( non fo fe onefiamente ) 
nelle conVerfaZiorii . Che pazienza ! 

In fomma fi fuda meno a comporre una buona , cire 
una cattiva Tragedia , e fi deduce dal già detto , che il 
Melodramma i un'imperfetta imiiazion de' migliori ■, S 
in confeguenza un’imperfetta Tragedia , che non può 
Vere con applaufo fuor delle note , e del canto. Nè foc 
diverfi i fentimenti del Crefcimbcni ( /» ) , e del Gravina 
nel Trattato della Tragedia . 

Apofiolo Zeno poi uno de’più celebri Componitori d: 
quello genere di Poefia in una lettera al Sig. Murato- 
ri ( ^ ) .’ Sirca i Drammi , dice , per dir fincer amente i l 
mio fentimento y tuttoché ne abbia molti ccmpofli , fono il 
primo a darne il voto della condanna . fi 'lungo efercizio 
mi ha fatte conofcere , che dove non fi -dii in molti abu- 
fi , perdefi il primo fine di tali Componimenti , che è il 
diletto , Più che fi vuole ftar fulle regola , più fi difpia- 
ce e fe il Libretto ha qualche lodatore-, la Scena ha po^ 
so concorfo , 

Tanto ancor dice il Maflfei nella Prefazione del fuo 
Teatro Italiano, e fi ripete dal Bucelli nella Prefazione 
della Ninfa Fida, Dramma per mufica dello fleffo Maf- 
fei j cioè , che dopo la maniera , che óra corte di mufi- 
cà ne’nofiri Teatri, i Drammi non fieno altro, che un' 
arte florpiata in grazia d' un' altra , e dove il fuperiore 
ferve all' inferiore , e dove il Poeta quel luogo ci tenga, 
che tiene il Violinifla , ove fuoni per ballo . 

Farmi d’ aver detto abballanza della Poefia Teatrale , 

f ier cui non fi può dar altra regola , che il piacere , e 
’ applaufo del popolo, eflendo pur troppo vero, quan- 
to dice il Sig. Bordellon in uno de* fuoi Dialoghi. Che 
in tutte le altre cofe i Filofofi infegnano al popolo ; ma 

nelle 


(a) JJl, L. t. pag. 71. e Coment. L. 1. e% li. 
V, Perf. Poef. T. a. L, 5. C. 5. 
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nelle cofe del Tenero il popolo è quello , ehe infegaa mi 
Tilofoji. In fatti Ariftotele raccoUe ie fue regol« dall’ 
\, , oflervazlone di ciò, che univerfalmente piaceva , e per>- 

ciò quel che piace anche oggi , non dico già a quel mi- 
nuto populo , che delle sfacciate bufibnerie molto lì com* 

^ piace, ma a’ più intendenti, e a’ più faggi può, e de« 

Cervire di regola. » 
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LEZIONE 

TRATTA DALL’ OPERA INTITOLATA 

RIME, E PRO S ,E 

DtL SlCtlOR MARCHESI 

SCIPIONE MAFFEI 

Stampata in Venezia t* anno 1719# 


[Ofciachè , 0 gentilifllmi Compaftori , feguendo 
quel generofo illinto , che vi fpinge a voler 
richiamare una volta fu i vòftri Colli le Mu- 
le j egli v’è pur piaciuto , che dalla tanto ri- 
nomata Adunanza degli ( b ) Arcadi di Ro- 
ma ottengafi l’ erezione d’ una lor Colonia nelle Veronefi 
Campagne ; eccoci per la prima fiata lietamente raccolti 

infie- 



( «) Quella Lezione j o fia Difcorfo fu tradotto in 
Francefce con delle Note del Traduttore , e inferito nel 
I. Tomo della Biblioteca Italica in lingua Francefe Ram- 
pato in Ginevra dal Boufquet nel 1728. 

(^) Nel 1690. ai j. d’ Ottobre inllituitafi in Roma 
una Converfazion Letteraria in forma di Repubblica De- 
mocratica col nome di Arcadia diede principio a quella 
celebre Accademia , che abbraciando una gran parte de’ 
Letterati d’ Italia , e non pochi anche di là da’ Monti , 
« diramatali per altre tante Colonie , quante fon le Cit- 
tà , fiorifce ora con molta gloria . La fua infegna \ la Si- 
ringa di fette Canne , circondata di Lauro , e di Pino . 
L’ Arcadia, d’ ondeprefe il nome era un Paefe amenilfi^ 
mo nella parte interiore del Pelopennefo, così appellata 
da Arcadi figlio di Giove . Non era quivi luogo , o no- 
me , che alla Poefia non fofle confecrato , e foprattutto x 
due Monti Liceo , e Menalo . Ivi , fecondo la credenza 
de’Gentili , facea la fua dimora Pane Dio de’ Pallori . con 
le altre campeftri Deità . Il pregio fingolare di quelli an- 

Q tichi 
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Infieme , per dar felice cominclamento alla lodevole e ben 
penfata intraprefa . Voifapete, che primo foodamento di 
tale inlHtuzione fi HI non avere altra cura , che il coltl- 
vamento delle buone lettere : e però II tutto unicamente 
ordinando a noUro diletto e profitto , ci raduneremo quan- 
do, e dove pitici tornerà in grado, fenza apparenza di 

f iompa , fenza diftinzione di gradi, •« fenza folennità di 
unzioni ; cofe tutte , In cui le più belle Accademie mi- 
feramente fi perdono, e. per verità dallo lludio diverf» 
troppo e lontane . Nelle recite noflre j fecondo f Arcadi- 
co rito , non faremo da verun obbligo di prefcritto argo- 
mento incatenati giammai ma recherà ciafcheduho qu^là 
fpecle di componimento, che più gli anderà a verfo , ed 
in quella materia ^ eh’ egli flello fi farà eletta . Per tal via 
non verremo a privarci di godere i migliori parti degl’in- 
gegni , nati d’ ordinario dal vario impeto della fantafia di 
ciafeuno i e fopra i foggetti volontari e geniali , ed al 
proprio talento conformi . Nofiro principale feopo' farà di 
ritornare anche in quella non ignobil parte d’ Italia quel 
buon gufio nelle beile lettere , che nel trafeorfo Secolo 
n’ andò par verità non piccol tratto lontano . Ottima co- 
fa parmi però che farebbe , fe oltre all’ efempio de’ voftri 
Componimenti , alcun di voi ragionaffe talvolta dell’ Ita- 
liana Poefia, e de’ fuoi diverfi caratteri, e delle principa- 
li fue perfezioni . Per I’ odierna Converfazlone, che pof- 
fiamo dire effer anzi un invito alle future adunanze ho 
determinato , poiché vi piace , che io alcuna cofa dica , 
di porvi innanzi nulla più, che un breve quali Catalogo 
di quel Poeti, che I’ Arcadia rieonofee per ti migliori di 
noflra lingua , non intendendo però di far menzione di 
tutti i buoni , che troppo lungo il folamente ricordargli 
farebbe . Sarà quello un moflrare quafi in ifcorcio , quai 
fieno gli IHli , che l’Arcadia fegue , ed approva ; e rimet- 
tendo a più lunghi, e meglio appoggiati ragionamenti il 
far conofeere in che particolarmente confinano i rari pre- 
gi di quelli Autori; poco In oggi ne direm di più che ì 
nudi nomi, t’ignoranze, o l’obblio de’quali è fenza dubbio 
la primaria cagione della caligine , in cui da tanti fi giace . 


tichi Arcadi era 1’ eccellenza della vita Fallorale , e 1’ 
Annonìa della Mufica. 
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Égli pub credérG ( /» ) t che la noGra Poefia ftafceflTe f 
e quafi comiuctalTe a balbettare nel duodecimo Secolo di 

no- 


(<i) Quando, e dove ' nafcsfle l’ Italiana Poefia non b 
certo per modo, che dubitar non fi polTa . Il Quadrio 
Voi. I. Hi. DiJI. i. Cap. 2. li (iìma. veriCmilmente più 
antica del dodicefimo fecole , e offerva con Adriano Va- 
lefio Padre della Storia di Francia , che nel iioo. giàfi 
erano cominciati i verfi in quell’idioma. Contempora- 
nei natali , fe non fe forfè ancora piu antichi , b ve- 
rifimile , che vanti pure la Poefia Italiana . Tuttavol- 
ta , fogqiugne il Quadrio, più vetufti verfi del 
non fi fono per anche nell’ Italia trovati . Eflì fono un’ 
Ifcrizione nella Chiefa Cattedrale di Ferrara fopra 1 * 
arco dell’ aitar maggiore, che così dice: 
li mille césto trcntacimjue nato 

Fo quefio Tefhpìo a Zorzi confecrato y 
Fo Nicolao Scolptore j . - . . . » 

E Celmo fo V auBo re . 

Del refio comunemente credefinata k Poefia Italiana, 
in Sicilia nel duodecimo Secolo ; quando fiorì Ciul lo dal 
Camo , o fia Vincenzo d’ Città della Sicilia , -pri- 
mo Poeta Italiano, di cui ci tingane una Cantilena da 
noi fopra citata, al §. "Kl. ' della Poefia Teatr. Leggafi la 
Differtazione quarantefima delleAntichità Italiane del ce- 
lebre Muratori T. z.part. 2. dove alla" pag. iz^.Che i 
Ticiitani , dice quello Autore , foJJ'ero i primi a compor- 
re verfi in lingua italiana^ già e jìaiiUto dai più degli 
eruditi , e quei Sonetti piu antichi della nojlra lingua , 
che fi fono conferyati vengono attribuiti ai Poeti di Sici- ■> 
Ha. Ne abbiamo un'idonea teftimonianza nel Trionfo d* 
Amore Cap. 4, dove^ il Petrarca additando i prteedenid 
Poeti Italiani , dice : 

Ecco Cin da Pifioja ; Guitton d’ Arezzo ; 

Che di non efler primo par eh’ ira aggia « 

Ecco i due Guidi , che già furo in prezzo > 

Onefio Bolognefe : e i Siciliani , ( 

Che fur già primi ec. 

La forma poi de’ Verfi, e l’ufo delle Rime non ap- 
prefero i Siciliani da’ Provenzali , come col Crefeimbeni 
pretendono alcuni Autori ; ma più prefio , codie col Pe* 
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nofìra falute , allorché cominciò a prender forma la no- 
ftra lingua : ma fu nel fufleguente , ch’ella cominciò ad 
acquidare non poco luftro , come coltivata da molti che 
riduflero a forma certa la più parte di que’ regolati liri- 
ci Componimenti , de’ quali fino al dì d’ oggi ella fi va- 
le . Allora venne però a ftabilirfi il carattere della Liri- 
ca Tofcana , diverfo da quello della Greca , e de Ila La- 
tina : ma quanto quello carattere fia eccellente , in che 
eonfilla la uia diverlità , e perchò diverfp nafcelle , cofe 
con qualche mia meraviglia non trattare" da’ dottiflimi no- 
Urie ritici, rimetteremo a miglior congiuntura. Or quelli, 
che in tal tempo fingolar lode riportarono , furono fra 
gli altri (a) Guido Cuinizzelli , (^) Guitton d’ Arrez-^ 

zo , 


trarca liima il Muratori , da’ Greci , da’ Latini . A buon 
ponto , foggiunge il Muratori , bo dalla mia il Petrar~ 
pa , il 'quale nella Prefazione delle' fue Epiflole fami- 
liari, trattando de'' libri da fe tompofti , fa menzione 
delie Rime fu» volgari colle feguenti parole : Pars 
ntulcendis Vulgo aurtbus intenta , fuis & *pf^ legibus 
utebatur . Quod genus apud SICULO^ ut fama ejl ) 
non multis ante faculis renatum , brevi per omnem Ita- 
liam , ac longius manavit , apud Gnecornm , ac Latino- 
rum vetuftijfimos celebratum ; Jiquidem CS)* Romanos vul-, 
gare Rhythmico' tantum carmine uti folitos accepimus^. 
Quelle parole fecero credere al Callelvetro nelle Giun- 
te al lib. I. delle Profe del Bembo , che vanamente fi 
fpacciano i Provengali per Padri , e Maellri • dell’ Ita- 
liana Poefia . 

( ) Guido Guinizzelli , e Guinicelli Cavalier Bolo- 

■nefe fu il primo , che incominciò a nobilitar la Poefia 
Italiana , perchè per le fue rime , quantunque per Io più 
amorofe, andò fpargendo de’ bei fentimenti , mafiìma- 
piente Platonici : e però da Dante , che fu fuo fcolare, 
ebbe il titolo di MaJJimo . Non bifogna confonderlo con 
nn altro Guido della famiglia Gbislieri anch’ egli Bolo- 
gnefe , e che fiorì nel tempo medefimo , cioè circa 1 * 
enno 1220. Di ambedue fa menzione Dante nel Tratta- 
lo della Volgare Eloquenza . 

( é ) Qtiitm 4 ' Civaliet Gaudente fiorì nel 
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ito , e (/») Gu/Jo Cavalcanti . Ma banchi II fondo di que-» 
fti ottimo fia ; non pertanto , non eflendo ancora la no-* 
ftra lingua alla fua pulitezza ridotta , ed ufcendo quelle 
rime quafi non ancòr ben ficure ad oppugnar la barbarie, 
che ancora opprimeva quei tempi ; appajon privi quefU 
Scrittori di quella purità, e vaghezza , che si foave ren- 
dono la noftra Poefia : onde non è da configliarne la fre-^ 
quente lettura a chi non hailfegreto^ peraltro si utile 
a chi fa valerfene , .di pefcar nel torbido , e di cavare 
come in Ennio facea Virgilio , dal fango le gemme . 

Il Secolo del ijoo. è perle belle lettera il Magiftra- 1 
le ; poiché ci diede que' grandi , ed illufiri efemplati di / 
quanti, (Io per dire, fcriflero bene dopo loro. li divi- 
no (l>) Dante é si gran fonte di Poefia, che per quan-, 
to fe ne attinga , piìi Tempre ve ne rimane. Il fuo mirabiì ' 
Poema può dirli una prova di quanto polfa in quell’ arte l’ 
ingegno umano. Nè di picciol pregio fon le fue rime, febb?- 

ne ofeu- 


1250. Egli fu , o almencr credei! il primo , che rego- r 
lalfe, e perfelfionalTe il Sonetto Italiano ridacendo a 
quattordici Verfi d’undici fillabe . 

(<*) Guido Cavalcanti nobile Fiorentino fiori nel Seco- 
lo xiit. e fi dillinfe non meno nella Poefia^ che nella 
Filofofia j onde compofe diverfe Opere in profa, e in yer- 
Éo , c tra 1’ altre . La Re^le del bene f crivere , e il fa- 
mofo Poema dell’ Amor Terreno comentato da Edigiq Co- 
lonna , e da molti altri ^ Mori nel 1500. 
j Dante Alighieri nato iti Firenze nel ii6?. morto 
in Ravenna nel ijzi.Si vuol credere, eh’ egli non per 
altro intitoialTe Commedia il fuo Poema, che porlo ti- 
fo , e per le maldicenze, delle quali l’avea ^arfo , e 
non avelie altra mira nel comporlo , che di fare un ‘millo 
di tutte le maniere comiche de’ Greci , e de’ Latini, e di 
tutte le forte di Satire altresì , come dimoflra l’ Acca- 
demico Aideano Niccola Villani pfelTo il Crefcimbenl 
Voi. I. Coment; int. all' ifi. della Volg. Poef. Uh. 4. e. i. 
Fra tanti cómenti della Commedia di Dante il piò faci- 
le , e piu utile è quello del P. Pompeo Venturi Sanefe . 
Tradnffe Dante in Verfi Tofeani il Credo ^ ed altre Ora- 
zioni della Chiefa , e ciò fece per ifganiiare un certo 
Lombardo MaeAioinTheoIogia , che il riputava eretico., 
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ofcurate da quelle di (a) Trancefep Petrsrca gran re* 
ftitutore della lingua Latina , grande ainpliatore della To- 
fcana , Illorico , Filofoto , e colui finalmente , che porfe 
• a^li ftudj migliori la mano , perchè riforgefiero dall’ obli-, 
vione . Ed eccoci , valorofi compagni , quel Duce , che 

S rima d’ ogni altro 1’ Arcadia feguir lì pregia, e fesoen-. 

o il quale traviar non fi pub giammai , quegli che al lun» 
go volger degli anni fempre più gloriofo riforge , e di cui 
a gran ragione gentilmente cantò un nofiro Compaflore .* 
No» fa dolca in ft chiudan It rime , 

E fue f paranze a fral fofligno appoggia 
Chi /pera fenza Imi le glorie prime . 

Dentro quello Secolo affai fi dillinfero ancora (^) B«o- 
naecorfo Montemagno , e (c) Cino Rinuecini ^ e piu di lo- 
ro 


' ( /» ) Franeefeo Petrarca nacque in Arezzo a’ io. Lu- 
glio del 1J04. Ritirato in Valchiufa 25. miglia dillante 
da Avignone compofe gran parte delle fue Opere così 
Latine , come Italiane , e fra P altre il Latino Poema dell’ 
Af rica y che in quel Secolo ignorante parve una còsi gran 
cofa j che fi vide in un giorno fielTo efibìta la corona d’ 
alloro dal Senato di Roma , da’ Cancelieri della Univerfi- 
tà di Parigi : ma detarminb di anteppore a Parigi Roma, 
dove agli 8, d’ Aprile dell’ anno i J41. ricevette in Cam- 
pidoglio la trionfiate corona d’alloro. Mori nella Villa 
d’ Afquà dieci miglia didante da Padova ai 18. Luglio 
del 1574. d’anni 70. Fu il fuo corpo rilpollo avantila 
porta della Chiefa d’ Arquà in un* Arca foltenuta da quat* 
tro colonette coll’ Epitattìo feguente. 

> frigida Francifei Lapis hie tegit offa Petrarca: 
Sufeipe , virgo parens , animam ; fate Vergine parce , 
Feffaque jam terris Cali requie fcat in arce, 

(h) Buonaceorfo da Montemagno fiorì nel i^Si. Fa 
uno de’ più felici imitatori del Petrarca . Celfo Cittadini 
nelle fue Origini della Tofeana favella facendo il cata- 
logo degli Uomini illuftri, che attefero a perfezionare 
1 * idioma Tofeano mette il Montemagno immediatamen- 
te dopo il Petrarca . 

(c) Cino 'Figliuolo dì Franeefeo, ragguar- 

devole Cavalier Fiorentino , fu celebre circa’ il 1590. Le 
fue Rime vengono affai commendate da’ Crefeimbent , 

che 
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ro il gentlliflRmo (s) Cino da Piftofa^ che fu Maeflro, 

dei Petrarca nella Poeda , e di Barolo nelle Leggi . Non 
così fortunata fu l’Età del 1400. Poco in e(Ta fi attefe 
alla cultura della noftra lingua ; forfè per gii fludj della 
Greca, che allora grandemente fiorirono , e per l’ufo gran^ 
de della Latina , e pocoaltres^a mantenere la gravità , 
e grazia della nofira Poefia . Afial infelici riefcono pe* 
rò i più di quei Poeti , e pochi altri di quel torno pof* 
fono dirfi del nofiro (tudio adatto degni , che il dottiìfi>- 
md ( ^ ) Poiizian , il ( c ) Bo/ardo .( */ ) Giujlo dP 

Cec- 


che un Sonetto nel vero ne allega ,di buona forma , e tro* 
vanfi manofcritte nella Bibliot. delCardinal Flavio Chigi. 

(a) Cina da Pifioja riputato dal Crefcimbeni II più 
dolce , e gentil Poeta Volgare innanzi il Petrarca . Il 
fuo fiile ha dell’antiquato , ma il penfafe è giuflo> Mori 
in Bologna nel rjjó, .v. la Biblioteca Pido;efe del P, ^ 
Zaccaria . . ' * ’ 

(h) Polivano (Angelo) uno d’Riftoratori della Voi* 
gar Poefia, e de’ piu dotti, e puliti Scrittoti del Secolo 
XV. nacque in Montepulciano nella Tofcana a 14. Lu- 
glio 1454. è filmato dal Crefcimbeni inventore del Diti- 
rambo Italiano . Il Poema , eh’ ei fece fopra il Tprneodi 
Giuliano de’ Medici gli acquifiò una grande riputazione 
e la fua Storia 'Latina della Congiura PaTdana fu fiima -v 
lilTìma . Compofe molte opere in verfi greci , e latini alfai 
rifiutate». Morì in Firenze a’ z^. Settembre 14P4. Ileo- 
gnome fuo era Cino , o Cini , e.non Bajfi , o Baffo v. Crc- 
feimb. nelle fue Correz. del lib. 1, dell'' IJÌ, pag. 395, 

(c ) Bofardo ( Matteo Maria ) di Ferrara , Conte di 
Scandiano . La principale. delle fue Opere h il Poema, o 
fia Romanzo delVOrlando Innamorato . ,^uefio Autore fi 
i"? modellato fopra l'Iliade d’ Omero : ma fe il Conte Mat~ 
tea (dice l’Atanagi) foffe sì culto ne' Verfi eroici ^ come 
è flato ne' lirici a queL che fi vede in qutflo Sonetto ec. 
il fuo Orlando Innamorato farebbe più iodato , e perfeta 
to Poema: Francefeo Berni rifece con ifceltezza di lin- 
gua quefio Poema ; ma trasformollo di ferio in ridico- 
lo , e di'onefto in ilcandalofo . Morì in Reggio a’ 29. 
Dicembre del 1494. 

{d) Giufto de'Coxti «©bile Romano fiorì poco dopo il 
/ ■ . ,Q 4 Pe- 
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Conti e ( 4 ) Lorenz» de* Medici , ' e In qualche parte ‘t! 
(jb) Benivieni , (c) e Serafino Aquilano. Ma ecco finaU 
mente I’ aureo Secolo X VI. che comprovò coll’ efempio 
de’ noftri 1 ’ oflervazione fatta già da Vellejo Patercolo ne* 
Latini; e ne’ Greci , cioè , che gli eccellenti Profeffori 
delle belle Arti trovanfì per lo più fiorite nelP ifleffa età^ 
ciò che intorno alla Poetica della fingolarmente la mera* 
viglia è TelTere llato il buon fenfo allora sì univerfale 
che 'di tanto numero di Scrittori non fi fa rinvenire chi 
buon non fia t talché quando un’ Opera di quel tempo ci 
dà alle mani , febben nuovo, ed ignoto ne rie Tee il no- 
me , può prenderli ciecamente . Nè dee già penfarfì però, 
che fieno tutti fublimi , c rari , ma egli è pur vero t che 
non vi fi trovano inezie , e che febbene , a mifura delle 

for* 


Pietrarca , di cui fegue le orme con riputazione . Fu il 
piu antico Autore , fecondo il Crefeimbeni , che fiafi 
valluto de’Verli Intercalari, come fi vede in una fua 
Egloga , che comincia col feguente Intercalare di tie Verfi. 
li di te monti alpefiri li miei verfi , 

Fiumi correnti , e rive , 

Udite quanto per amar fiofiferfi . 

(«) Lorenzo de' Medici detto il Magnifico , 0 II Vecchio 
( per diUinguerlo da un altro Lorenzo chiamato il Gran- 
de dell’ ifiefia nobilillìma famiglia ) fu rilloratore della 
Volgar Poelìa, molto adoperandofi per ritornare il buon* 
A ile del Petra rea nel Tuo fplendore . Inventò le Stanze 
alla Contadinefea , e i Canti Carnafcialefchi . E’Aimato 
dal Crefeimbeni il primo dopo Dante , che componefTe 
Satire in terza rima , come fi vede ne’ Tuoi famofi Beoniy 
e nella fua Compagnia del Mante l laccio . Fiorì fui 1470. 

(^) Benivieni ( Girolamo ) fiorì nel Secolo XV. fcrif- 
fe alcune Rime fpirituali da noi fopra citate al Cap. 5. 
delle Canzonette. Il Dialogo di Antonio Manetti fopra 
il fito , la forma , e mifure dell’ Inferno di Dante fu di- 
fìefo di pianta dal Benivieni. 

(c) Serafino Aquilano y 0 dall' Aquila fa Cavaliere del- 
la Religione militare di S. Giovanni . Nelle fue Poelìe , 
più che la fodezza de’ fentimenti , altro non ebbe in 
cura, che dilettare con bizzarri concetti, e fplrìtofe 
invenzioni . Morì in Roma nel ijoo. « 
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orze 'loro « chi va con piìt pronto » e chi con pili lento 
paflb } feguono però tutti le buone tracce ; e camminano 
nella via dritta. Or fra gli altri leggiadrilTimo oltre ogni 
credere h (<») iì San^azzaroneìì^ Ègloghe , e nelle Ri- 
me : non pub commendarfi abbadanza (^) il Bembo nelle 
Canzoni, nelle Ballate,- e in quanto ha fcritto b fuperio- » 
re ad ogni lode il divino ( c ) Arioflo nel maravigliofo 
Poema , nelle graziofe Satire , nelle belle Commedie , e ! 

ne* 


( /j ) Sanntrzxaro C Iacopo ) detto pure ASiiut Sìncerut 
Simnazarus celebre Poeta Latino , e Italiano , nacque * 
in Napoli 1 * anno 1458. Fu , fecondo il Crefcimbeni , il 

a 'b antico Poeta Tofcano, che metteffe in ufo il vero 
rattere dell’ Elegia in terza rima , benché non lì va- 
lelTe di quedo nome . Havvi un gran numero di fue Poe- 
fie Latine, e Italiane . Fra le latine è principalmente di - 
mato il fuo Poema de PartuVÌT^inis-, m& viene giudamente 
cenfurato per aver introdotto in un facro Poema le ^Dria, 
di , le Nereidi , le Sibille , e Proteo , che predice il Mi- 
dero dell’ Incarnazione < Fra le fue Poefie Italiane la piìi 
celebre è I’ Arcadia ^ i verfi , e la profa di qued’Opera 
incantano di pari colla delicatezza , e coll’ elegante loro 
femplicità. Mori in Roma l’anno 15^0. ma il fuo Cor- 
po trafportato a Napoli fufepolto in una Chiefa , che 
avea egli fatto edificare in onore della SS. Vergine fuori 
della Cittì . Sopra il fepolcro da fcolpito il feguente Epi- 
tadìo fattogli dal Bembo . 

Da facro cineri flores : hìc il le Maroni 4 
. . Sincerus Mufa proximus , ut tumuto é . . ' . 

(Jf) Bembo (Pietro) nato in Venezia nel I470. morto 
1 ’ anno i$47< Poeta Italiano , e Latino . Leon. X. creollo 
fuo Segretario j e Paolo HI. fecelo Cardinale. La fua Sto- 
ria di Venezia gli ha fatto un grande onore 4 La Canzo- 
ne fopra la morte di Carlo fuo fratello é uno de’miglio- 
li fuot Componimenti 4 Nel Tomo XXIX. degli Opufcoli 
Calogeriani ci é una buona apologia del Bembo . 

(e) Arioflo (Lodovico ) foprannomato il Dt't/iao . Il 
fuo Orlando furiofo e un Capo d’ Opera da paragonard in 
molte cofe con Omero ,e con Virgilio . Fu inventor del- 
le Commedie in. vedi fdruccioli . Fu coronato in Manto- 
va 
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jie’ leggiadri Capitoli : gentiliffime fono le Odi , e gl’ In- 
ni , e le altre cofe tutte , che ci lafciò ( <» ) Bernardo 
Tajfo. Ma chi potrebbe favellar. degnamente dei (A) 
Cafuy ed ammirare abbaftanza la beliifTima fua particolar 
maniera di verfeggiare ? £ io qual parte trjovar potreb- 
bonfì i più perfetti, e prezioft Sonetti di ( c ) Angelo' di 
V C. . ! 


va dall’ Imperator Carlo V. l’anno 1553. Morì in Ferra- 
ra fua Patria nel 1553. a’ d. Giugno d’ anni 5p. e giace 
in S. Benedetto . 

(4) Bernardo Taffo da Bergamo, Padre di Torquato-, 
fa uno degl' Introdutori della maniera greca nella Lirica 
italiana , e Inventore degli Epitaiam; . Dalle Aie Odi traf- 
fero , fecondo il Crefcimbeni , l’origine le CanzonMe 
appellate Anacreontiche . Anton Federico Seghezzi ha 
fcritto accuratamente la Vita di Bernardo Tafl'o nato nel 
Novembre del 1495. *>’orto nel Settembre dei lydp. " 
{ é) Cafa ( Giovanni della ) Gentiluomo Fiorentino , 
e Letterato de’ piìifamofidel Secolo xvi. Abbiamo di lui 
diverfi libri Italiani in verfi , ed in Profa ferirti con 
molta dilicatezza . li fuo Galateo b la più filmata fra le 
fue Opere in profa . Fu Arcivefeovo di Benevento , ed 
impiegato m varj rilevanti affari da’ Sommi- Pontefici : 
ma quella lieifa Ppefia (dice il Crefcimbeni ) chetante 
gloria gli procacciò fcritta da lui onefiamente , tratta 
alcuna volta con qualche lafciva gli tolfe peravventura 
di confeguire molto maggiori dignità al fuo gran merito 
ben per tujit’ altro dovute . Morì in Roma 1 ’ anno lyyd. 
Fufeppellito in S. Andrea della Valle , ed Orazio Ru- 
cellai fuo Nipote gli fece P Epitaffio . 

(c) Angelo diCoflanzo Storico, è Poeta Italiano, Si- 
gnore di Cantalupo, nacque in Napoli circa il 1^07. fio- 
rì circa il 1560. , e aggiunfe di là dal 1585. Ad efem- 
pio di Monfignor delia Cafa difiaccoffi dalla troppa reli-. 
gione verfo il Petrarca , e lo fiile accomodò alia propria 
inclinazione , e genio ; riconofeendo nondimeno la ma- 
niera Petrarchefea come bafe , e fondamento di ben com- 

f torre liricamente . Bernardino Rota fu fuo Maeftro' nel- 
a Poefia , nella quale di gran lunga lo fuperò . Abbon- 
danti notizie d’ Angelo taccolfe GianbernardinoTafuii , 
V che 


I 
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Cojlartzo ? E dove le migliori C*n7oni , che di («) Lutii 
Tanfillo ? Or dove lafciamo il {h) (c) il Trijfmo, 

r Ala-^ 


che fono inferite nel Tom. X, della Raccolta Calogeria* 
na pag. 27. 

(«) Lurgt da Nola , nato verfo il 1510. Nel. 

le fue Canzoni dopo il Petrarca non ebbe àguale . Com- 
pofe d' anni 25. in ottava rima il Vendemmiatore , di 
cui', perchè inducente , e licenziofo , ebbe a pentirli, e 
In età pili matura , per rimediare al fallo commelTo , coni* 
p^ofe le Lagrime di S. Pietro, Poema, per avvifo del 
Crefcimbeni , maravigliofa , e incomparabile, che fu poi 
ridotto alla fua vera lezione da Tommafo Collo Napoli- 
tano; e tradotto in Francefc dal Malerbe. Fiori oltra 
11^1570. la migliore edizione delle fue Opere è quella 
di Bologna del i7ii'. 

(^) Molza (Francefco Maria) Modanefe : acquiftoflì 
una gran riputazione co’ fuot verlì latini , e italiani . So- 
no principalmente (limate le fue Elegie : i fuoi òpitoli 
burlefchi vanno.imprelfi col nome di Mario Molza . Mo- 
rì nel 1544. 

( c ) Trijfmo (Gio: Giorgio) di Vicenza . Fu il primo , 
che PEpopegia, e la Tragedia tofcanamente compouelTe 
econdo le regole de’ Maeftri Greci , e Latini ; comedi- 
modrano il Poema dell’ Italia liberata , e la Sofonisba 
Tragedia in verfi fciolti , de’ quali è riputato l’ Invento- 
re : ancorché , dice il Crefcimbeni , 1 ’ elTere dato troppo 
religiofo olTervatore de’fuoi Maedri in quede Opere , non 
poco gli neccia. Morì nel i$5o. Il Signor Cadelli eru- 
dito Vicentino ne ha fcritta la Vita. 

(</) Alamanni nacque in Firenze l’anno 149^. 

morì in Amboife di Francia nel 1556. Dee riporfi 1 ’ Ala- 
manni tra’ buoni Poeti Tofeani di quedo iecolo xvi. , 
avendo proferto le fpecie tutte di tal Poefia , tra le qua* 
li è da ricordarli la Coltivazione in verfo fciolto , che è 
uno de’ più diraati Poemi di nodra lingua . Si fa anche 
l’ Alamanni Autore di quella diabolica Tragedia intitola- 
ta del Libera Arbitrio, ma fu ella lavoro di Francefco 
Negri Balfanefe apodata della nod» C»^olica Fede . . 


Digitized by Google 


i’ Alamarini ( » ) il Muzio ( ^ ) , U Caro ( f ) » il 
’Guidiccioni ( </ ) i Martelli , e tanti altri di quella 
lunghi/Hma fchiera ? La preziofa fceltà di Componi- 
menti di quelli Autori unita dal Rufcelli , e intitolata 
da lui Fiori delle Rime farà Tempre atta fra le altre per 

fe 


(a) Muzio (Girolamo) originario di Giullinopoli Città 
Volgarmente appellata Capo d’ Illria , nacque in Padova 
nel I4p6. e morì nel 1576. Molto fcrilTe italianamente sì 
in prola , come in verfo . Fu dotato di grande , e lotti- 
lilHmo ingegno, ma inquieto j e brigofo , comeildimo- 
ftra il Libro delle fue Battaglie , che comprendono piu 
Trattati ferirti in diverfi tempi ; fna i Verfi lo fcuopron 
d’ animo affai differente j avendo egli poetato con fomma 
leggiadria, e gentilezza, maHìme in lode della gentile , 
e virtuofa Tullia d‘ Aragona , dalla quale con Profe e 
Rime non men leggiadre fu corrifpoflo . Abbiamó ancora 
del Muzio 1 ’ Arte Poetica in verfo ici^lto^ e le Anne- 
fazioni al Petrarca 4 

(b) Caro (Annibaie) da Civitàtiova nella Marca d’ An- 
cona . Fu Segretario eccellentiffimo di più ragguardevoli 
Perfonaggi , e tale il dimoflrano le fue Lettere . Fu in- 
ventore de’ Sonnetti Mattacini , fpecie di Poefia Burehi- 
ellefca per beffarfi del Callelvetro , che gli avea cenfu- 
rato laCenzqne Ai'GigU d'oro . Il fuo Cannoniero con- 
tende con quei del Cafa e del Bembo. Celebratidìmab 
la fua Traduzione in verfo fciolto dell’Eneide di Vir- 
gilio . Morì in Roma nel 1^66. d’anni fopra il jp. le" 
Rime del Caro fono fiate rillampate in .Venezia con ac- 
crefeimento , ed annotazioni d’ un Accademico Ipocon. 
driaco e con 1 ’ aggiunta della Commedia degli Straccio- 
ni del medeflmo Caro , 1 ’ anno 1757. 

(c) (Giovanni) Lucchefe j Vefeovo di Fof- 
fombrone . Morì Governator Generale della Marca d* 
Ancona circa il 1541. Fu leguàce del Petrarca, ma po- 
co curante delle chiufe de’ Sonetti 4 

(<f) J Martelli 4 In quello fecolo xvi. fiorirono tre di 

? ^ilella famiglia Martelli ^ e tutti e tre buoni Poeti To- 
cani: Nicolò Martelli Fiorentino f Vincenzo fuo Nipote, 
ed Ugolino Martelli , che con Daniele Barbaro' fondò 
1 ’ Accademia degli Infiammati di Padova . ■ 
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fe fola ad invaghir di Poefla chiunque avrà fior d’ingev 
gno . Chiufe quefto Secolo (i») TorquatoTaffo , che tan- 
to grido alzò nel Mondo col fuo Poema , e che tanto il- 
laftrò la noftra Poefia colle Rime, colla Tragedia, e fo- 
pra tutto coll’Aminta . Mè dee però lafciarfi di far qui 
menzion del (Jb) Cuarini , che colla Tua bella Faliorale 

gran 


(a) Torquato Ta(fo celeberrimo Poeta Tofcano , nac- 
que in Sorento.agli undici Marzo 1544. Fu mirabile in 
ogni fpecie di Poefia Italiana. Eccelente nella Lirita 
per la gravità,’ ed eftro Pindarico delle fue Canzoni; ec- 
cellente nella Comica per l’invenzione della perfetta Fa- 
vola Paflorale del fuo Aminta ; eccellente nella Tragica 

f iel fuo Torrifmondo : ma mW Epica eccelentilTimo per 
a fua infuperabile Cerujalemme liberata Abbiamo pure 
del TafTo il Rinaldo Poema , ch’ei compofe P anno 18. 
di fua età: la Cerufalemme conqutftata , con cui pretefe 
di riformare la fua Cerufalemme liberata cenfuratagli 
dagli Accademici della Crufca : benché rimafe quefta , 
per fentimento univerfale del Mondo, ad ogni invidiofa 
critica fuperiore . Cominciò pure il Poema del Cwey» in- 
titolata . Le fette Giornate , che dopo la fua morte fu 
compiuto, e dato alla luce per Angiolo Ingegneri . Chia- 
mate finalmente a Roma oal Card. Aldobrandini Nipote 
di Clemente Vili, gli fu da quello Pontefice deftinata la 
corona d’alloro nel Campidoglio : ma il TafTo infermoflx 
nei tempo , che alleflivanfi i preparamenti , e morì il 
giorno a quello deflinato per la folenne funzione , che 
fu il 2j. Aprile def 1595. nel Convento di S. Onofrio, 
nella cui Cniefa fu feppelito ; 

(A) Guarini (Gio: Battifla) nato nel 1558. in Ferra- 
ra , merto in Venezia nel 161^. La più celebre delle fue 
Poefie è il Pajìor fido Tragicommedia Paftorale , la qua- 
le fecondo alcuni, ha difputato il pollo d’anzianità all’ 
Aminta del TafTo, che fi pretende elTere fiata la prima 
a comparire fulla fcena . In molti luoghi fon così forni, 
gUanti quelli due Poeti in quelle loro Favole , che pa- . 
re, che. l’uno abbia copiato dall’altro . Veggafi prin- 
cipalmeute il Coro deìV Aminta , che principia, Oh bel- 
la età delP Oro , e quello del Paflorfido , coe comincia 
pariememe j Ok-kella età delP Ora 1 
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gran pregio accrebbe alla noftra lingua , benchb colla vi- 
ta nel feguenre fecolo penetrafTe ; nbdell’(«) Anguilla^ 
■tu : ma io torno addietro , e però rifcotendomi a termi- 
nar quella ferie > prendo ancora il folo {b) Gahriel Chia- 
■^reraSavonefe , quale a quello Secolo afcriveremo ,come 
nato nella metà di elTo , benché co’lunghi anni molto ol- 
tre nell’altro fi avanzalTe . Quello , gentililllini Compallo- 
ri ^ é uno di que’primi lumi , allofplendorde’quali pren. 
don cammino gli Arcadi noltri ,che quali in doppia Ichie- 
ra divifi, altri il Petrarca, ed_a Itti il Chiabrera profefia- 
no di l'eguitare. Coltui di fubliine ingegno dotato , e di 
facro furore ripieno , lafciando le vie da’ Tofcani Maellri 
legnate, prefe ad arricchire la nollra Poefià della manie- 
ra de’ Greci.' ed acciocché non dovelllmo invidiar punto 
Pindaro nell’ antichità , benché da Orazio giudicato mimi- 
abile, fi fece Capo di nuovo Carattere in verità, peral- 
tro non dire » niente meno dell’altro ammirabile . Eglié 
da avvertirli perb, che quello Autore ricerca Audio fon- 
dato , e fermo , perclté non poco difficile é da principio 
il difccrnere le fue bellezze ; e meno facile a’ meno efper- 
ti é il confonder talvolta l’ oro fuo coll’ orpello de’Poeta- 
Ari , e parimente che tutte le cofe di lui » come che re- 
cate da altri avidamente alle fiamme j non foqo^ eguali . 
S’ egli poi folTe veramente il primo , che tenelTe in noAra 
lingua queAo modo di poetare , lafceremo inveAigare ad 

altri , 


( ) Anguiltura ( Gio.' Andrea dell' ) da Sutrl . Flod 
nel Pontificato diS. Pio V. fu buono Poeta Tragico, Co- 
mico , e Lirico : fcrlA* alcuni Capitoli burlefcbi ma l’O- 
pera , che gli fa più onore é là Traduzione In ottava ri- 
ma delle Trasformazioni d’ Ovido , della quale , allorché 
«gii la componeva, giudicò il Varchi ; che i Tofcuni a- 
‘otthbero uvuto Ovtdto ptH bello chei L,utini t Vifle fetn- 
pre povero , e morì in Roma in un’ OAeria • ^ 

{^b) Gubriello Chiubrera t nacqne a’ i8. Giugno del 
.1552. morì in Savona fua Patria a’ 14. Ottobre del i6j8. 
Oltre le fue Poefie liriche , abbiamo anche diverfi fuoi 
Poemi eroici ; ma noti fono egualmente Almari. Un fuo 
difcorfo fopra un Sonetto del Petrarca fu Aampato in 
Aleflandria da Gio: Soto i 6 z 6 . L’Edizione piucopiofa 
delle fue Rime é quella di Venezia del 17?** - 
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filtri y e perque(le, e mille altre cognizioni erudite all’ !• 
ftoria della volger Poefia , ed a’ Comentarj di efla fcrit- 
ti , e divulgati dal nofìro General CuHode rimetteremo 
i Cui ioli . Sappiate fra tanto, che in quefla felice età 
jion fu priva la noHra Patria di leggiadri Poeti , e feb- 
bene i più di loro rimangono tuttora ignoti , mi giova 
fperare , che i nomi loro fìnor fepolti iniìeme con gioite 
^nuove , ed utili letterarie notizie ufciramio fra non mol- 
to in luce coll’ Ilìoria de’Veronefi Scrittori , che altri 
f.a tuttavia dottamente compilando. 

Altro più non ci rimane , che il pur or palTato Secolo , 
del quale predo ci fpediremo con dire, che ineffomife- 
ramente precipitò la fcienza poetica in Lombardia prin- 
•cipalmente , dove nelTun vedigio di fua bellezza fi ricono- 
fce , fopra di che farà da ragiouard a tempo opportuno. 
Egli non vuol però intenderfi , come gli Stranieri fi dan- 
aio a credere , che lo fpirito di Poefia d’ Italia ufcifl'e, 
ma quelli elevati ingegni, a’ quali e’ fi riparò , poco cu- 
rarono di fvolgere quella correote « dbe pólla piena dei 
.Volgo opprelfe alcune Provincie . Potrei numerarvi di 
piolti Autori , che fovra gli altri fecer remore ma di- 
ino più utile 1 ’ ommettergli , che il condannargli . Di tre 
foli farò menzione , che ù tradero dietro feguito numer 
rdfo , e eh’ ebbero pure qualche parte degna di lode : 
prima il ( « ) Mortiti , che nel principio del Secolo fcrifr: 
fe , e ne’ Sonetti ,ch’ egli chiamò Bofcherecci , e Marittiv 
mi, affai fi didinfe , e molti de’ verfi fparfe anche nelle 
altre Opere fue 4 ma per rinvenirgli troppo bifogna leg- 
gere , effendo dato il primo efempio di coloro , che prc- 
lero a feguire la facilità del verfeggiare, fenza curarfi 
nulla di più : io facondo luogo ( ^ ) il T*Jii , circa Iq 

. metà 


(a) Marini ( Gio: Battida ) nato in Napoli nel 
Sarebbe dato uno de’ più celebri Poeti Italiani , fe non d 
foffe abaiato del fuo grand’ ingegno , edella felicità del 
fuo verfeggiare , per cui divenne famofo corrompitore 
della Voigar Poeua non meno ebe del buon codnme , 
empiendo di lafcivie, e di oft^enità le fue piacevoli Ri- 
me . Morì in Patria a’ 2Ó. Marzo del 162^. 

( ^ ) Tejìi ( Fulvio ) Cavalier Mod^nefe , Poeta Liri- 


meta del fecolo le fue Odi compofe, tentando. , e qual- 
che volta non affatto infelicemente , un magnifico flile; 
ma egli fu poco dal miglior eflro favorito , e i difetti 
troppo ne ottenebrarono i pregi . Terzo farà («) il Mag- 
gi, che verfo la fine fiorì, ed ufcendo della volgar im- 
perizia del tempo Tuo, a molto miglior traccia fi appre- 
fe; onde fra 1 ’ altre cofe alcuni belliflimi Sonetti di lui 
fi veggono: ma parlando in univerfale del Aio Carattere , 
egli non è da imitarfi , perchè s’ ingannò in alcuni pun- 
ti troppo effenziali della Poefìa, com’egli AefTo non mol- 
ti mefi prima della fua morte in lunghi , e replicati di- 
fcorA con ingenua candidezza mi confermò . Ora non la. 
fcierem di ridere , eh’ egli fu in queAo Secolo , quando fi 
cominciò nelle Città a far verfl alla rinfufa da tutti quel- 
li , che per via d’ orecchio accozzar poteano undici fil- 
labe inAeme , e tanto piò , fe d’ alcun* altra materia 
qualche cognizione aveano j come la Poefìa talento pro- 
prio , e Audio particolare non richiedefle , ed in queAo 
fu parimente , che infinita torma di Verificatori corfe 
ad affaticar le (lampe con fogli , che nè di Poefia , nè 
di dottrina , nè d’ umanità v eAigio ferbano ; cofe tutte , 
che alienarono da sì bell’ arte gli uomini di lettere , e 
che fecero cadere in fommo difprezzo la noAta Poefia 
preflb'quegli Aranieri, che degl’ infiniti noAri Scrittori 
notizia non aveano. Ma converrà pur loro d’ ora innan- 
ci cedere il campo , di poi che l’ Arcadia nata in tempo 

della 


co , e Tragico . Nelle fue Tragedie era troppo fiorito, e 
troppo lirico : nelle Odi Tofeane fi propofe Orazio per 
efemplare , e fe aveffe avuto rifguardo , (dice il Crefcim- 
beni) alla pulitezza , e fcelta della lingua, conte l’ebbe 
nell’altre circoAanze , ben gli converrebbe il titolo d* 
Orazio Tofeano . Fiorì, e vilTe oltra il 1640. 

(a) Maggi (Carlo Maria) Milanefe , Accademico del- 
la Crufea , detto tra gli Arcadi Nido Meneladio , Pro- 
felTore di lettere grecite in Milano ebbe uno Aile , a 
parer del MaA'ei , piòprofaico, che poetico non oAan- 
te dal Redi nel Ditirambo è chiamato : 

Lo fpUndor di Milano il favio Maggi . 

Morì nel idpp. 



della (^a) Regina di Svezia in Roma sì gran numero 
ha raccolto di belliflìini Spiriti , ifpirati dal genio de’ 
migliori Secoli .* e tanto più , che rivolta 1 ’ Italia alla 
bella face colà inalzata , fono d’ ogni parte cord ì 
maggiori intelletti a dar mano a sì nobil penderò , e 
le Arcadie Colonie in varie terre diflfufe , come ge - 
nerofe d|uadr;glie combattono d’ ogni lato vittoriofamen-r 
te r ignoranza , e 1 ’ errore . A (juefte nodre parti , do- 
ve alquanto più didìcilmente l’ illudramento perviene, 
giovaci di fperare , che la nodra , benchb picciola ed 
unica Colonia , non da per eìTere del tutto inutile , 
e ( 5 erchè tale non da, oltre alla letura de’ mentova- 
ti Poeti, porremo cura parpcolare in procacciar com- 
ponimenti de’ Compadon nodri impredi che s’ abbia- 
no , o inanufcritti . Non ci efcano però di mente mol- 
ti nomi, e che faranno ancora un giorno nel Tempio 
dell’ immortalità confacrati : ( ^ ) Menzini , ( f 

• 4i , 


{a) Regina di S'veziW ( Cridiana ) illudre per Io foo 
fpirito , e per la fua fcienza , e per l’ affetto a’ Lett erati 
Rinunziato il Regno per la Religione Cattolica , d riti- 
rò a Roma, dove morì il ip. Aprile i68p. Preffo di 
q^ueda Reina d teneva dovente una Converfazion lettera- 
ria , dalla quale un anno dopo la morte di lei fu forma- 
ta, come fopra d dide l’Accademia degli Arcadi. 

(^) Mcnzini (Benedetto) Fiorentino, detto fra gli 
Arcadi Euganeo IJbade , nato nel 1649. Tutte le fue 
Poede furono llampate in 5. Tomi in 4. in Firenze 175S. 
Fra quelle le più celebri , e più dimate fono le fue do- 
dici Satire , l’ Arte Poetica , e ìtCanzjonette , Anacreon- 
tiche : P Accademia Tufculana , Opera fi ammifchiata di 
Profa, e di Verd è dimata il fuo Capo d’ Opera , quan- 
tunque il Menzini la componeffe i^el languore d’ una Idro- 
pifia , della quale morì in Roma 1 ’ anno 1704. 

( c) Redi ( Francefco ) Aretino , appellato fra gli Ar» 
cadi Anicio Trauftio , Medico Filofoto , e Poeta eccel- 
lentidimo . Scrifle in ciafcdna di quelle tre profelfioni mi- 
rabilmente . 11 fuo Capo d’ Opera intorno a Poeda Italia- 
pa è il Ditirambo intitolato , Bacco in Tofcana da lui 
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di , (i») 


Paoiucei^ { 6 )'Leo»iOt (r) LeerSi 


(d) Zappi, 

(f) Fili- t 


Arricchito di annotazioni così utili per fhi fi dilettanti* 
inveftigar le antiche notizie della Tofcana Poefia ; che 
più belli fpiriti hannó creduto , che il Ditirambo fia 
fiato fatto per li Note , e non le Note per il Ditirambo * 
Morì in Pifa Panno 1698. e fu fepolto in Arezzo . La 
Vita del Redi ferina dall’ Abbate Salvini leggefi nel i. 
Tomo delle Vite degli Atfadi flainpato in Roma nel 

Paolucci ( Giufeppe ) da Spello , unO de’ Fonda- 
tori dell’ Accademia degli Arcadi , fra’ quali fu detto A- 
ieffx Cilleaio . A lui dobbiamo l’ edizione delle Opere del 
Chiàbrera fatta 1 ’ anno 1718. alle q^uali permette il Pao- 
lucci una belliffima Prefazione . Fu Segretario del Car- 
dinal Giambattifta Spinola , e poi Canonica di S. An- 
gelo in Pefeheria j t >• 

7 (b) Leonia ( Vicenzo ) Spoletmo, Poeta Italiano , e 
latino, detto fra gli Arcadi Uranio Tegeo . Fu di giudi* 
zio sì fino , che in Roma era rifguardeto come 
come rifirifee il Salvini nelle Note alla Perf. Poel. 
Tom- 2. p. 510. Morì nel 1710. , , o j- 

(c) Leers ( Filippo ) Romano , Segretario del Cardi- 

nal Conti, e dell’Arcadia fono il nome di Siralgt 
Ninfafio^ I fuoi Sonetti Polifemici , e Burchiellefchi 
fono affai lodati dal Crefeimbeni Fol. 1. Qomment. alla 
Vote. Poef. lib. 4. c. 10. , e Ub. 6 . e. 4. t 1 ’ 

(d) Zappi (Gio: Battilla Felice ) il giovane y Imole- 
fe, detto tra gli Arcadi Tirfi. Léucafio z fu Avvocato, 
e Poeta; compofe in uno Itile delicato, e cafeant* di 
vezzi , ed era pur felice , e vivace nell’ improvvifare . 

Mori nel 1719- ^ ' 

(e) Filicaja C Vincenzo) Fiorentino, Accademico 

della Crufea , detto tra gli Arcadi Polibo Fmonto , fu 
Maellro, dice il MazZolenr", diaiuova (cuoia. 
fo in iftile arditamente fublifttbv. po'^^**^ *■ . 

alterezza , che pofl'a aver fino a farli da alcuni 

tacciare di ecceflivo , ^orì . . . 

‘ 7 .. 
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PtlifiafM y (a) Manfredi y (é) Salvtnìy (f) Bellini f 
( d ) Crefcimbeni , ( s ) Martelli f e tanti j e tant’ altri 

quelli 


(a) Manfredi ( Euftachio ) Lettor pubblico di Mate- 
matica nell’ Univerfità di Bologna fua Patria, Aftronomoj 
e poeta : i fuoi fcritti sì in profa , che in verfo voglio- 
no^ effere annoverati tra le cofe belllfllme i Iti Poefu 
uso ftilc nervofo , e fantaflico a maniera di Dante # Il 
Signor Francefco Zanotti parla a lungo del Manfredi 
nell’elogio, che ne fcrifle , ed inferì nel Tom. V. deli 
le Olfervazioni Letterarie del March. Maffei p. 158. 
Morì nel 17^9. detto tra gli Arcadi Aci. 

( o ) Salvine ( Anton Maria ) Accademico della Cru- 
fca , ProfelTore di lingue nello ftudio di Firenze fua Pa.- 
tria , famofo per le lue Traduzioni dal Greco , dall? 
Ebreo , dal Latino , e dall’ Inglefe , detto tra gli jlWcadt 
Artjìeo Cratio , Morì nel lyip* ' . . ^ 

( c ) Bellini' ( Lorenzo ) Fiorentino Accademico dell4 
Crufca , Filolofo, Medico, e Anatomico eccellente , co- 
me lo dimofìrano le molte, e dottilTime Opere fue * 
Era anche un fublime , e fpiritofo Poeta , come il mo- 
Ara la fua Bucchenide ftampata in Firenze 1729. E’ de- 
gno d’ olfervazione un fuo capricciofo Componimento 
lavorato d’ ogni fotta di lirica poefia , ftampato in Konaa 
nel 1690. dopo P Arte Poetica delMenzini , in lode di 
cui è fatto , il quale incomincia in verfi rimati fenza , 
^*88® < poi feguita in Sonetti , Canzonette, e Madrigali, 
e chiude con ahri verfi fimili a’ primi < Morì in Firen- 
ze Panno 1705. fu detto fra gli Arcadi Ofeltc Nedeo . 

(_d) Crefcim^eni ( Gio4 Mario ) Maceratefe, Fondato- 
rc , e primo generai Culiode de la famofa Arcadia di Ro- 
nia , ^aove fu detto Alfefibeo Cario. Della Postica era 
egli ilìruttiflìmo , come il dimofirano la fua Boria della 
Volgar Poefia , e malllme i Dialoghi della bellezza di 
efl"a :i era pur anche ottimo cenfore degli altrui Componi- 
menti , ma nel comporle i fuoi verfi non avea quel 
nervo , e quella felicità eh’ egli ha dimofirato nello 
fcriver le Prole. Morì a’ 7. Marzo 1728. 

(e) Martelli (Pier Jacopo) ProfelTore di umane let- 
tere n Bologna j ove nacque l’anno ZÓdj.iu inventore 
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quelH non punto minori , che b«n danno a conofcere noq 
effer inaridita la forgente de’ gran Poeti . 

Prima di terminare il ragionamento , neceffario è d’ av-. 
vcrtire , che 1’ averci proporti avanti tanti fublimi efem-. 
piati non vuol però inferire , che altri fìa tenuto Tempre 
a lavorar d’ imitazione , onde rerti vietato all* ingegno il 
formarfi , fe da tanto forte , un nuovo modo ; e tanto piò 
in nortra lingua , ch^ delle viventi , di cui notizia ab-> 
biamo , 1* unica effendo , che atta alla vera Poerta dir fi 
porta, Tempre di nove cofe ò capace,. Ne abbiamo in- 
nanzi agli occhi 1’ efempio in un Arcade noftro , ch’ò 
il ( a ) Gutiii , il quale una particolar maniera fi è venu'* 

to 


d’ un nuovo metro Italiano, detto da lui Martelli uno j, 
come fopra abbiam detto, trattando del f^r/o Tragico 
( Poef. Teatr. c. i. §, xi. ) Sino al J718. fi fcrirte egli llef» 
fo la Vita , e fta nel T. II. della Raccolta Calogeriana . 
Morìa* IO. Maggio 1717. fra gli Arcadi detto Mirtillo , 
(a) Guidi ( Carlo Alertandro ) fra gli Arcadi Trilla 
Cleoneo nato in Pavia nel 1(550. morto d* accidente fubi-< 
taneo in Frafcati l’ anno 17IZ. Molte delle fue Canzoni, 
benchò rimale fenza regola , aveano tale armonia dice il 
Crefcimbeni , ( Coment. y-oLi.lib.i. ) per l’ opportuna coU 
locazion delle rime, che molti le giudicavano fottoporte 
alla legge del metro in udendole recitare . Un faggio del 
nuovo rtile del Guidi fia il feguente Sonetto per D. LuU 
gi della Cerda uccilo fui mare de Turchi , e^oportoda| 
flrefcimbeni come efcmplare dell’ idea_^ Pindarica» 

Eran le Dee del mar liete , e gioconde 
Intorno al Fin del Giovinetto Jbero ^ 

E rider fi vedean le vie profonde 
Sotto la prora del bel legno altero . 

Cui fatto f elmo P auree chiome bionde 
Lodava , e chi 'l reai ciglio guerriero i 
Solo Proteo non forfè allor dalP onde , 

Che de' Tati feorgea P afpro penfierd . 

JP ben tofio apparir P Iberia i danni , 

E fembianza cangiar P onde tranqtùlle , 
l^ijìo (roncar da morte i fuoj begji | 
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Ito formàndo) ch’egli chiami d^itrtiflaglrie , e riefce si- 
viva i e forte , che coh applaufo più fotioro , e con mag* 
gior commozione de’ circòflantì non' fo qual Poeta foffe 
udito giammai . E però chi farà si felice di produrre al- 
cun nuovo carattere i (purché fecondo la vera e fana 

idea 

Sentirò di pìetàde alte faville 

Le vie del mare , e ne' materni affanni 
'Feti tornò , che rammentojft Archille . 

Fra i Poeti migliori de’ rtoftri tempi diftihto luogo me- 
rita il Signor Marchefe Scipione Maffei Autore del fin 
qui riferito difcorfo , e celebre in ogni genere di lettera- 
tura» Nacque egli in Verona il di i. Giugno del 1^75. 
La Poefia Italiana fu lo Audio a lui piò caro fino all* età 
di 25. anni . Paffato a Roma nel idpp. nuovo, e miglior 
guilo prefe di Poefia tutto fui modello degli antichi Mae- 
flri formato , che ne’ fuoii Componinientriiiirabiiniente ri- 
fplende : « il primo faggio lo diede flampando ivi l’an- 
no- fteflb un Genetliaco in terza rima per la nafcita del 
Principe del Piemonte , molto lodato dal Grefcimbeni Ca- 
Thent. Voi. i. c. 28. Altre fue Rime furono nel 171^. rac- 
colte in Venezia^ e pubblicate dai Coietti : e da queflaì 
Stampa abbiamo tratta la Lezione finora da noi data, ed 
ijluftrata . Ma egli fi diftinfe fopra tutto nella Poefia 
Teatrale : il fuo Capo d’ Opera è fa Mfrope Tragedia mol- 
to famofa per le molte riflampe , e traduzioni , che in 
pochi anni fe ne fon fatte : fono anche molto filmate la 
Commedia delle Cirimonie , e ì&Fida Ninfa . Nella do’t- 
tiflìma Prefjtzirue al 1. de’ tre Tomi dei fuo Teatro Ita • 
liano , oltre le molte altre eccellenti cofe, che vi fono , 
efamina il MafFei , qual forte il motivo^ onde i Padri 
contro gli antichi fpettacoli declamaronotanto 1 Quefta 
prefazione dopo 25. e più anni, gli fu contradetta, ed 
egli in rifpofia un dottirtìmo Trattato fcrlfie de' Teatri 
antichi , e moderni , in cui divetji punti morali . àppar- 
tenenti a Teatro fi mettono in chiaro è Del qual libro un 
magnifico Breve ricevette dell’ immortai Pontefice Be- 
nedetto Xiy. in mena approvazione delle dottrine in erto 
contenute riguardosi Teatro . Abbiamo ancora del Maf- 
ie! per le (lampe di W evona Traduzioni ■Poetiche i lo fia 
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idea, della Poefìa ) andrà di molto inna'nzi agl! altri ; 
non che del pari . Vero i , che ficcome il fuddetto da 
alcune forme di Dante , e del Chiabrera accoppiate con 
certi modi delle Ori entali favelle , ha prefo i femi di 
quel fuo llile ; così anche per la novità dee neceflària- 
meme precedere un efatto Audio degli univerfali Maelirù 


ICO. 


tentativi per ben tradurre in verfo efeinplificati col voi.' 

J arizzamento del i. lib, d eli’ Iliade , e di alcuni Cantici 
ella Scrittura, e de’ Salmi . Morì Analmente Udì ii. 
Febt. del 175^. in Patria , la quale gli decretò un pub- 
blico ma;>nificentilIìmo Funerale , e 1 ’ onore della Aatuai 
con folenue aporova?ione del Senato Veneto, come ap- 

f are da una Ducale de' SetenifTìmo Doge Loredano al 
ignor dartolomeo Gradonico Capitano , e Vice Podeftà 
di Verona data ildìt^. Marzo 17^5. e inferita poi nel 
Tomo qiiatordecimo della Storia Letteraria d’ Italia, do- 
ve un ben lungo, e ben dilHnto Elogio fi legge de! 
Mafie! . I poetici Componimenti , con che i Veronefi 
sfogarono il loro acerbo dolore per tanta perdita , fu- 
rono prefTochè innumerabili . Balli recarne in qualche 
faggio U feguenre Sonetto del Sig. Ciufeppe Torretli^ 

• .Spirto gentil , che infra i Beati affifo 
Di mortai gloria ai circondi e jafei ^ 

E D:o feorgi , e di Ban certo ti pajci , 

Là z<e mai non alterna il pianto e ’/ tifo ; 

Se a morte ha quinci il corpo tuo divifo , 

> E non già H cor , che qui fra noi pur lafci j 
, Dal Cielo , ove piu bello ognor rinafei , 

.Deb rivolgi qua giìt pietofo il vifo : 

. E mira qual di ^duol nembo angofeiofa 

M'opprima, or che di te privo io rimango , 
Altrui vile , ed a me grave, e nojofo . 

E fé nel tuo gioir m' affliggo , ed ungo , 

' C/S non turbi, 0 Beato, il tuo ripofo : 

Che non la tua ma la mia forte io piango , - , 
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ICONOLOGIA 

IN RISTRETTO. 

A 

A Bbondanza^ I Pittori fogliono rapprefentarla fotto 
la figuri d’ una giovane Ninfa , amabile, di viva- 
ce colorita, ben in carne , “e portante un corno pieno 
di fiori, e di frutti i fecondo i moderni Artefici, di rut^o 
le dovizie dicevoli al fuggetto . Quello corno vien detto 
il Corno dell' Abbondanza , o Cornucopia , ed il Corno 
della Capra Amaltea , che allatò Giove . 

Aletto ( vedi Eumenidi ) , 

Ambizione. I Romani le avevano fabbricato un Tem- 
pio. Rapprefentavafi alata, e' co’ piedi nudi • 

X Amicizia . Rapprefentavanla i Greti' fiotto la figura 
d’unà'Nihfa veflita con uh abito allacciato, col capo 
fcoperto , e col petto nudo fino ài cuore , ove ella te- 
va appoggiata la delira mano', abbracciando coll’altra 
lin picciolo Olmo fecco . Vefiivanla i Romani d’una to- 
naca , nel lembo della quale /critte erano quefle parole': 
la Morte , e la Vita . Sulla fronte di lei poi leggevanfi 
quelle, V Efiate\ ed il Verno. Avèva il lato aperto fino 
al cuore , cui ella mollrava col dito , ed all’ inilorno era 
quella ifcrizione da prejfo , e da lungi . 

Amore ^ ovvero Cupido. E’ quello un Fanciullo nudo, 
alato, portante un arco, ed un turcaflb pieno di frecce. 
Alcuna volta gli bendano andre gli occnì . ‘ 

Apollo . Quello , Nume fecondo la favola , è inven- 
tore della Mufica , della Poefia , della Medicina , e dell’ 
Arte d’ inc^vinare , di quella di tirar le frecce i ed anche 
è confiderato per lo Dio delle Arti , pel Capo delle Mufe, 
e per 1’ Autore della Luce . Viene d’ ordinario rapprefen- 
tato fotto la figura d’ un garzone fenza barba, con una 
gran capelliera, tenente una Lira, ed avendo intorno a 
fe gl’ lurumenti delle Arti . Viene anche rapprefentato 
guidante il Carro del Sole tirato da quattro cavalli bian- 
chi ; ovvero con un turcaffo gittatofi dietro la fchiena^ 
con arco , e con frecce in mano t ovvero in cima al' Pat- 
, j R 4 nafo 
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toafo in mezzo alle Mufe con una corona di lauro in te< 
fla in fomma fbtto gli attributi dicevoli alla qualità che 
gli fì vuol dare . 

Arpocraie . Dio del filenzio , che raprefentavafi nella 
figura d’un giòvdne coperto di una pelle Confperfa d’oc- 
chi , e orecchi , e con un dito alla bocca . 

Atroppo . V. Parche . 

Aurora. Vien rapprefentata con una Stella fopra la 
teAa , o tirata da luminofo Carro < 

B 

B Accame. Donna del fe^uito di Bacco , ché rappte- 
fentafi per lo più fcapigliata , e con una pelle 
di tigre , e porta in mano un Tirfo , ed una facella . 

Bacco . Dio delle Vite , Dipingonlo con due cornà ift 
Teda , dando a federe fopra una bótte , ovvero fopra un 
Carro titato dalle Tigri, da Linci, oda Pantere; alcu- 
ne 'Volte portante da una mano una coppa , e dall’ altra 
il Tirfo , di cui erad fervitó per far zampillare fontane 
di Vino . 

Bellona . Dea della Guerra . Porta i capelli fpatfi ha 
gli occhi infocati, la mano armata di dagello , od’ una 
verga infanguinata . . 

Borea. Vento Settentrionale, che vien efprelfo colla 
figura d’ un giovane , che li euopre il vifoconun man- 
tello , ed ha i borzacchini , e le ale é 

. C: , 

C Alltope. tina tJelfe IX. Mufe, e prefiede all’ Elo- 
quenza , ed alla Poelia Eroica . Vieti rapprefentata 
nella figura d’ qna Ninfa , con aria maedevole coronata 
d’allori , adornata di ghirlande , portante nella dedra ma- 
no una tromba, e tiella finidra uii libro. Alcune volte 
veggionlefene , altri tre al fianco , vale a dire l ’ lliadoi 
l’ Od/JJea , e 1’ Eneide . 

Carità . j^ueda Virtù ha per fimboli de’ pargoletti , 
che tiene fra le braccia , ed Un cuore infiammato , che 
porta in una mano . 

Cerere. Divinità, che prefiede all’ Agricoltura. I Pit- 
tori, e gli Scultori rapprefentanla colle mammelle pie- 
ne , 
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ne i ovvero ton dna falce Ih nnà mino' , e nell* altri 
nn fafcetto di papaveri . 

, Cibele é QueRa Divinità i la RelTa , che là Terra > 
Viene efprelTa con una torre in capo, nella mani un* 
chiave , ed un defco , con veRe feminata di fiori , cir- 
condata da animali fclvaggi , ed alcuna volta fopra un 
Carro tirato da Leoni t 

Clio . Una delle IX. Mufe prendente all’ IRoria . £* 
coronata il’ alloro , avente in una mano uno Rile , o 
una tromba , e nell’ altra un Libro , , , . ’ 

Como . Q^iieRo Nume prefiedeva ai paRi ,, e alle fe- 
0e e Rmili . Tien coronato di fiori, e nella de Rrà tiene 
una fiaccola . 

Cupido. V. Amorfi 

D 

• • • • I • 

D 'Efiino . Vien rapprefentatò col globo del Mondiv 
fotto i piedi , e con un’ urna , che racchiude la 
forte de’ Mortali . , . 

' Dima . Divmiti , die prefìede alla Caccia . Si rappra^. 
fenta fopra un Carro tiratto da Caprioli armata d’arco, 
e di turcaflb. Se le pone ancora per lo più una Lnu 4 ' 
fcrefcente ful4 fronte . 

Dtfcordia . Porta queRa da una mano una torcia acc«-< 
fa , e nell’ altra de’ colubri , o un pugnale . Ella ha le 
carni livide, torbido il guardo, ed in vece di capelli^ 
lèrpenti , e le mafii infanguinate ^ 


E Be i Dea della gloventì^ , il. cui miniRaro era me-^ 
fcere a Giove , e perciò vien rapptefentata con uia 
vafo in mano 

Eloquenza . V. Poiimnia , 

Prato . Mufa , che prefìede alla Lirica Poefìa e fi 
tapprefenta fotto la figura d’una giovane, e lieta Nin- 
fa. Coronano la Ria teRa il Mirto, e le Rofe , e da 
una mano ha la Lira , ed un archetto dall’altra. Viea- 
le collocato al fianco Amore col fuo arco, e turctflfo. 

Ercole . QueRo Eroe il più famofo della favolofa An - 
tichità Venne deificato . Lo veRono con una pelle di Leo- 
ne, e con una clava. ' , . 

Efta- 


r 
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• Iftatt. Quella Stagione ka gli jfleffl attrlbati che Ce^ 
rere . V. Cerere . “ 

Eternità, li Aio finbolo k una miccia accefa, ovre- 
10 un ferpente formante un cerchio . 

Eumenidii ovvero Furie, Tre ne noverano i Poeti^ 
Tale a dire , Aletto , Megera , e Tefifone . Le loro teflc 
fon pìe^e di ferpi , e portano o colubri , o taccole . 

' Euterpe . Una delle IX. Mufe , che precede alla Mu» 
fica. £’ coronata di fiori, ed ha nelle mani carte da 
MuAca , un flauto , o Iflrmnento d’ altra fpezie . 

F • • ' • 

F Ama. Ella era melTaggiera. di Giove, Rapprefentanli 
alata, e che Tuona la tromba. 

Favola . Si rapprefenta con ricche vedi , e colla ma- 
Ichera fui volto . 

» Favore ► v. Fortuna . 

Fauno . Nume villefco mezz’ nomo e mezzo capro 
cornato , e colia coda . 

Felicità. Nume allegorico . Aveva un Tempio in -Ro- 
ma . Se la davano gli attributi d’ una Regina afTifa in 
Trono, portante in uua mano il Caduceo, e nell’altra 
una Cornucopia. 

Flora . Divinità , che prefiede alla Primavera . E’ tut- 
ta ornata di girtaude , e coronata di fiori . 

Fortuna i ovvero Favore . Vien rapprcfentata con un* 
benda fugli occhi , con un piede in aria , e coll’ altro 
fopra una ruota: alcune volte la fanno alata. 

1 Forza. Si rapprefenta fono la figura d’ una Donna ve- 
Aita con ona pelle di Leone, appoggiata con una ma- 
no fopra un’eflremità d' una colonna, e tenente nell* 
altra un ramo di (guercia. Alcuna voltai accompagna- 
ta da un Leone . 

Fraudo. Gli antichi la rapprefentavano colla ■ tefla 
umana , ed il rimanente del corpo in forma di ferpen- 
te . Gii Artefici moderni 1’ hanno fovente rapprefenta- 
ta nella figura d’ una Donna , avente una mafchera . ^ 
Furie . V. Eumenidi . 

» Furore . Viene efpreffo nella figura d’ Uomo carico 
4t catene, aflifo fopra un -mucchio d’armi , ed arruf- 
fentefi i capelli . ■ - -- 

Cani. 


/ 
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G Animede , Era il Coppiere degli Iddii • Dipingonlo 
a federe fopra un’ Acquila ovvero con una coppa 
in mano . 

Ciano. Re d’Italia celò Saturno da Giove perfeguita- 
to , e per tal benefìzio ottenne la fciefiza del pafTato , 
e dell’ avvenire > e perciò vien rapprefentato con due 
facce. Portava anche un baflone , come (juegli, ch’eia 
il Protettore de’V iandanti . 

Giove. Era 1’ alToluto Signore degl* Iddii , e degli Uo* 
mini . Sta d’ordinario lopra un’Aquila a federe col ful- 
mine in mano . . v 

Giunone, Regina degl* Idii , Sorella , e moglie di Giov 
ve , che rapprelentali fopra un carro tirato da’pavoni j 
ovvero con uno di quelli uccelli al fianco. 

Giuflizia . V. Temide , 

Grazie. Sono tre Sorelle, Eufro/ìne ^ Taliay # 
ja . Hanna un’ aria ridente , e tenentili le loro mani st 
vicenda . ■ 

I 

t ' ^ • 

I Nverno , Quella Stagione fi perfonifica in un Vecchio, 
che fi fcalda . , . . .. 

Invidia . L’ invidia dipingefi fporchilfima , « come la 
più vergognofa PalTìone . Ha gli occhi firalunati , il color 
livido ,il volto tutto aggrinzato .* in vece di capelli ha in 
capo colubri : un ferpente le rode il feno , ha delle vipe- 
re in una mano, e nell’altra un’Idra di fette telle. 
•IJloria, V. C//fi , •' ' 

I . - 


L Ari . Dei domellici , detti altramente Penati . Erano 
alcune fiatuette , onorate da’ Pagani, accompagnate 
per lo più da un cane . 

Legge. Si efpriine colla figura d’ una giovane Ninfa 
tenente uno fcettro . 

' Libertà . Divinità allegorica , che fi rapprefenta ve - 
ilita di bianco', con uno fcettro , ed un giogo rotto > 

ovvero con un carro al fianco- . - 

Lite . 
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Lite. Viene dipinta fotte là figura d’tinà Vecchia t 
che divora facchi di Cartel 

M 

M Arte . Dio delle battaglie . E’ armato da .capo a piè' 
di , ed alcuna volta accompagnato da un gallo , 
per aver egli convertito in quell’animale Alettrione il 
quale in vece di vigiliate a guardia lafciollo forprendero 
fra le braccia di Venere* 

Melpomene . Mufa della Tragedia . Ella h calzata di 
coturni ; in una inano ha feettri j e corone , e nell’ altra 
«in pugnale, 

Mercurio . I Pagani tenevanio per MefTagglo degl’ Id- 
4ÌJ , fpecialmente ()i Giove , per lo Dio dell’ Eloquenza . 
del Commercio , e de’ Latrocini . Egli è alato i piedi, e 
ia tefla , e tiene un caduceo , o verga attorcigliata da 
due ferpenti. 

Minervm , Dea della Goerra , della Sapienza , delle 
Scienze , e delle Arti . E’ tutta armata , in una mano ha 
una lancia , ovvero intórno a le vari illruraenti Muli- 
cali , e Matematici . 

Momo . Dio del Motteggio , che vien rapprefentato eoo 
nn ballon da matto , o che fmafehera un qualche volto . 
Morfeo. MiniAro del Sonno: Scoronato di papaveri. 
Morte , Si rapprefenta uno fchelètro umano con Una 
veAe negra copertadiAelle , alato, e tenente una falce . 

Mufe . Prefeggono alle Scienze , ed alle Arti . Alla lot 
teAa è Apollo , e confecrati fon loro l’ Alloro , e la Pal- 
ma . La ior dimora ènelParnafo, in Elicona^ in Pindo, 
e Amili. Nove fono le Mufe : Clio, Melpomene, Talia, 
Euterpe , Terpficore , Erato , Caliope , Urania , e Poli- 
ipnia . V. tutti quefti nomi i 

N 

N EceJfttà , Diviniti allegorica , che fi rapprefenta fem. 

pre in compagnia della Fortuna Madre di lei , col- 
le mani di bronzo , fra le quali tiene caviglie , e conj . 

Nemefi. Dea delia vendetta , che fi rapprefenta alata 
con in mano ferpénti , e fiaccole , e falla teAa una coro- 
na, co’ rami del cervo, . . 

Nft- 
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Nettuno. Dio del Mare, e vieti pofto fbpra dae ca> 
valli marini , e con in mano il tridente . > 

Notte. Si perfonifica in una Donna veilita in lungo di 
Itero , fparfa di ftelle , con un gufo al fianco , 

O 

O Cca/ìone . Alcune vòlte fi efprime fotto la figura d’una 
Donna nuda; ma piìt fpeflb d’ un garzone calvo dt 
-dietro, tenente un piede in aria, e l’altro fopra una 
ruota , avente un rafojo nella manca mano , ed u n ve- 
lo nella delira . ' 

Ore . Erano tre , cio^ Eunomia , Dicea , ed Irene . So- 
no accompagnate da Temide Madre, e follengono - 
dranti , ed oriuoli , 


, P 

P Ace , Si rapprefenta^lla tella mezza coronata d*al- 
iozo avente in ¥tia mano la fiatua del Dio Plato , e 
nell’ altra rami d’ olivo . Si efprime anche in atto dì 
bruciare un trofeo d’ Armi , e con un caduceo nella 
delira mano , 

Pallade . v. Minerva . 

Pane . Dio delle Campagne , e de’ Pallori . E’ cornu- 
to, e 1’ inferior parte del fuo corpo di Becco . 

Parehe . Erano tre forelle depofitarie della vita dagli 
Uomini . doto teneva la conocchia , Lachefi torceva U 
fufo , ed Atropo tagliava il filo , • ^ 

Penati . v. Lari . . 

Pigrizia i 1 fuoi llmboli fono la InnMca , e la tefiuggine, 
Plutone. Dio dell’Inferno; vien rapprefentato Copri 
uu Carro tirato da cavalli neri , ed avente delle chia- 
vi nelle mani. 

Polimnia . Mufa , che perfiede all’ Eloquenza ; ed i 
vellita di bianco, coronata di perle , tenendo la mano 
delira in moto per gellire , e nella finillra unofcettro. 

Priapo . Dio de’ Giardini , e dello Stravizzo. Efprimelì 
^flfai barbuto , coi capelli fparfi , e con in mano una falce . 

Provvidenza. E' fiata dipinta fotto la figura d’ una Don- 
na , che ha nella manca mano una cornucopia , e nella 
delUa una bacchetta, che (tende fopra un globo- 

PrH- 
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Prudenza . Il fuo fitnbolo è Udo fpecchiò ctrcondàtd 
da uil ferpentCé 

R • 

R Eliglone . Viert efprelfa colla figura d’ una Donna 
velata avente nella finilh-a mano una Croce , e 
nell’altra un Libro, eh’ è la Bibbia. 

Ricchezza 4 Ella è riccamente vedila, tatti Coperti 
di gioie , ed ha iti mano una Cornucop'i . 

s 

S Atiri . Dei delle Selve, mezz’ Uomini, emezr’c Ca* 
pFi , e Cornuti 4 

Saturno^ ovvero il Tempo. È’ un Vecchio armato di 
falce , rovente col limbolo 'd’ un ferpente , che forma 
un circolo. 

SHenzia . v. ■Arptxraee • - - 

Silvano. Dio delie Forefte , ha in mano un CiprefiTo, 
e vien figurato come Pane , o Fauno . v. quefle nomi . 

• Sirene . Moliti marini , che incantavano i pafieggierì 
col foave lor canto < Si efprimono quai belle Donne fino 
alla cintola , e col reliante del corpo a coda di pefee , 

, Sogni . Ripprefentanfi coll’ ale nere di pipilirello . 

Sonno 4 E’ coronato di papaveri, fiefo in Ietto con 
un corno nella mano manca, e nella delira ut> dente d’ 
Elefante. 

Sorte . V. Dejlìno . 

Speranza . Dipingefi nella figura di giovane Ninfa 
corooatt di fiori , appoggiantelì fopra un’ ancora . 

T - 

T Alia. Mufa della Commedia, e della Urica Poefia. 

Si corona d’ellera, con mafehera in mano, e bor- 
zacchini ai piedi . 

Temide, o Ila Giuflizia . Tiene da una mano le bi- 
lance , e dall’ altra una fpada nuda : alcuna volta t 
bendata gli occhi . > * . 

^ Temperanza . Se le dà per attributi un vafo ed un 

’ TeW’ ' 
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Tempo. V. Saturno . 

Terpftcore . Mufa , che perfiede alla Muficà , e fingo- 
larmente al ballo; è coronai di ghirlande , èd ha un* 
arpa o altro Iflrumento muficaìe . 

Tritone . Dio Marino , mezz’ Uomo, e mezzo peTctf» 
Ha in mano una conca , cui fuona per annunziare Net- 
tiino . 


V Eneré. Dea della Bellezza , e Madre d’ Amore , bfo- 
pra un Cocchio tirato dalle Colombe, odai Cigni* 
Virtìt . Viene figurata in una Donna veliita di bianco, 
ed a federe fopra una pietra quadrata . 

Vittoria i Si rapprefenta ailìia fopra un Trofeo d’ Ar- 
mi , alata, ed avente infuna mano corone d’alloro, e 
d’olivo e nell’altra una palma . 


U Rania . Mufa , che prefiede all’ Aflronomla , Ella ha ’ 
una velie azzurra , coronata di ftelle , follenente un 
globo , e circondata d’ Illru menti Matematici i 
Vulcano. Dio de’ fuochi fotterranei , e delle fucine di 
Giove . Si efprime da Fabbro , con un martello in ma- 
no e battente fopra un’ incudine . 

•z 

. / 

Z Efiro . Vento oc cidentale, il cui foffiare h dolce, e 
vien figurato in un giovane di graziofo afpcttv 
coronato di fiori. 

,\ 
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